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VM Opus, quod infcri- 
i tym* n&d ff*<m K de tre- 
mori armoniche dell' V di- 
to* ; ànatre 

tolo noftrac Societatis Sa- 
cerdote exaratum aliquot 

-«ùfdemSocieucisTheo- 

logi recognouerint , & in lucem edi pofle 
probauefirìt pcxeftarem fàcimus > vt typis 
mandetur ,fi ijs ad quos pertinct » ita videbi- 
tur ; cuius rei grattai W ra^riunoftra 
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2V che fi diffòtniglin- la Luce e’IStiòno: E primieri 
L mente nel Moto . Proponfi la quifìtonfy f e così la 
luce come il Suono albifogni di tempo pèr propagar- 
li*. Pòi fiegue a tnojlrarfi iti che altro fieri differenti 
fra loro ì e Perche la luce poffa riuerfarelt imagini, e 
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cenema delle f per ien^e ih 2 di cip pojfon prenderfi . 
Come tremino tutte le particelle d'vri folido • TSltun 
.* d'effi poter tremare altro che fuccejjiu amente: E po-> 
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Ri (lotde s ( irrquit Cicero ) veteres Pbi - 
lofopbos accufans , alt , eos aut fi ulti f 
fimos , aut gloriofifjimos fuijfe , qui exi- 
fiimaffcnt Phtlofopbiam futi tngenijs ejje 
perfettam: fed fevidere, quod paucis ari- 
mi magna accento fatta ejfet : breui phtlofo- 
pbiam piane abfolutam fiore . Quod igttur 
fuit illud tempus ? Quando efi , aut a qui- 
bus ab folata ? Nam quod ait » S t ulti fimo s 
fuijfe qui putajfent ingenijs fuu perfettam 
effe fapientiam ; verum efi : fed ne ipfe qui- 
dem Jàtis prudenter , qui aut a veteribus 
c*ptam , aut a nouis auttam, aut mox a po- 
Jlerioribus perfettttm iri putauit . Nun- 
quam enim potè fi inuefiigari quod non per 
yiam fuam qu ari tur . 
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Confidar Attorie de Circoli thè fi formai* nell' Acquai 
per adoperarli a rapprefentare i Tremori h 
deir Ària , e p/ÌT andamenti v 
Suono 


t v 


» -H 1 ’ H i *' .' 


t. * -Ti.' r 


. j \ - i 


• * • •» 




CAPO P R I M O. 


T&ÀGINE piu fòniigliaiìte al reroj 
** peroche acconcia arapprelènrare tu pia 
coft- if Tremori , c grincrefpamend 
dell' am, econ efli ilnafcere , ilmuo- 
fc ^erl!> il viiterè * tftorit*e del fuóno * 

I è quella tanto da ognun faputa ; e da* 

I trattatori dì quello argomento hor bc*< 
ne hor male adoperata , delio fpargedì • 
'che fanno per fu la lUperficie dVn acqua 
bagnante mille onde girate in mille cerchi » hauenti per 
commini centro la percoflà d’vn fallò che vi (t getti a folleuatf* 
ne il primo. Ho detto Acqu * pugnante > accefó la verità con 
"che vna tal fupcrficic piana fcuopre , c dà * vedere ógni pie- 1 
'1 ‘ A coliamo 
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coli filmo rileuaco che vi fi faccia ; e fedelmente n’efprkne la 
varietà dclLrfiiu^y nrmofh'a- le mogrellìàiij ckl moto . Al- 
trimenti j JLiJl'xipi M'qìTc JljfcatCjc a jwtf fcomtuollà , fegni- 

ucJ che eie’ caratteri 

!«$>$«£ icatac^ 
vento 

Hoc gucfU 4e^rmli ijplJ^uati,, a moue^tiibyi fuiaiana 
dell' confiderai onc de’ filofórt àmiclii ; é'Tvsò 
quel gran maeffro d'ogm piu eminènte fcienza,Boctio (A) ; c 
dnqneccnto anni prima df h:i » A'itruuio l’Architetro ; e an- 
cor prima di ^Ittrapco ) ght 'Stoici , die 

per aiuientura^worfcti 'troiiatoTi 1 ’; t fe ite ialirro aVifcon- 
mure in quegli aggiramenti dei!’ acqua le i^iiglianticircu-. 
làtiomdell^ari^^è tìlIfoi Tf'cniopi : Ajnàtìié^wCh^aeÀim,. 
1 - 
o alla meiitnita , il mono no.n va Icompagnato eia c/Ti . (Bj, 
Sic vòiùerrumpitfiigoanrcm qaIcuIus vndam ^ 

< &%ip<os foYmat per pr/mavotui 7 tì*agyros ; r ' ‘ ^ 

wbi dnS'.yiMH gl -'{tcntè lujnertm, .•*$ 
MultipUcat c re òro sjin u ati g /< rgit is. orhcs-t, 

JDomc poflr\i)iò txx.iiir cinulm pivi 
Contingat grtniius paiulfrcuruamine rip.is . 

Cosietiandio cofe leggieri quanto è rmcrcfpamentod’vn: 
acqua , adoperataceli fenup ,| vaghonoarmagiiter; di troppo- 
altro pefo clizie non forte. Peioche quell’ inTpolìibile che. 
il Poera, A^foijio lignihc.ò acj y \ Pittore veliere il fare in tela,, 
e a colori , vn ritratto dell’ Hcho ( onde fu il dargliene yruu*- 
tal licenza , df era torgUcnCjOgnà potenza ; dicendogli , . 

Stt>is fimi lem puigac, finge, Sonum : ) 
q\ii fi vede divenuto poiTibilc moflraudolì- il filo noi poco, 
i\icn chevifibilc,. con farlo fpccchiar nell' acqua , c ricijaahifi 
ìli naturale vnaimaginc rapprefcnratiua di lui , c tanto, a lui 
fomigliante , che come iduc Gemelli diplauto , agcuolmen- 
te li Icambuno l’vn nell’ altro > e li erra lenza errore , furti- 
tuendo i felpe ggiamctm dèli’ acqua , come e Bìgie delle, v ir- 
brano ni dell' aria , che ibno i tremori del fuono . 

Io , nel farne parecchi fpericiuc , mi ci ho prefo; quel dir 
Letto > che chiunque n’è vago , puq hauejlo ccrtam ente nnu 

A ìpicco- 
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L 

•<>* A • 




C A «r, Oo p R T M «ff « 

piccolo jtiofie voglia zaffar pi su munì - Mi «jtieHo^teriiepitAr 
che farebbe, veder naicene » e.fnbi co. «ai* giraaiifì anooftol’vit 
dietro all’atro» e fuggirti» « JocaidiUrli: vnfjiKm coati nata 
fchicraidi circoli^ *• U^pcggiaudio àtor «alci hor ba.dì.»pa»ci 
che li tuffili fot*’ acqua col capo * e. oe.ril'algau col dalia : (C) 
~ui -Cornei delfini quando fihno degno ; ì . ?•».:!- 
A’marinar con l’arco de ia.irhieoi , . c* 

Che s’argoiuentin di campar lor legno . 

Hor quei che a thè -è «unenti co d’aficruarey tenendo Tempre gli 
occhi nelle crel'pc dfclTacqua , e il pcnficro in qudÙcr. deli- and 
per compararle vnccoif altre,; e di riderne il limile dai diffe* 
rente.^ c qutffoj: . ,<i . : , .1... ircir: r 

Porflonii/irco io piedi alla lponda d’vn ^fiài captoole ri-< 
cecco d’acqua * murato, por attorno in quadro ( noniinianlo 
peschiera) e fatto diametro de mezzi cerchi (chéfoi mezzi 
nc volli» acciochc mi ri ufcùièr maggiori ) Tondi que’ quaó- 
tto muri , e centro dc femicircoli il tuo punto di mezzo, fov 
pta elfo ho laTciato cadere rafenrfc il mura » lodò lini, e pietre 
di differente grandezza* i ( .* - ^ : * : :?• or i dupui. 

JVimieramence: dunque il fa/io ferendo la Tuperficic della 
pefdiiera conte due Forzo vnitc, della grauiti^edeli’impeta 
naturale i da vii colpo ad acqua , e I vrea j e feda lifpigitó 
d attorno » e le iuqffime fòrza dà muouerà 4 e eoa da lieua 
laprima onda gii ara m vn mezzo cerchio •: L’acqua che ha 
ricca ut aia percoli* del Fallo , al medclimo tempo premuta 
giu v e auualiara , e con ciò meda fuor di liuelio , daaé me- 
de (ima ti licoroa * ida petciach’dia di niella iottocou imq 
peto » rifaie lopia jcon impera •, ci forir anta la fupecéctesici 
piano del fuo giufìo. lineilo :;iudii ricade giir » e lì profonda 
ancor piu del doucre ; e icoiìdìègue. aoniccndaiido:> calate fc. 
montate , che tutte fonldorzadtnipeto con ce puro % /ìrìòhe’ 
mancato eiio * c con elio Ix cagione ad mutuiceli , ellas’à- 
cqueta • Hor cilendo quello ìlio rimbalzare in alto ^vhcotm- 
lutato mare , c io (pigne re l’acqua circondante, dai eresi vi» 
continuato multipìicar tircoi quella iìiperiìctc delta*:.- .'rudi 
L’acqua della quale quelli cerchi lì formano , non fi 
parte di douc ella era prima di inuouerlì ; e ancorché , corno 
piu auajttrvedreroo , gabbi l’occhio fin qua/i a Farglielocre- 
LoZ ' A 2 *der 
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4tr\eto , non però è vero ch'ella ferpeggi, e fi porti Tonta»- 
no correndo fino alle fponde della pefchiera . Il fuo muouerfi * 
non e caminare per Ai il largo , ma dare vii guizzo , e tare vn 
fakellino all’in III > e dopo erto, dar giu , fenza altro cambia- 
mento, di luogo , che l’alto c l ballo nella incdefìma linea-*- 
perpendicolare . E ve ne renderà Acuro vna piuma * vn fu- 
lcelJino , vn fiocco di bambagia , che poniate in fu l’accia * 
K ol vedrete portato dal centefimo circolo piu lontano di do- 
ue era nel primo ^ Cosi fogliono ingannar la veduta di chi* 
Ita rimirando d’in fui I,iro le fmifuratc onde del mare quando; 
e in tempefta. Elle ferabrau montagne viu&c mouentifia; 
tutta corfa contro alla terra, in arto minacciofo di (opra— 
fiirla , c fommergerla : ma ella e tutta moilra , e gabbameli- 
to de gli occhi : peroche il vero moto di quelle onde non e- 
altro » che leuarli in piedi il mare , e iuilleila cadere : e l’on- 
da eh era vn monte in. mezzo a due valli profonde , diuenire* 
vna valle (profondata, fra mezzo a due monti*. Ini.la naue e 
quel che la piuma nella pefchiera , quanto al non hauer dall** 
acque altro moto che all’in fu , c all’in giu.della medefima* 
iinea , alla quale horac in. cima , hora in fondo... Non cor- 
rono, dunque nella pefchiera i circoli , che fono le ondicelle: 
folleuare dalla percoflà del fafiò., perche laJoro acqua fia_>. 
quella^ che lì parta da preflo il centro , e vada verfo la fpon- 
da. Equeftai perlieue cofa che fembri a dire, pure in pa- 
recchi occafioni lì prouerà di non lieue vrilità il ricordarla 
Se la pierra che A gittò è vn faflolino minuto., ]>rodurrà 
poniamo., vn qualche cinque, fei, otro cerchi.; e quelli fi. 
vedranno andare per fui piano dell’acqua , come vna fafeia 
increfpata , che fempre piu. fi allarghi a maggior circuirò •. 
Il rimanente del campo., ch’e' la fuperficie dell'acqua ,. così 
quella che c dattorno, afeonuefio del primo ,.coiwc l'altra 
ch’é dentro al cauo ddl’vltimo cerchio fi vedrà piana , e lù 
Icia : e !.. menomo, fra’circoli. , cioè il piu vicino al centro., 
quanto va inanzi., tanto fi lafeia dietro fpiauato e pari quel 
titondatQ dello fpatio che comprende. .. 
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p .<VCosì A BC D -i* fi* *4 
^ pe fc hici a : CD il ni u r© 

d’cfl'a che fa diametro 
a’mezzi cerchi : E il lor 
q centro* FG HI rotto 
onde mode dal 1 addi- 
no gittaco in E, le quali 
fol doue fi tallonano , 
iui formano le lòr crd- 
, £ j$e .L la fuperficié deli’ 
acqua alla quale non-» 
J fono anco? giunte: M 
quella per fu la quale 
già fon pallate : perciò 
D ) l'yna c Vakra quieta , e 
• ^ ‘ 1 piana • • 

Sieri dunque dati otto i circoli che il (adolino ha potuti 
formare : d-ied, che mouctidod , c dilatando , niaiudn ck- 
feon di numero , ma durali fempre que’medclìmi otto di pti- 
ma , e fempre fe ne va perdendo vno > e fempre in vece di lui 
felle va acquidando va altro ; •’ ó-* : f. ' *i* *» - f 

. . Noive.pcrò che il primo cerchio che fu prodotto immedia- 
tamente dalla percola del fado , da egli quello cheeóutinp- 
ui a produr gli altri , virando , e rimonend© l’acqua che gii 
ite dauanti : nella maniera che vediam. fard in vii panno mor- 
bido , diftefo fopra vna tatiola lifcia,- che le dall’orlwtfiiala- 
toil fofpigniamo incontro a fe /ledo , egli d raggj®ttà!^j 
dimeni tutto crefpc., e* quali onde : e la prima d’ciU^IBjMa 
piu proflinra alla mano che fà Toperationc, rialza Iaiecoiida, 
c queda follieua la terza, e così in mtte te fuflegHénti ^eu- 
femia ne produce va altra danniti a fe t i cerchi dcU’acqiuw^ 
non d aggiungo» di fuori al conuellò del primo, ma glid for- 
mati nel concauo yc fi vati, chmdendo l’vn dentro all' altro : 
,perochc la cagion del produrli è data la moda che il è opera- 
ta nell’ acqua dal fallo che .la percode , e éòn la percoda .vi ca- 
.giouò quellà agiratibne ^ chc dno all vltirno acquetatili mai 
non il riman dall' aggiungere onde ad onde , c circo 
.li : adunque i’vn dentro all’ alerò . 
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£A)'£oet. lib. ì. H*rp* cap. t% f. Vitruu.lib . s,eap. J. Plktauh. 
topine, fifa» hh. 41. (fi) itti: to fatto turn trb: TjvtC)* b, 

tnf. 22» U £Ì ~..r> ilh'i) • r vijl, 

*61 li .1 : : biyj isrsn&fc- • | • 
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- Ufi dfoftMfcfto . „ _ _ 

Intramejfa : itile fmt furate, e non credibile fpàtgerfidel- 
j le onde fi Iterale nell 1 a^yadol^perxvffa d x py Joffo^ 

'[ r ‘ ‘ ^ ** 


‘ A felle tfoetrtfi' tene remile Spettro^ j 

mfÀjolerfi fare coll* animai 
t ., . : r. J’fafflwemtO'i Nè efifefer tutto alle altrui, nè » 

io : ..non ne creder nulla . 

:q ::v/l l » li. 
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E Qui mi coftriguBafafe vtva brieoc:* s jfbrfe i»o iixrrefc** 

\ noie intramefia , certa Gpùiioue d ’ vii valente huomo , e 
- della M« lieta Ipeculariua* :x j^-acàca » ciei/*<juu]«Tha., lcritré»e 
in piu altri libri , c tutto da se va gtau volume jaeila tua liiv» 
igha materna^ >bciicitìcriiK>.t}ila'nro il Ita veruim'troi.'i Qui Iti , 
prende non vii drqué’capi d t alpe che torreggiano lugli A peti- 
«ini ,• nè vna rupe del Caucalo,ne tutto luci rodali* lucratili 
ci TOlimpo ; ma con due dita ih punta vnapietruaaa , quan- 
to minor di corpo tanto maggior madre del gran miracolo 
che ne vedrete vicine, , feguican-do ini che medili in gamba 
i-ique borzaochim doro', chciicouie dille il Poeta y. portano il 
« Mercurio che hanno io capo i Letterari SubUmem alis teucro 
. fiprtc:\{ A) prende li vo 1 o ; vedo alta marche tempre piu a 11 ai t- 
• iti , e piirdentro ». lìoivjfi rimati nc' pofa * finoa fermarli ne? 
mezzo , e per così dire r nei centro di tutto ii gran circuito 
del maggiore oceano della rerfa . Quiui giunto, fi Iafetica^ 
der dalie dita foauemcnre nell’acqua quel làiiòiino : e vede* 
-‘OheglicoJ Tuo . per co ti memo* Jieua quelle inedefimc dieci» 
i trenti , poche piu ìò meno ondicelle , die farebbe in vna pfr- 
-■tfcliierii x, tutto cheiAppcna lènfibiliper io pochiffimo rileuat 
che fanno , egli pur nc fcgioita il anoto coll’occhio attorno 
‘ t,) * " atror- 
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att-^ap»>;^ircnti {Jung. a contale, i, patti che da mio y e‘imiura~y 





; Giop:, Irreali 4i -qu^c ^ndicelle 

tó^gW^fAP, »; TOirtì ^titèf^gvdOrtì^f&h 
vaihjiìiija #&sMii(X\&rld .'tutta-da**, 

Ipomia a iponda, e da li co a li co rpgrqqne inai non rimanerci;, 
dal durare, da] correre , dal diilenderfi, dal dilatarli, fin che 
non arriuino a rompere incontro alle /piagge marine d’Uuro- 
> di.'Mia . /'anco jjio v*fc* 

condar di paefe vn filo d’onda la p 

cL’yn jiqo^iQ- : alt^heiV/finiolo^i^iQ ^vd feitf ’ 9 ehfidpul^ie 
allottigli*} ^aiUwgdij.Ji^cle g%s,ì gran moda', ei e l^v.enne 
facto'diiàgnere c abbraccia^ <&ifcQllo vqfc pianura balte .. ,:aa, 
fondami la fu.a fmifurata Cartagine . 

Ne vi crediate di, poter pulitori traile da vna così incredi- 
bil cr«4fJ\?4:qlK^ vaiente Icritcore. ,.<pan/ariiei)C marauiglia , 
g uy^/ai-gU^.dTtn.on fjipfcr darò* a,d h^en/cr^^ come, da \#o 
così ltcuc im palio j qu/ -c/l pò (tifile ad>if(ì ddl colpo di vrm 
iaifolù)0*j?adenfo ivJl\ietniaper ò^^attro pi lim r u altez- 
za * s imprima v n foi pe rodi jor z a; p olle tue a produrre, c coil- 
tinuare vii moto di coòi lunga dur^caiduempo , di cosi gran, 
tenuta di (patio , che ne prouengano circoli di due , di tre , e 
ancoedi piu migliaia di migl ia di diametro . Hgl i tal ve no 
adduqc ; una ina. ragicwic.*cli e f Icggcii dola » poco inen che per 
smdfcnfc&ne dKjmTetei,.chp fe l’ocG.ano foile vna pianura iuii- 
nita, i cerchi di piede itupoudieellc vi (ì andrebbon nfioiiflPt 
do,e dilatandofi . ni eterno con in tatti vn infattìbile a Tarli, 
che vn agente. di Vjùm fiqjù^ w ghe. maone con , impresone ab 
ettnnfeca,c con forza* violenta al. mobile , e contralt ara dalla 
renitenza ch’cllò le fà >c quindi* -ttimprc piu debole,, e man- 
ca nte non per iweed.dbmetd , nel qual moda mai non £i -var- 
rebbe a cnpofoi'jWm^niotfl,, ò. Uà. d’altera tigne r ^locale : 
dati naturalmente morendo ano a inai uog difirnggerji , e 

tìkaHca{fe^-fip«^dfi! bfi .rr.o j , bufami / ^r,:ryj j-jj-u 

Ma di ciò ila d ve viarie : non Punendo io citata quella opi^ 
mone , di cui dì dia ija , per iajtnc qui caufa, e giudici^ . 

Qtn&bl Ben 
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Ben mi farebbe caro ch'ella valeffe d'cfèmpio fedi ricordo a 
chi /India nelle opere delia Natura , Che non dobbiam fard 
troppo leggermente a Credere , tali effcr le colè in farti, quali * 
cele rapprefenrano in diiègnole itojflTe fpeculacioni : noto 
perciò vere y parche ingegno fc; nè ftrignentiypercke bari de* 
nodi malagevoli a (ciotti : alcrimenri , dìuèngano ftatue im- 
mobili di Fiìolo/i ^ktriti , tjuantififofojfì (Ciu io dir che. 
parecchi) non fi fafpfartno fùihtppàte da gringegndfi fofifmi 
di Zenone, e di Crono , (B) prouantì imponibile iJ muoucrfi , * 
tutto che purmonentifi nel prouario^(C) Mattoni fida haben* 1 
4* cft( dille rfcro -Aditocele )#qnAd tmonfirctmur f conuenwnt 1 
tmmqsiju* {enfia percìpù + abnq'b ^ nv al-.v-q 1 > "v.no'j 
SimTnraco è il campo ! *4 feltra 1 numero fon lè materie , fifc-b 
torno alie quali quello beilo è girati itf Òft do c'i nutra a dipor^ 
drci coiranimdpéltl dilètto* a lauòrar Coiringegno per vtiiér 
ed ò imparando formarci»!) ifcfegnàndo dimoftrarci Filofofi» 

Quali Ittica pittura in tempo breue ; 

Chc’l piè va innanzi, e l'occhio tornai«dietfo*(D) J ' * 
’h Aliai v'è del pad e fcopertó ; aliai piudeila Terra incognita P 
c n v £ p i ti de Fépr&chC del rompo auànzja . * • •• - : ? a + ' uva 

■•* Nè io certamente Papiri decidere là quid ione ^ : ferie fcaii^ 
pitifaticofo airingegno- * jl-ricra^tare -alcuno >dtì* gli àrgo-> 
ntcrtd tratteti ,’ò il prenderne a trattare de no ivano or toccati») 
Ben veggo io , che qucdto fecóndo importa neceifitìi-di farli- 
la via da sè ;e l'aprirla ,dl bene addirizzarla, e'1 felicemente- 
condurla alrermine che fi cerca ydoucrto tutto a fuoi piedi** 
comcchiCntra a' viaggiare per attìgnerlo le folitudim delia 
iSSisTdilcrtà’ì dófié cnètóè vii maf d'are ne in ferra :(-E) < * ' n 
g* : 1:c qual* cdrheAùìho fttol laonde marine^ -i- b 3 c ob 


C i- 


qt?ai 

‘Mefce il tufbtf /girante onde a grappetta an 


j?v - ri j 


‘Ritroua il percgfin riparo f?féaMpo ^ ovili*; 

" r l>a le tempèlle de ririftabi! campo • - vi 

Ma Cc il farli da sé la ftrada è fatichenofe , e pcricolofo d’ 
errare , chi fa dirmi , fc non Ve altrettanto ye forfè piu, il tro- 
ttarli dauanri a ’ piedi cento ftrade aperte ; e tutte di così fua- 
riati , e contrari andamenti» che come nel laberinto di Credi 
ò nell’altro d'Egitto dieci volte piu lpae*ofo,qiteI che toglicuà 
la via da vfeirne j erti la moltitudine delle -vie , peroche il la* 


feiarne 
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fciairnc vna in cui fi erraua , era entrando in vn altra che radi 
doppiaua Terrore « cosi in quali ogni fuggetto , etiandio ma- 
turale y . e lcnfibile , de’gia prefi a trattare, ma!ffimame«tc_J 
iiJolòiandone all antica , la moltitudine , la contrarietà, Pia.-» 
trigamento delle opinioni , tutte in ifmcntirfi , c conti incer fi 
Tvna l’altra menzonere c bugiarde , Poi quello in fine vi fan_* 
Paper di vero , che fra tante vie non lapecc qual prendere che! 
vi conduca a faper cofa certa del vero . Lavilo autore sfregia , 
e calla il male Icritto dell’altro : l’altro ripruoua c danna il 
mal prouato da quefto.Tutto va in diroccar Tvno in capo all* 
altro le fue male architettate fpecul adoni, fcotendone,e fpian- 
tandone i fondamenti: con qual dcgnopròdella mifera Filo* 
fofia,(F) • *■ 

Quando fian poi disi gran moti i! fine ♦ - • — > : ' 

Non fabrichc di regni , ma mine ? • 

• In tanto , quel che ridee piu agro a Pentirli , e piu dm o ad 
intenderli , è , che tutti fi contradicano , e tutti vgualmente 
dimofhino : frema , e gridi quanto Pa l’Accademia per bocca 
del Può eloquenti (fimo folle nitore M arco Tullio : (G) J^uid 
tam tcmtrariam * tafn(p> indigniti* fapientit granitale atque confinatici’* 
ijkàm ant falfnrn fentire , aut (juod non fatis esplorati' penepiani fit 
& cognitnm , fine vtU dnkitatione defendere * 

* Quindi e' poi il non irragioncuole gloriarli , che tra se lo-» 

glion Pare que’Letterati , che hanno eletta per la migliore la 
via del filosofare intorno alle opere della natura , confiderai!- 
dote Porto tal legge , che, in quanto è poflìbilc ad. ottenerli y 
tempre accompagnino la Kagionc col Senfo:e come già rcluc. 
fratelli Colombi, Chriftofoto che fu lo fcopritorc del nàondo 
mi ouo Eaitolomeo , bancali fra se concordemente diuilì 

i miniPtcr) attalentili alla profc/Tione marinarefa , in -quante* 
l’vn d’ellì delineaua le carte da nauigare,Taltro te adoperaua** 
e li erano di teambieuole ammaefiramenro , quegli appuntan- 
do lu la carta i luoghi marini colla feienza , quefii rettificane 
doli colla Pp.erienza : fimilmente que*d€>tti , filosofando della 
natura , lì vnifeono con reciproca vtilirà, ad auuerarne il far- 
ro coi: la ragione r c acomprouarnc la ragione col fatto ; * ou 

- Nelle Pcien2C puramente Ppeculatiuc , vero é di -tutti qtid-i 
che di Democrito non fu vero, che Pi può e iter cicco:e ohi nòtti 
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le , de'farfi per veder meglio al buio . I.Vdito c il valletto di 
camera , che dà il palio alle fpetie attratte , che (algouo , di-» 
ciani cosi , Uno all a terza region della Mente : e quella, tanto 
gcjolamente lì guarda dallo fuagarlache potrebbe il veder 
cola materiale , che nel recarli che fi in atto di fpecularc , ò 
inchioda g h occhi aperti affiliandoli in vno {guardo che non 
guarda c non vede, ò gli accicca chiudendoli dentro a se ttef- 
li . A contrario la Filologìa naturale, tanto ci vede quanto 
adopera gli ocelli ..Senza e Hi. , non può dare vn palio ciuco 
non mciaiopi, ò non terna d’andar craluiata errante fuor dei- 
U diritta linea del vero ; e con ragione : pero*; he , giudice Ja 
ragione ,g teiHinoaio Ariftotete:, (H) Sn/frnm b*< vtrtiw* 
9os ognofeere yùicejuam faur * mnltafque diffcrvnttas man/fcflat t 
Qjindi e che in All beilo architratie delle porte d’ògni Vniuer- 
hr.i , d’ogni Accademia , d’ognf Scuola x dovunque lì pioFelìa 
quello nuouo genere di filolona , dourebbe darli a {colpir da 
Oaleno in tutte le varierà di caratteri , c di lingue , quel ino 
tempre memorabile affiora* , e non meno che alla N.otomia , 
oU.ogncuole a tutte le fcicn/e fperimentali : QVlCVNQVfi 
VVJ/r opekvm NATVK.€ ESSE CQNTl^PUUOK* 
OPORTF.T LVM CRÉDERE PliOPRiJS OCVlIsV 
J c ipeuenze fono come gii archi., e le tentine , che dannò, 
ioftegno. al pelo , c la forma al fello della voJta ; voglio dil- 
atile (pecuiationi , che fopracife li ferrano . Aitar» ah) tencam. 
quegli che hlolofando attracco lì allontanano dalla materia-*, 
fen libile , e nel puro intelligibile a lor talento s’ingolfano* AL 
Filolofo naturale , vuol dirli , (I) 
ot Alter remiti aquas , alter libi radat arenai , 0 . 

, •Sàà.vnnaiugarexafente la. terra , che fembri va caulinare-*? 
ralente il. mate ... Sempre Uva remo a quella, e l’altro in quello^ 
quali due braccia , che vaticano , quinci la fperiénza , quindi; 
la fetenza : l’vna a propone il Facto , l’altra a difeucerue Po* 
Cagione, ij b, (J A , :lI , 

... Ma la prima , per noji dire la maggior cura ,.yuol metterli 
n§U,hauere infallibili le fpcrienze : si per non navigare indar-r* 
no , credendo* come piu d’vna volta c accaduto elicne yii/ 4 -*) 
punta dimoine in terra ferma quella. ch'era vncapo di mutola, 
in 1 orizzonte del mare.; e ; sì. ancora ? per; non ricevere' jo f%eb 
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eia dagli auuerfarj quel vergognofo Nego fuppofitum + che 1 or 
fai yolca fàru<; d' vo taglio dato al nodo che non può feiorfi.. 
Conuien ficurur quella parte con quanto è godibile alla dili? 
genitive debito alla fedeltà»* peroebe fe può giurarli folpctca. 
la fpprie nza fenza piu * la caufa e' perduta . Per dunque non 
eifer-vinto , prima di combattere r, habbiafi da ognuno come 
detto acquei cheTacico meritamente lodò nel prudenti filino 
Tuo Paoiino , (K) Saiti citò lucipt vittoria** rat ut % viti prouifum 
foretnevinccrctur . ./ v /;■ ... ,r;Kj li 

Che poi le fperienze fi vogliali fare non ad animo pafiionar 
to , con vn quali anticipato voler che riefea quel chefi vorrebr 
be che folfc >ma tutto indifferente, , e iedeic x come lo fpcccfcuo 
ad y*] ( primer J’imaginc di qual che lìa Tobbietro cjie glifipo? 
nc pananti ; non na medica dj ragionarne a fiugo, potendo? 
£e pe.ageupl mence comprendere j a ragione da quello delio 
che ù f ilq.fofo auuLó m cerne a ir nel -morale; (fi) Facile deci pi? 
taur circ^fenfus cùm in pafuombus extfiimus * Aly a'tiem in alrjs ; 
vetnt trepidai m timore , & qui amai m amore '.ita vt vel ex modir 
ta fi > nifi ludi ne [ibi videatnr ille qui de m bofles vidcre , bic vero dir 
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A.mair oppofto,, ogni ragion vuole,. ogni equità richiede, 
chedouc a noi pure anueaitie quel cjic tal volta etiandio «o 
granii :fiini l etterati., lenza niun piygiudicio defi'efièrio > itt- 
tei\iicnc , dij prendere ò nelle pruo.ie , ò nel fatto, qualche iq T 
noe ente abbaglio ; al primo auuedercene^ fratti noi d’ingaUr 
no , craiam d'errore ancor gli altri , che , feguitandoci , erre- 
^^bbcino dietro à poi . lutjpnio a che , non leggo mai che noj 
Rilegga piu volte , quel die Cornelio Celfo con prudenti (furi* 
coniideratìone foggiunie., ai ricordar che fece , il padre dell^ 
^Medicina. ippocrate , elicili alcuna volta ingannato > creden- 
do rotture quelle ch’craqo Commcfliirc delle p^àj<jWn cranio» 
/M) ii futuri i ( dice '^orneiio ). fc deceptnm // r>po<r*tei memori & 
proiidit : More fcilictt magnar um virorum , dr fid *iam magnar ^ 
rerum babentium . Nani lenta ingenia , quia mb l babent , n b.l Cibi 
d.etrabuift . Magno i,; genio , multa q ut pibdottrnus bah’. taro , conuc- 
riit rtiqm firn pie* veri ritorti (onfifuó; pr^ctpucque in eo mmfUtio% 
quod vidi tatti confa pofirrjjStrfddur ; ». qui (feci piantar cadérti rp* 

^ 9et \0^emMfmsSLi « .7 », i 

B 2 ‘ Mal 


- * 


i» TRATTATO PRIMO 
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Mal per se crede chi ciò che altri ha fèritto, tutto gli credei 
egli fi da come nauilio vinto , e dirarmato, a rimorchiarlo, 
e cirarlofi dietro dounnque va . Mal crede ancora chi non cre- 
de hior che a sé fteflò; e taccia volentieri , e danna comein- 
ganneuoli e fìnte le fperienze , che altri, pur degno di fede , 
afferma eflèr vere , e ne ha teftimonj di veduta ii iìioi occhi i 
Voi del contrario allegate i voftri : perche fattoui e rifattouì 
a prouaric , altro mai non vi é rinfeito di vero , che gittarc 
il tempo e la fpefa, perdere la fatica e la partenza • In quetto 
abbaglio fi trouano effer caduti ancor de gli haomini di gran 
nome fra Letterari * 

:|o, delle fperienze credo effer proportionatamentc vero 
quel che delle rifpottedeir Hcho . Altri le ode , altri nò : e 
amendue dicon vero : ma non il fecondo , fé dal non vdirlò 
infcrifcc ch’egli non parla . I fianchi delie piramidi dell’Lgit- 
to (N) habbiam teftimonio Plutarco , che ripeteuano vna ò 
piu vóci, due, tre, quattro volte . A tutti le ripeteuano , e pur 
pochi le vdtuano : peroche non prefo il punto delle rittetfioni 
del Tuono , fi potena gridare alle ftelle fen za vdirfi rifpondere 
né da’fafìì delle piramidi , né da’morri che v’eran dentro , e_> 
non fi dettavano a quelle grida . Ma che bifogno v’è di paf- 
Tare in Egitto a fperimentare mi quello , che ci può dare viu 
ibi miglio di viaggio fuori di Roma , colà dou'é il fepolcro 
di Cecilia Metella,ò come qui dicono Capo di bone ? L’Ago- 
{lini , e’1 Boi ila rd , han date le loro orecchie in pegno , e in_» 
fede , d’hauer quiui vdito rifponder IVEcho quattro , cinque^, 
e per fin otto volte . Altri , prouaca e nprouatala mede firn a 
•fperienza del gridar colà intorno (ina non doue fi conueniuà) 
protetta d’hauerni Tempre trouato quanto v’é di paefe, e di fa- 
briche , Tordo all’vdirlo , muto al rifpondergli . Io , fattomi 
colà fteffo in vii dì torbido , e ventofo , e perciò doppiamente 
difacconcio alle andate , e a ritorni del Tuono , pur ciò .nulla 
ottante , hebbi l’Echo corte fc di tre c quattro rifpotte,ad ogni 
etiandio non gagliardiffima voce . 

Così aireruditiffimo Boyle non potè venir fatto di vederi 
effigiata nel ghiaccio la figura deIPaffentio,!e cui ceneri (cioè 
i cui Tali) diftemperatc in vn vafo d’acqua, (O) efpofe al fere- 
no del verno . Noi qui ne habbiamp continua a feguirc Ia_> 
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fpcrienza in ogni (pecìe di piante > benché in altre piu , in aU 
tre meno . Né ciò fidamente per !o miniftero dcTaii filli , cui 
foli egli raccorda j ma vgualmente bene ancor desolatili , 
qualunque volta lì abbruciano falci dirami verdi c fronzuti » 
maffimamente d’aiberi refinofire'l ior vapóre fi aggela, e fiam- 
pa con la naturai effigie dell’ alberò ! fu vetri delle fiàeftro* 
Perciò, il non hauere colà nefl’Ingh il terra corrifpofto lariu- 
feita aH’efpettatione , non arguifee infedeltà in chi l‘ha pro- 
metto , ma difauuentura in chi l’haprouato. Hàbbiafi dun- 
que per cotti tutto vniuerfalmente , che fe nel rifare delle al- 
trui lperienze ami erra eh elle non rifpondanoaircfpcttatione* 
e alla prometta, farà buonconfig!io,il dubitar prima di qual - 
che abbaglio in se' , che di fallirà , e di menzogna ifi altrui. 

Ma rectcttiolii che douràn darli a!le fperienze particolàri 
che mi bisogneranno in quefFopera, le verrò moftraudò a*lor 
luoghi i parcamente quanto il pi*i potrà farli , e faluo tèmpre 
a gli autori il rifpetto che a’ior nomi , e al Ior merito é douu- 
to . (P) Non ?ncan qn<im emancipati! : nultius nomcn fero . Multum 
anagnorrtm virorum tudieio credo : aliquid & meo vendico . Tor- 
niamo hora a cii coli della pefchiera . 




— 


« , - i » 

(A) Virg. En 4. (B) 5 'exr. Emp. L i . Pyrrbon. bypotb. (C) Eib.^i 
de gener. etnint. cap.ió. (D) T rr.d'am cap . 4. (E) Taff/Canto !/• 
/?.» . (F) Ibid. c 1 .fìan. 24. (G) frtit. lib.de rtat Deor. (H) Metaphd 
lib.i.cap.l. (I) PropJtb.q. (K) Lib.i.Hifìor. (L) Arifl.lib.de fornii* 
cap. 2. (M) Lib.S cap-q»dc calttar. curar. (N) Lib.q.de placit.pbilof. 
(Ó) Tenum.Phyftolfol.+ì. (P)Sen, E pi fi . 45. 

?rofeg*imt*to nella confderaùone de' Circoli mojfi iteli 1 
accjua , ejttanto fi è al lor dilatar f , 


capo terzo.’ y; 

C Osì dunque hafeono i cerchi delfacqua ; ma fi vuole ag- 
giugnere, dossier veio fidamente nel lor primo pro- 
durli • potei* auuenjr tutto i’oppofto nel correre , c di fatarli 

che 
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fftefttnno, quando già piu non fci^e Jieua alcun nifouo rperoP» 
fSf allora i cercai lì tolgon ci'^ntró , e fi -di fuori, 

% Jarnc meglio ^d intendere il fatto , eia cagione , po- 
niam di nuouo , cheil faiioiiuochc li gerco.ncli ac.jua, v’hab- 


o«q o»W » filmale piaiw.é quieta hte pcrcior 
che elle han cqncpjputQ vii impeto di fpai gl irretito , dai quale 
tuteauia ione fólpjute » e mone, elle hanno a durare f 'argen- 
doli lino a mancin a ccl tutro rirr^r9dionc,e la forza di queir 
iibpjalfo che prefeò . fafcafcia di qyeijie otto onde in cerer ò» 
‘occuperà » per efc.ni pio , vii braccio in. larghe/ /.a , douc la ga- 
g/Iarclià deil’io^pecp patirà potenzile jqomenco.da fliigncrl^ 
cento braccia lontano . Cosi edendo , le otto onde fa rau tem- 
pre otto , e non mai piu, perche a ibi tante le dcverimnò fagb 
Jjjijùpn di quella pcrcolìà che IcproduiierA dunque iiwxteiu io ii 
_ud jjila tarli , non li potranno' m antenei e orto in altra niauie- 
ta,-.he Ipi anan.dó/ì 1‘ vi tini a r càie femprec quella dentro, cj> 
JrV q ■- ! u c cpd.oie u c v oa ■ . li uoua di fuori in fu ppj invento di lei 


Ai a quanto li e all’ impresone dcIfiiupQto.nv .pa leremo an- 
cora piu alianti - 

. < 1 1 J otti (fimo Pier O all’end r , credette , c icritic > cp.rcftc o ti- 


pi a- 

ru_>> 


. iioa fo* re te piu velocemente pecche ii ,ùHo che 
•Itpr^e'ea+w se pia pelante: ma tutte vgual;ne.ijte le 
“chic fatte da^vn failofnio , c le venienti da vnagrau pi£t 
>. : • • n rii al medelìmo palio . ( .\) Qt'ppe htt tn aqua circulo- 
J rn>n f ■> ?>Lvió ( dice eg \ i ; mbil fc.%ntùs , aiti o, hi u fìc : jii ad 
%pir* -Jfquc pìrt tc,nv;r <v»;nu<^ r , />:/ hpis migw , fon p «- 
r. r- , c j 0 - aau ‘ ]cne co uanqiic tra grande o piccó- 



grande impililo vniti , non vagliano ad aflfrett^e ì circoli lo- 
pra l’acqua, jiiji dì quei che iLiacciaia debdìinluia pcrco 1 .l_> 
d’vn favolino . I.’Accademia Fiorentina il dà prouatamente 
j>er fa.lfo :.e taje il ddpodra.U l^erjtenza , e leco aucorla ra- 
gli • il perfuade . feroe.be ciicudo tutta J a forza per meref- 
par quell'acqua , forza d'impeco Apralo ; e'i (aggetto dell' 


. i J 


Acqua 
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acqui capeaole di patir or piu ò meno ; uomuen dire, chejco* 
me Tempre aitrouc., cad ancor qui li concrppe ri l’effetto: Coì\^ 
lacagione.*!! Gali end ir», tenne l’occhio troppo incelo al- prò* 
uarche voleiiad’cqu abiliti deli'andariperTana ogni difibren^ 
za di fiionoxcoine i cerchi delb'acqua, ahe (pinci gagiwruo ^ 
odebohnence , vanno ('giu$o il Tuo prcfuppollo )' tempro; 
vguaimente veloci .. Ma di qui a poco vedremo, che le onda*-» 
doni deh’acqua^e le vibracionidclTaria-, non li ralldmiglia-: 
noia ogni cofa , .. , . . .... T . ■ * 

h Giunti i circoli allappando; della pefchiera, dilTe vero Boe-. 
tio , (li) che. Si (jnidfit /juod tre fenici vndqs pofut offendere, jì.trj 
tìm illc motns rtueriuur . hd è vna marauiglia’a vedere al.nl icf* 
fo del hqne ( chi fa. prenderlo ) il bollicare che fàd'aeqtia du« 
circoli giunti ad vrcarc il nmro;e in quella confuliom^e quali! 
pctnnlcniatnento dell’onda d’vn circolo con quella d’vn ai-» 
ero >nan confonderli » non pcrmifchiarlì rie i circoli, né il 1o-j 
ro impeto, nè. le miiure.uebite a ciaftttuo : ma Tataro incettai 
il buòn ordine conche cl\lu venuti , volgerli iudietta 5. c coti 
couut ilo iitanzi<, cornare incontro al lor centro i-ìncli, cozza** 
to che han quiui il capo nel muro che fu il lor primo diameli 
tro » ricorrere al muro comrapoffo : c tante volte reiterar vedi 
unte , c ritorni , quante bifognano a confimi a r l’i mpeto chfe 
ue corno mone l’acqua; Di fomigiianri reci procacio ni tenlì- 
bili a vedere , io ne. ho contate fino a {ci, cagionate<da vii.U 
petruzza d’vn quarto d'oncia m pefo , e Ulema -cadere cwifo 
turai mente daH’orld ideila pefchiera , a vn braccio e ferie n>e-^ 
no d'altezza * .» «*; n. : :■ '.or* :L tv; 

- i 13 u e partico J ar i 0 ;l fono daaggiugncrli , chiare a vedetti 4iel-> 
lor principio‘eff3ciénte‘r.il*vn , 4ii chei circoli dd’ritfclriily Ictìtt 
icnipcrdi conueiffità piaggiare che non qiva’ dell audacà : 
tra .che piu fpiaiiati^ff pbi diiìefi ; per d$rlo ad iafiébdw^ 
Tmliuil mente,; -poniamo; y che la • pefe hicia in quailto f]a<di> 
dieci braccia per lato'^. è che Timp'éto nnprello dal tallo] mo- 
uclTacqua,d».poJewje a-dxtìc riderne i circolideUeoiKikclleyi 
percento braccia : èmanifelto, die i ripercotimenti rv?* 
Ue/lì uhE.vogUaò dirli ■£» fatanmiqie YThc-'ug giunti alla iprfrha 
andata i icpm^iiono iUieiriicrO', e laniiTutaqli ccnto;bratCttfdi 
Gor to è ancoo/chje b ci rcoift irati fuljn?dehmt>* c# ncroyqu ao-l 




to 
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to ne vai) piu lontani col femidianietro,tanto diuengon maga 
giori : adunque la prima tornata imiietro,che farà la feconda 
decina de’ circoli (peroche la primaiii di quegli della pi ima-* 
andata) haurà i /noi dieci circolitutti maggiori rie! mag» 
giorc de’primi dieci : c maggiori di quelli iaran que’della_» 
terza decina , e così dell’altrc apprettò, fino a compiuti i 
cento che fono in tutto . Se poi volete farui a» vederlo anco- 
ra materialmente , formate vii parallelogrammo di carta, la 
cui larghezza lìa dicci , e la lunghezza cento ; e fopra elio ti* 
rate cento pòrtio ni di circoli .vgualmenté diftanti , e ne lia il 
centro coni mone il puuco che diuide in due metà di cinque c 
cinque l’vna q l’altra bafe : ciò fatto.,, ripiegata la catta 
dicci a dieci di quelle portioni di circolo fourapoiiendo 
femprc i maggiori aTnìnori > ccon eia haurete efprell'e in fi- 
gura le cinque andate » e i cinque ritorni dell’ onde ,.co’cir-r 
coli tanto maggiori quanto piu lontani dal centro- • Perciò* 
che poi la virni dell 'impililo coU’andar oltre v indebolifce , e. 
manca , quindi e lhauer tempre minor fona da leuare alto le 
onde , e con ciò renderle piu i pianate (C) . Sentpcr ìgitur (dica 
il fopral legato Boctio ) pojlcrioti- & maior vndula % puifu deUt~ 
livre diffuiiditut : il che forfè c vera del fofpignerla , come det 
foilcuaria. ì . r r; - 

Per veder po»i le ne’.circoJi delPacqua ficgue dofchc ne^girii 
del fuono » allora che percorendo a. qualche corpo che lor fi 
opponga » rimbalzano , c li rimettono * come i raggi delia lu- 
ce quando ferifeono obliquamente vno. fpecchio ; polì nella* 
pefchiera vii furto di legno » non dirittamente contro all’an* 
dare de’circoli , ma loio artai intrauerfo : e gittato il fattoli- 
no nell’acqua > nc vidi Tonde ripeccortè dal legno, ,, voltare ini 
fuori il conuertò dell’arco» obJiqnatOt per: modo , che (per 
«pianto l’occhio ne potè giudicare da parecchiiiperieiizatucta 
conformi ) gli archi delle onde diretti ,*eiipercofìi dal legnosi 
faceuano fu la corta del mede (imo legno eoa le portioni deh 
loro diametro , vn angolo di rifleflione pari ò quali pari ai 
quello dell’incidenza .» „ .... • « « 

i Mi rimaneuaa fare vna pruoua , dd‘ cui riufeimenro i*>* 
rtauain qualche penrtero , pcroch’dla hauretbe gran fora» 
prò ò coltro alla propaga none del fuono per via. di circol il a 
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di tremori , qualora fi abbattono in vento contrario a quella 
parte JeH*aria * per cui fi diluendo no . La pruoua di piu *ya>I* 
ce.e Hata, portarmi al. Teucre* e {Cagliar* vy fallò dalla riua 
nella corrente . Quello primieramente fipJLeuaua il primo e 
gli altri Tuoi cerchi gagliardi , e veloci ; e l’acqua balzata in 
alto al ferirla del fallo, ericadura, vi focena dentro ancor 
ella i Tuoi circolerei d onde piu trite *. Il portaua in giu 
ri centro de’circoìi , e tutti i circo! fileco i^é difafrneiiali^dàti- 
mamenre', apparendo l’acqua ch’era dentro al Ior circuito , 
Spianata» c lifci^ : ma intanto lì allargaiiano gagliardamente 
i circoli interi , c chiarissimo era il vederli correr concr’acqua, 
c incresparne la parte Superiore ; siche il fiume ficguicaua a dif 
Scéndere > c ciò nulla ottante , ì circoli a Salire in elio ; e qu£ 
due moti in apparenza conci ar/ , non lì contrairiauan l’vn Lai-» 
tro,*nè aunCniua ciò che Seneca buonamente credette, diCen*- 
do: '(D). Laptlìui in pi fenuttn , àut lacum , & aliquam alligata** 
arfuam vhffui , fiMulot fatiti n ntirn efàbìle * ; & hoc idem non facii in 
fumine . Quatti quia omiiem figurarti fngieni aqua difurbat. Non 
dico già , che non ne parificano' i circoli , e che fra l’acqua-* 
corrente , e la {lagnante t non v'habbia differenza nella mon- 
diti! e iielladtirationc'i ma-cpiel elve nii gioii au a vederne ,era 
discender l’acqua , e fin pltre/lai rotaia 'di Scendente Salire i 
circoli peioe'; fa* la > dbbidirtf airimpGro y fin nella fina parte.» 
fiupetiore: ^Quello ancori b votò r i che te li fiume fari torbido , 
non vi fi vedrà vn pieno dilatarti de’circóli contro alia cor- 
rente conciolìecofia >Chc Timpèto imprelfio dalla pietra che li 
Scagliò , perda troppo di forze , fornendo a fiorare vn acqua 

quanto piu torbida tanto pili grane' r è a vii taLmtKAierirtpiA 

re fi Ile me . ih riomòtqrrii'l eringi; irlimcm io! Offerii 

Finalmente gitrate quali inficine dftfejfictre iftéonVpéhllne 
disianza i’vna'dall’altra > vidi i circóii di qufc’ dite & Àtri fi ^ 
cauaiearfi,e pafiairTvh nd fiopraùié fiO’ctO,!ic àet¥à\V6rfio delKal- 
tro : e pure con vn Ior modo forfè non àgenolt a itfdOuinarfi 

daognuno,profeguireil'to*'ondeggiareatondo'. 

“Hilrl*' Tw) • ' SloM li otii on ilriuikci uH 
^ m iuros£uy,W> (301 b) 

(A) 'De qua }it. rerum libi 6. tip. io (B) Lotùfuprtdt. (C) Ibi* 
CO) Nat, quufti l ib.il. '(api ». •«> 
mU ^ C In 


$ > 
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i Si . ì: ì ». t vof-v r i iM'Ottv *'•: 'l •• » * ' . . ' i * •*. r. .’j 

Inde fi confuciani $ Gir còli dell 3 Acqua é quàdell’ Aria yi 
/ L del Suono à- Vuu wèruM^ proprietà della V ocisdtjtrifté 
* .Vii 1 SI Ago Iti no , adoperiti a dimostrar è là redi prefen- 
1,1 id'X/fdìktìi'tki itfif/AViV/k Vn Ìndio:* tutto in ciàfè 

». ; mm « f4*/r«A» *«* te • : «f "« w ? «fo 

-i H e Jfr*«h S # (?%$•*& 4 V*a-far(h«U ntlf atf«4 • 


.OÌ ti vi/ 1 . .’ . : J * ... /.)U » oL/iv 
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,r. Li^uav itf; j t :. >:? i Jovtu . 

Ti T jQr dateli i: ddll’afcqua tduolgiahci a quc’ àeii’aria * e 
JLTfL in>c0i a gli; andamenti del fucino e della voce . (A) Fox, 
«iK*» ( dilla ;V.wrmuOi<* ^ bepe l fipiritm fiumi. & aeris ititi 

ffidièdv, auditor.:- . Efhtpauctur c vai h rum i tWrtdiìànkHC infiniti* % 
WÙfi tfififlntemfqnrtw {Apidejmmifiùtnafc^Hhr.ikHm^xabdci voda- 
, tre f cttH e sji, centro^ .&>.■ quw* lai rffimàp offiù\ ve geme*' 
fcqaiui 2 ppczil&\E*dem rotile, vav ni ad ani notti effiut mo~ 
V*ncs * r iHofl quii é. cj a;*edèrQ idi. che i; cerchi, dell’acqua , e que’> 
4f$Vi**dì acGord«noj,ie!m<l>e:«ò-v r.".\ wA] n! *j , Eterno* 
% i$ t iì ii!accocdaw ; ptimtel'at>ie^e tin quello., che fen za per- 
£9l\9i i fòni&'WftÙ d’jmpetoi impredo , «un'acqua , nè l aria lì 
p ustiono a ondeggiare ^ fot* da sèi esìgali ,.egi<n>$/ celeriter,. 
& ruebmmet «fradice il FlofoUocV/onum edn. Opor - 

tei enim vt mota*, .pertoWnttf avtidpet diffìpationem aens : fu ut fi 
quis cuo uum amcantolum ■aCenadeiatumceleriter perenti at f (B) 
a^.Qherfope qujciy iucopcrino impedirne uro ^hc 

ìfiì faoeia^ftap^lfìe pw.;wo;«po«io ? 

lincile lor manchi affatto l’imprefììòn di quciriinpcto f ^ic li 

addisi , -<fatìiinandod;opi> 

iiipn^ 4i chi) ha Yfik*h<b > : sire à ci^CpU pfcxf! /atioli^irO i}ì 

ui.cz xo aUa^cqaiio rj diario; cp|Tei^(|p a nuoto Je ;migiiaia di..mi- 

^pa)la?qmMte^W?fl , erompere. 
Tutto a I tri ine n li da q ucy p che p^n m ig |>ri nei pi di hlofo- 

fia naturale ne hauea infegnato il Morale . (C) Cum in pifei - 
»dw fdice )~ lapis mijjus ìjftvidem orbes acjuam dTfcedcre, 

## * *) tktoé'Jrtìm **? ***** 

motore s , Donec Euanefcat Impctasjt ^ 

al J ‘ *<l UA - 
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njifarumfoiuàOtr i T de ^utàdam coytcmut futi clini* i * (Urti l 
'm ' 3*' Che con più gugliardia'fr muouc ìlaria pefcjosfìa. * e : fo$- 
piuca da vii pnptipiò di ina ggior lana*, fa piu giri r q quelli 
n lpandono pia jf ontano J :Go*i inibivi ini «doro /altro edere 
Candeggiare die fi muoueda vn<piccok> fattoi ino , altro quel- 
lo che n eccica.dxvna grm pietra * : '•*"/ .. ov ;d> b t i'o 
4. Come l’mcreipar.i dell’acqua noa c vii correre eh eli E 
faccia con moto progrc/ftuo , dilungandoli dal fuoccntrooo’ 
patti di quelle creipe , altrimenti , quando -vedemmo art^ar 
contro acqua r circoli del fallo cheiu gùtato nei Teuerevhiii*- 
ramno /educo vii miracolo non potfìbile a vederli; cioè » la 
medeiìma acqua, nel medeluno tempo , fai ire y cdifccnderc ; 
e non mica dentro alla Chiocciola d’Archimede: fimilnienee 
le vihrationi fatte neliaria > non laimiouono necellariamen- 
tedi do uè ella era prima che s’increfpatfe ; ina li può timone- 
re , e talora li maone* ella fn se fletta con vna reciproca agi- 
catione i e triem ito* deità #ue parti ; che hor è maggiore v^hor 
minori y fecondo il piu (V meno dibatterla de I fugo n te . ‘Beò 
farà d v a!t:o luogo ( cioi douè fagionarem dell' Vd ito) il ve- 
derne ai icora vii muo.ierfi piu che fol dentro se ftclfa invmov 
bile : il che 110:1 ha luogo qui » douei circoli del l’acqua helte 
peschiera vengon mo fi allindare dmcrfamcncc da què'defl* 
aria ne! parlare V *' 4 ITi • ’ '■ • 

1. Come non Ogni pctruzzac ponènte ad ingombrare di 
circoli tuttala fuperficie d'vna grande acqua ; ma tal vnà/ve 
ne alzerà fot otto* dieci > quindici» a proportione di quan- 
to ella è in valor di pefo i e di forza ; e allóra , il rimari e’Otel 
deU’acqtia * cosi dettero alitano, comedi f noli af òn&uèilu* 


occuperà còlile lue « vibrar iotii loióvna taiitapa^é* 
deirariìi , edhdrà eorrcndopèrclVa , Cioè' dilatai vi olì loTpàd 
tiodc grincrefpauVeidr che iò.v rtéceflarj a portàrla * HrP 
Inanentìe dèll’aria >così qiiclla per douc la vóce già è tra pi fl* 
, quella dòtte ancoi’doii è giniit3,é t^aiiquilloi ciòt? 
nonincrèfpàtViJl’eìf còl? di quella voce*. Peè eteri tpio r ’Sò v^Ì 
gridate /j Àr.ihà~ji, ebrt forza-’da fàfbi ' ientirc duce rito pà'/!?kjrìa 
uno, quéfióv/rwi fi /dirà'pr/iiia^lmèzyochc al fine xUiqde^ 

C % lo 
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lo fpatio* c quando ti vdirà al mezzo , cioè in capo di cento 
palò >gii piu non lì vdirà per tutto quc' primi cento palli che 
ha trapanaci; nè ti vdirà ne'cento altri che lieguono , perche 
ancor non ve giunta. Adunque ,c l’aria de 'primi cento pa<li 
d già pofara » e quella de’fccondi cento , ancor non è molla . 

Ji qui è da volerti vdire rincomparabil Dottor S»Agoftino» 
filofofaiue da Teologa fopra'l diffonderti , e propagarti del 
Tuono fcolpito in voce articolata ; c valerfene d’argomenro * 
ò per dir piu vero » di comparar ione ( in quanto le cofe ma- 
teriali pollone auuicinar/i alle dà line ;) da rapprefen tare in. 
ella l im menlìtà di Dio * e la rcal prefenzadeJ Tuo Verbo in. 
ogni luogo. Così dunque àc feri de in quella Tua dottitìì ma 
lettera a Volulìano . (D) mira bili tu y quatti id quod acci - 

dit in vocibjts nofiris , verbi/que fonanttbm l in re [c/heet r.rptim 
tranfuoria . Cmh emm loquimnr » ne fecondi quidem fyllabx loctu- 
e/ì > nifi prima fonare deflnerit v & tameu.,. ft> vnus ad fi auditor >. 
totum aitili* quod dicitori ; & fi duo adftnt t tantundem ambo au- 
diunt qnod& fin gufa totum ejl fi ondi at multi ludo fllens , now 
iriterfepartickl.it/rM commi nnunt fonai , t arri (pi .vn cibo s $fod cmnc' 
quod fontit, & omnibm totum , & fnigulit totum . E profeguito- 
alquanto fopra l’ettcntial di/fqrenza clic fxa’l diuin Verbo/ 
eternamente dureuole, c’1 parlar noilro ineuiiabilmcnte mau- 
chcuolc , conchilldc : Et quemadmodum hoc fimkl audii tu a fin - 
gulis ouam totum ±ita*UUd firn ut vbujue fu totum - . 

veggono efpolle due. m ara ui gl io fé proprietà del Tuo- 
no Tonnato in voce. L’v.nac , il mai non. cominciarti , e: 
perciò il. mai, non. vdiiti la feconda IdDba > che la prima non» 
da finita d’vdirfi f E’idar quella natura sfiiggeuole c tran- 
fitojria ai Tuono , è dato vn bello. >, e neceflàiio prouedimento. 
della fapienza di Dio,: altrimenti , f (è ci duralfer Tonando* 
denrro aìrorecchio. vniuniente., poniam horaJc fole Tetto • 
dllabeche fono. Arma virumque cano ;.ne feguirebbe,, clic, quei' 
canto , e quelle armi, e quell.’eioe ,, ci farebbono vna gran, 
mifchia in capo ; e quelle Tette tillabe vna gran tinagoga di 
tutte intieme fqnantùe quàicivn ranimeTcol amano,. uyi coll- 
isione „ vna diicord.anza delle v-lrinie con le prime, c delle; 
«mezzane coU’efkeme : e. volendole far tacere per attendere: 
aUc Thflcgpenti dei vcrTo , e del poema , non v’haur.ebbc As~ 
, : t j ' pocratfc 
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pocrate che baftaffe a «tirar loro 1 a gola con vn zaffo» non che 
col dito la bocca . Sieguano poi a ioprauenir i’akre .fillabe a 
mille a mille, c tutte fien permanenti come i colori aU’occh io» 
e tutte al medcfimo tempo fonantici in capo, chi non vorrete 
bc anzi efTer Tordo, che vdir canto, e non intender nulla i 
Hor a quello inconueniente ha Iddio proueduto col far che 
il Tuono fia per natura ò elfentialmentc moto > ò si necelfaria- 
mente legato al moto , che. lenza elio ne fi produca , ne fi 
diffonda , né duri : e’1 moto , ognun fa , che richiedendo ab 
intrìnfeco fucceflìone , e tempo , non può hauer coefiftenti in- 
ficmc due parti , né può far Tene la feconda , che già la prima 
non fxa disfatta . : ; . ! . . r. 

I/altra. veramente ammirabile proprietà confiderai* dal 
Santo , é , che qualunque voce fiproferifea in vn teatro pieno, 
fc così volete , di diecimila afcoltanti , con efl'er ella iu sé vna 
voce fola , nondimeno, non altrimenti che s’ella foffe pur tutt\ 
infieme vna, c diecimila , lamedcfima tutta intera fi ode_* 
da tutti, e la medefìma tutta intera da ciafcun di que’ dieci- 
mila . Non puodirfi che fi diuida in parti, né può dirli che li 
multipiichi rutta : né fà come chi fi guardale in diecimila 
fpecchi , che hauendo vna fola faccia la fi crollerebbe tutta in 
ciafcuno : peroche la voce ch’é .(entità , non é imagine della 
proferita : ma quella che fu in bocca a chi parlò , quella della 
é neir orecchio di chi l’vdì : peroche Omne quod fonai , eia- 
)iibns totum fi rigali i totani . r „u -.ioti a •; 

A dimoftrar come quello miracolo di natura fi operi fenza 
miracolo in natura : e fia puro effetto del dilatarli che tanno 
i circoli del fu ono nell’ aria, come quegli delle ondiceli^ nell* 
acqua ; facciamo , che la voce che fi proferifee » fia quella , 
AMICO, diuidianla nelle tre filiabe ch’ella contiene ,c di- 
mandiamo in prima di loro : Non fi pronunciano elle fucc^fli^ 
uamcnce J'vna , e poi l’altra ? e la prima inànzi ,dopo lei ia_> 
mezzana , e vicinamente la terza ? E ia prima, fubito ch e 
pronunciata, non fi muoue ? non corre quali lo fplendore d’vn 
lampo * a dilatarti per tutto intorno , e far di sé vn cerchio-? 
( anzi a dir vero vna sfera : ma qui per ho$a fia vn cerchi» ** 
vn cerchio falò ; ancorché in verità; .fien tanti , quante le \i& 
brationi dell* aria che concorrono a formar quella fiUabajjj 

HodtT 
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Hdtqn citai cerchio di Tuono > che porta la prima TU ia t><i— > 
d.Amnoy Tuona egli mai alerò che A * Egli tutto intero non 
e altroché A * Correndo dunque , come fi, velari firn mia- 
te , e arr inondo a gli orecchi di que- diecimila alcol canti il 
citCòlo di quello A » >chc dalla bocca di chi l’ha proferito ii 
(pande detomo attorno per cotta la sfera della fui naturai c_> 
eileufione non impedita » a tutte quelle orecchie % che in pall- 
iando percuote» ne Tuona , nè può fonare altro chcAcpcrch* 
egli è A in ogni fha particella nienre meno di quanto ii fu in 
tutto il Tuo cerchio intero : come viu linea tirata coliinchio^ 
Uro , quanto ali’ cllèr nero* cosi l’è Ogni paura desia * come 
tntra ella . Trapafiatoch’è il circolo delia prima liliaba A ». 
Tucccdc incontanente quello della feconda , ch e M I. il quale 
anch’ellò in tu ero &J , e in ciafc.ma Tua patte , nè Tuona , ne? 
può fonare , perche non è nè può altère altra , che quella lilla- 
ba MI : e così dell’vltinu CO , che compie la parala Amteo - 
Habbiam dunque de’ nafta diecimila «datari ♦. che Kommer 
fe p.ìrn culai m (umnùnuunt fono* rumpiam cibos » f ed cerne qn od 
fon ut * & omnibus toium, /incula forum. • 

VI. Richiedendo iugcclÉone * e auiitaainenta di Tpatioit 

produrli l’va dopo faterai circoli nell’ acqua » e nell’ aria , ne- 
lieque per incuirabile ncccfiìtà, clic, abbifognjn di tempo al 
diffonderli • Adunque* il Tuono portato ùun/i d’OìuU: ai on- 
da., non è poflìbilc cheli propaghi in.inftanci . Eaut ancora, 
rindcbolirche fanno colf andare anuriti così le .v.iorauonL 
dell' aria , come quelle dell’ acqua , mojucncili fino al mancar 
del rutto . ■ 

VII. Corrono i circoli deri’acqua. contro alia corre ore dell’ 
acquaie que’ dell’ aria contro alla corrente dell’ aria » di’ è il 
vento E chiba quello. fecondo percola da non porcili com- 
prendere come lì faccia , foftenga fino, al trattarne die li doa- 
ri in altro luogo :.c intanto. rilponda asè Redo per l’aria quei 
ch$ rifponderebbe a chi noi credeile dell’ acqua.. 

. , Vili* I giri alzati fu l’acqua, da due pietre giccatcui l’v.na-* 
poca lungi dall’ altra , noli* incrociarli che .fanno , noulìdi- 
ftruggono gli vni gli altri ancorché tic pat ifea via quale J i.cj» 
poco « Simiimente:qnegli.deU’ a ria, matti daduer&ani diaceli». 
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tagliarli, fc non rompcriì.r Vero è* che doue i* circoli dell* 
acqua non lì vrcin ditìanco obliquamcnre , ina co’ capi diricj- 
tamente oppofti li coazìiìo^ allora ['offenderli , e l paciruo 
d’amcndiic i circoli compra rj , è aliai maggiore . Similmente 
nell’ aria : c cauto piu che cruouo aliai di quegli , che non fai) 
rendere altra ragioue del non intenderli l’vn l’altro due che ai 
medclìmo tempo li parlano volti i’vn verfo l’altro , fenoli al 
rifofpignerlì , al romperli , al disparii de’ circoli della voce 
nel venirli a fc onerare per hi diricco quegli dell’ vn che parla 
con que’ dell’ altro . Cosi Khan penda ta , c co^i Khan definita 
que’ valent’ huoinini : ma lia con:ior pace, , non lì fon bene_> 
apporti al vero : peroche il vero li e » che le voci di due che fi 
parlano al medelio'.o tempo , giungono fanee intere quelli o 
dell’ vno a gli orecchi dciK altro: c ue fari. buon tellimonio 
vn terzo , che rtia coll’. orecchia;. vicino. alKorecchio dalcuiu» 
de due che parlano . S’egii non parla', vdirà ciò che parlai 
quell’altro . Adunque le voci dell’ vn che parla non fi perdo'n 
tra via , fofpintc , o difSpcirc dallo feontrarfi con quelle dell’ 
altro , ma Io fcambicuoic non intenderli ne l’vn né l’altro, 
prouiiene dal non poterli barteuohnente attendere a quello 
che fi parla , e rutto inficine a quello che li ode i ma molto piu 
dal remore che parlandoci facciamo a noirteffi incapo • 

IX. In turco il detto fin qui *;iì è prefnppofto , che l’acqua 
della pcfchiera , del lago -, del fiume , ila placida , e quieta : 
cioè, con la luperHcic: piana , c dirtela : che fe al contrario , è 
turbata , e ondeggiante , tal fi fa vn rompimento, vno Afoni? 
piglio , vn viluppo de’ circoli nati dal gittate vna pietra irL> 
quell’ acqua , che non può rauuifarfenc'cofa ordinata . Simile 
mente nell’aria dibattuta e fconuolta da qualche impetuoff 
fracaffo , di grida , ò di voci . E mi ricorda hauer farro vdir 
in altro propolito il Magno Dottor S. Balìlio , che ragionali* 
do dal pergamo li valfe molto accoinciamence al foo bifogiu 
di querta proprietà del fuono , e panni degno di volerli vd.it/ 
volentieri ancor qui j n . La mente nollra (dice egli appunc.0 
fui com inciare di quella fua celebrati flima Omelia lopra I* 
slitemle tifo ipft) fatta fenfibile ad altrui pervia del fuòrio itv* 
terprete de gl’mfenfibili pcnlìeri dell’ animo , in dlQ.com»} . 
• in fu vnfrborchewa paflàggerOrtì metta : e via perdo rn,arc. delt’ 

ni “ * ‘ * v* 


i 4 TRATTATO PRIMO v 

aria nauigando , va a prender porro nell' orecchio de gli vdi* 
tori : s) veramente ch'ella cruoui filentio : peroche il lilentio 
è la bonaccia* in cui fola la voce nauiga ficurainente . Ma fé 
grida , eromori, come venti per grande impeto tempeftofi » 
metton l'aria in fortunale la riuolgono in turbaciffimi ondeg- 
giamenti , il mifero legnetto , vinto in pochi palli dalla ga* 
gliardia del fiotto , lì rende ,fi contorce , ii aggiravetrauol-* 
geli , tanto che affonda . Si qui* ergo a parte and itorum tumultui , 
quafi procella quadam afperior conira afpirartt , medio in aere dif* 
fola r ut fermo , velut naufragio abforptus , peffum ibit . 

* X. Giunte che fono le ondationi dell’ acqua al muro con- 
trapofto , danno indietro, e ritornano verfo i\ loro principio» 
con quell’ ordine che vedemmo : e tante volte ripetono il ri-i 
uenire.c’l ritornare, quanto han virtù., e lena da muouerfi.. 
Che il medefimo facciano ancor le circolationi deli aria , e la 
iperienza il moftra,e i’£cho il - dimoiirera chiaro per euidéza* 
i XI. Finalmente, fe l’oftacoio in che vanno a ferire i circoli 
deir acqua, e obliquo, torcono il ior ritorno con quella obli- 
*pirt;l regolata, che è propria della luce , quando fi riuerbefa 
gli fpccchi , e non tà con elfi angolo ietto i. Similmente ij 
tuono, qualora fi percuoto ad yn muro che il riceue in traueiv 
lo , ne rimbalza alla parte contraria della venuta . Salila: ini» 
furto 1 , ò quali in tutto, fcgualità de gli angoli fatta col pia- 
no-: come vna palla Ridille Arifiotilc , (E) che prende il balzo 
mi furatamene contrario alla percolfa c così nc habbiam^» 
J’Iìcho. E pcrciochc come habbiamo dai medefimo ne' Pro- 
blemi, (F) Vose efìaa quidam formatus V vrtar ch’clladà;ncj 
muro,ò nel fallo, non la distorna a, pcrcioche quella c vn tócco 
che la rimanda interagito <Vna pcrcoiìa che la diffipi fhitolara. 

Fin qui la fomiglianza delle vibrationi dell’ acqua j e del 1’ 
aria, fe non è in tutto vera ( come non IV, veramente in rutto) 
di non poco il pare ; sì fattamente, che douéJì apporta fleto lo 
vne in pruoua , ò in dichiaratione deli’ altre , pcncrebbouo 
forfè non poco i contradicitori , a inoltrarne la differenza . .* 

Ifi - mi urli sibilo ih sianubr • : 1 

. — — 

-***/> .. .t.- wc vi \ immi. t>r. s tdimol a;:r.l { *n^< 

(A) Uh. 5 . cap,i<(B)i.de anima. tcxt,7p.(C)Sen.qu.nat.lib.ì.i,2.- 

(D) Bpifi . }.ad yolu[(E)iM an.tcx.%o*(]r)St8.i i.probl, 2 
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Jn che fra lor fidifcerdino le Ondaùoni del? Acqua * e U 
• Vibrati ovi dell 1 aria % Giunta dei fu migli ante onde g- i 
a* giare eCvna funicella fofpefa . L* impela che s'im» ' ' * 

' prime ah tlìrìnfec^ adattarti alla conditionc 

\ r ' r y 1 delfugieiio che ÌrAeùi r ^'\ " ‘ 
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S leguono bora a vederi le particolarità, nelle quali' di (cor- 
dano nunifeframcnrc fra «loro gli ondeggiameli dell’ 
acqua , e le vibrafoni dell; aria - ! . 

J. E pMmicraioe&te * Qtte’ dell* acqua fon circoli, que’ dell’ 
.aria fono sfere : quegli p*iÌ)ia ài poco la fuperficie«j quelli lì 
ian dentro al foiùio. E ljauui fonano efprcifamentc gli Scoici, 
facondo la .memoria che ne habbiamo in Plutarco : (A) Pifii- 
naorbickiixrjter moneti** * ter 'U.erò globosi : e prima di ini Vi- 
truuio pel luogo fopraekatp r In A qua , cintili et qua planìtic in 
Uutudmem mone o tur ; isQX & in latHudmem progredita , & aiti- 
ti* din em gradatim fcandit . HI che e, ragione ,( coinè ini lìegu e 
adire ) che daue.la sfe^a ddla voce lì diffonda brìi formata , 
cinterà, i circoli d’c/Ta Omnet fua refanantta ptruenfunt ad 
jmorkm*& fummorum aurei. Adunque fono da concepirli 
nell’ aria canti globi , e stcrc , Tviu dentro air altra , quante 
fono le ondationi , dalie quali è: couunoffa i c come iùspoij. 
/opra l’acqua , co Mancai; que/re sfere deiuro-ali 1 aria , lì yauy 
no , per così dire-, goni laudo >. e diuenendo corpi di maggior 
circuirò , alla mifura che il lor luono cabile adilatarli », 
_ II. Se parlo incontro ad va muro ifoiato , ò ad vn qualu^j* 
que riparo , dietro al quale voi ivate,, iui pur mi v direte, a^ 
uegnacbela mia voce lia per parerai piu debile, che non e » q 
piu lontana . Adunque , 6 ii liiono ha .couxe piegar la lnrpAq» 
del fuo camin diritto , ò può produrne, da se altre oblique * 
con le quali circuir quel riparo-* abbracciandolo dair yalaj- 
to , c dall’ altro , e così giugnerui a .gli, orecchi : ; ò do iu > b*Vr 
Uerfi perniami didotto, da quel che , 4« ftdtt k t a^fje n n». ne 1 
. u ^ ‘ " ‘ <iua- 
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giurantcfimo quinto Problema dell 1 vndecima Scttìone • che 
*i lurmo/m i arra per panarla , e (ia ancor eglifeaiubici, oh 
oncote m.i icato, e rifiuto da ella : e da ciò lìegua. eh egli ùc- 
ciava come Spanderli e verfare ancor da’ lati 1 ; Ma checche lìa 
della c^ionc ^fc vero è 1'cfferto , non li accocco' circoli. 

C * c f\f ’ co ' ì ! r ° a CIiaU ( ul ' cn<1 ° io piu volte poièo nel 
mezzo della pefcluera vn groflo furto di legno che li rompe 

uà ( dico vn groflo furto , perche vna verga , ò vn leggicr ba- 
nonccho, quelle ondafel Inaiano incapo .egli trapalfan fot- 
to) in e leinprc auncnuto di vederli andar diudì con le lordue 
ah di qua e di là da' capi di quel legno , e dopo erto non riu- 

' A n «“'■*' oo, ninnare il crei 

1 interrotto . Sia la nck 

•». . : j chicra ÀD£f\ il Genero é*' 

^ J «KoMtl. il legno la nicz- 

iB I... ovili zodefla HI, dal quale in- 
\ ccrrotti i circoli , laTciano, 

lenza iocrelpamenro né 
onde quanto- e lo lpatia> 
d-eliapeTchiera BHlC. co- 
perto al pinco G , dal bà- 
lio ne hi. 

Non riufeendo ve- 
ra in lacci la l'perienza di 
’ ■ i . i il chl ha ìm legnato , le ondi^ 

. y P celle dell’ acqua portarli 

con Tempre la medefima velocità, hor lieti rno/Te da vna ne- 
cnyzza lalciata cader dolcemente , ò da vn Tallo gittaco coni 
• J^gii^dia nell’acqua: peroche quelle fiveggon correre con 
n -*S$° r P re ^ czza c ^ e quelle : non lì accorderanno- le vibra— 
tioni dell acqua con quelle dell’aria , e del Tuono ; s’eg]i:e v vc— 
ro , che il Tuono de’tiri d'vn molchetto , e d'vn cannone,va- 
dan per l’aria al inedefimo palio , e cojilcltdlè inilure dello 
^atio , e del tempo : nè mai fi truoui etfèr piti veloce ij Tuoii 
piu gagliardo , ire piu lento il piu debole . Ho detto , s'eoli. 
é vero , in riguardo di quel che Topra. tale argomento haute- 
pio a ragionare piti alianti'.? 

IV. hwnCorfo Matematico , i\ meglio iiirefò di quanri k* 

* ac 
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ìuj habj^ia -.veduti, Jeggelr, Che l'orecchio ben giudica deli* 
diilanza de’ fuoni , daila poca , ò molta con nei fica deU’Qnd* 
circolare deil’ aria che girci porca : j Non ai min e nei che l’oc- 
chiojfi» vede approdare alia riua d’vn lago vu circolo d'acqua» 
può ageuQhnence comprender da elio , quanto, ne fia da lungi; 
il centro . La qual propoiìtione, lì auincina tanto ali’ incre- 
dibile , che io la ftirao sfuggita dalla penna di quel dottici - 4 
mo Autore, fenza egli auuederfene . Peroche, qual fottigliez- 
za , qual difcrecioiie d’orecchio può diiufare , e conolcere la. 
conueifità d’vna slera di quaranta, e ieliauu miglia di diame- 
tro , qual e' il fuono d’vna cannonata che. lì ode da venti e da 
trenta miglia lontana, . ritenendone viscosi menomi 
particella carne è quella che può entrargli nel forame del tim- 
pano , la quale ctiandio le folle cento volte cauto * non balle- 
rebbe a far giudicare s cila lìa linea diritta ò curua ? Noil* 
così l’occhio verfo l’onda circolare d’vn lago, della quale 
può comprendere due e tre cento palli , portione fenfìbile 
d ogni gran. cerchio .. Il fuon lontano ha vn cutc’altropriuci*. 
pio , per cui difoernerlì dal vicino : non però infallibile,come 
vedremo. Quello della molta ò poca conueifità, c con fide- 
radon matematica per l vtkro intellettuale , non per l’orec- 
chio lenii bile. 

J£ quanto fi e alrifcontro fra Jc eircolationi dell acqua , e 
dell’ aria , iìanefin qui detto a baltauza : lol ch’io vi faccia^ 
v«a giunta ; E fia quel che mi venne in penlicro dauer fo- 
guire , e feguì in latti, prouandomi ad vn tal altro ge- 
nere d’ ondacioni , che facendone voi altresì la facili (fir 
ma iperienza ch’élla è, vi riuscirà di piacere, e di iludio il ve- 
dcrlai. 

Appefa dunque , e fermata da vn altezza di venti!, trenta , 
piu ò inen braccia-, vira funicella diltefa giu li bcramendeìprenr 
derene il capo difetto, c -datele tre, quattro , cinque predi lì- 
mi crolli, c vedrete ogni feofia produr la fua onda in qiié&M) 
bine: e turte immantenente all’ eli'cr fatte , darli scorrere; al£ 
in fu , diuiucolandolì , ferpeggiando , ;e iusailcjaaidQfiil ‘«Y 
l’altra : e'dimeriarti ,.e correre molto piu velocemente , fé voi,, 
comvnleggierattodi mano i farete vn pochi (fimo di forzai 
tirando a^vo-ila luce; pe^llell*alk>ra guizzerà piu identico* 

c D i ci 
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et guizzi balzeranno all* in fa epa piu forza : vero è che finit i 
ranno ancora piu rofìo . ^ <j.‘ ... .uh ."» 

Giunte che faranno quelle onde doue la fan 1 cella danno- 
data, non morranno ini perciò ch’elle non pollano profegui-. 
tic piu auanti > ma il non edere confumato nello fpatio di quei 
primo viaggio l’impeto che da principio loro imprimefle, fà>- 
ch’elle diali volta indietro , e fi tornino in giu verfo voi : e > 
quinci di nuouo rifalgano, c poi di nuouo ritornino , Tempre 
pili deboli » Tempre piu fpianate, e piu diltelè, fin che manchi 
foro 'del tutto Ì*agitat*one,-e’l moto r r/: r~z >mvvb in?.': ,r.<- > 
f Hor come cofa «afe da co fa, e dall* vn penfier l’altro ram-j 
polla i quella fperieivz# , al farla , mi tornò in mente ciò che; 
parecchi anni fd vidi , e pronai nel grande Arfenale di Vinc- 
aia, intorno ad vna sformatamente lunga, e grolla antenna-* 
da galeazza inidiftefa in terra ^ all* vn de* cui capi , dandoli . 
vn leggi er tocco, chi appreflaua l’orecchio all’altro capotile 
fentiuail tremore^ e’1 Tuono •> Kicordcroilo ancora piu inan- ; 
zfdone vii altro bi fogno mel torneri alle mani ... Il proprio 
di qwtf'to luògo* é'^ parermi vero, clic non fìnifea il tremore 
di quell’antenna, al primo giugnerle in capo , ma che duri 
quanto vi dura lo fpirico della percofla : e così vada fu e giu 
per l’antenna il triemito , reciprocando ic venute e i ritorni 
ftmpre piu deboli dall* vn capii ail> altro, comeneHa funi celi a 
che qui habbfiam crollata, le ondationi , le quali non fi lìnif- 
cou o douc non palla n piu auanti. , ma dan volta indietro ,e- 
ditran falcndo * c difendendo per fu e giu la fané , fino a 
mancata del tutto l’impreffione dell’ impeto chel’agìraua . 
•sfiammi di poi ancora quella, mede (ima funicella oudegu.- 
giante, tirato nella confìdcratione di quel marauigliofoadac-- 
ìarC che fimpetò fa la' fua forzai alla conditioné dò* corpi , 
a* quali inibii fcc , e imprime la qualità ; ondili che così egli: 
(ì applica al muouerli , commetti, ò per natura , ò per acci- 
dente, fono polli bili ad effer mohe * E per: non dir qui nulla 
de’ folidi , de’ quali tanto r tsi doccamemicfic fcritto, e v’ha 
tuttauiachefcriucrc-: (^dunque percoli* produce impetoi 
nella faperfeie d’ vn liquido , non può aitrer che increfpacto ; i 
oh’é vn diffonderli quafi fairdlando.fopra elio * e dandogli 
vrti y efpittte* coaJc qtwli fottìi* «piti cùacoliv-cqBcUe on-» 
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de y piu ò meno alte r e profonde , allamifura del fuo pmó; 
meno elìer gagliardo. Peroche eilendoii. liquido»^, vn contici 
mio;, per così dire /difeoimnuato ^ in qiiancocgli non haj 
niuna parte di se congiunta# e ftretta ad-vn altra con lega-* 
mento d’ vii ione che ve Taffiflì > ( il chefe lolle * ne iegnireb*: 
be , dal muouerfi vna parte , il douerfi muouere ancor 1 altra* 
e così tutte per vna ) di qui è ,- che non r iceuendo le parti defc 
liquido > come fan quelle del fotido , tutte mtìeme per ino- 
dum vnius , come fuol dirli rimpreflionc deli impeto che Io? 
fófpigne , airimpcto che le fofpignc noarimane altro poiw 
con effe i che adattarli alla loro conditione , cioè alla natura? 
del liquido, che tutto arrendeuole » c cedente* adorni piccol 
toccarlo, fguizza •# e- i'cappa . Adunque venirgli compara 
tendo a piu colpi interrotti quella forza > clic non gli può tf*r 
fonderetutta in vn arto. Perciò, mollane vna parte, cioè 
leuata vn onda in cerchio , prolìegue il muoucrne fueccflìua- 
ìtientetàfrte altre # che alla fine il numero delie onde follia- 
te y s’adegua al pefò della fua forza per follcuarie - Gome pòi 
Ogni liquido, quanto é piu lottile , cioè quanto è piu liqui- 
do , tanto meno relitte aircftrinfccaimprellionc- che l’agita i 
quindi c che ogni piccoli filma forza può fare iaetìb grandif- 
lìrna cornino ti on e : come vedremo aimcnire nei! aria , folli? 
pre piu mobile quando é piu purgata * 

lei : , li -l'iil) ' _ ... 

(A) lib, 4. de pittata Pbilos. 
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• : - gititene interna a' cerchi dell’ acqua fermati da . 

Vn catino tremante . ; 

: ; CAPO SESTO. . / 

V Na/perfenàa , dtea diuerfi ufi mltorncra diuerfe^olte 
alle mani# e da douerlì per vltinu* efporrcvcd clammar 
qtri , doueff ragiona de* circoli follatati neH’acqtra péroche 
ancor effe è circol'l d r acqua , ma tolta dalla pelchier» , intor- 
ilo alla quàfcfianto ffatìl fin hora > c* patta- dentro vivgtaifci, 
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bicchiere , ò vn catino , ò altro vafo ritondo , e aperto . Que- 
llo , per alcun lieue colpo che gli fi dia > ó per tremore cora- 
municatogii da alcun altro corpo tremante , fa brillare quel 
liquido di che è pieno : e quel brillare quando è gagliardo, fi 
fa tutto circoli, e ondicelLe girate J’vna dentro falera , dalla 
circonferenza dei vafo in fino al centro . £ piacemi di ragio- 
narne, veramente in riguardo di quel che le nepupdiduxre 
a bene della materia che difputiamo : ma ancora per ifiuzzi- 
earc vn poco l’ingegno di chi mai non v’ha pofto mente , c 
prouerà dilettcuole il cercare con grande efpetcatione,e’l tro- 
ttare con gran difficoltà cofa , che pienamente il fodisfaccia . 

Io dunque, per diuerfe notitie che voiea trarne , ho rifatta 
la fpe ricn za delle volte almen cento , e coll’ acqua, c coll’ ar- 
gen tonino , aliai migliore dell’ acqua : e quali Tempre valen- 
domi de’ tremori imprefsi ab eftrinfeco nel bicchicro dell’ 
acqua , c nella tazza dell’ argentouiuo , che n'eran pieni, Pe- 
rochc pofati quelli due vali ìopra vna tauola , e percoifaque- 
ièadavn capo , ò doiuinquc lì vuole, temperando il colpo 
deli pugno, d di che che altro fi adoperi , con riguardo alla-* 
materia , e alla grolfezza del legno di clic la tauola e compo- 
rta ( pcroche da quefto ella ha federe piu ò meno abile a vi- 
brarli , e tremolare ) al tremor d’ella , tremano i vali , e fe ne 
veggono l’acqua , crargenrouiuoincrefparlì , e ondeggiare , 

empiendo tutta la lor 
fiipttficic piana di cir- 
coli fitti , e denfi tra lo- 
ro, c velocitimi al muo- 
ucrii , come ne fermerò 
con alquante piirdrco- 
fiahze douc mi farà bi- 
* fogno in altra occafio- 
O ne . Qui ibi ne pongo 
vna Tempi iciffi ma ima- 
v gine*. che ad citerei iiv- 
tefa non richiede altco 
ch’efièr veduta: peroche 

_ v < fij/i circoli 

uaJa fu perfide del vaio dalla- ciiconfwcuaa aj-ceaw a fono 
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le onde vine'c moucntifia forza deli ‘impeto Iwo impreflò 
dal tremore dei mede limo vaiò, tremante al tremar dell ìu* 
tauola . 

Horlòpra il venir che quelli -circoli «fanno , tutti correndo 
verfo il centro ,io vi chieggo cuetce di rispondermi per vo- 
stro diletto ,e per mio mfeguameuro ,ic detti circoli,giunti 
che fono al centro del vafo, iui del tatto hnifcono >.e fi di li 
fanno , dileguati in nulla * onero , fe pur ruttauia durano , e 
peruenuti a quel punto dimezzo in cui ancor elfi fem brano 
diuenuti vn punto , fi fgroppano , e fi difehiudono ; e dato 
volta indietro , ritornano cialcuna parte d’efli verfo quella 
medelìma parte della circonferenza del vafo onde fi erari-» 
partiti ? ò finalmente , fe trapaflan di li dal centro , e vanno 
incontro alla contraria parte dell’orlo : e come di grandi 
•eh ‘era no , fi fon fatti piccoli col femprc piu auuicinariì ai 
ceatro , .cosi trafeorfo che l’habbiano , fi aprano , e lì rifac** 
ciano grandi l Se niun di quelli tre modi vi aggrada, e voi ne 
hauecc vn quarto che fia dello il vero , apparechiatelo per 
lume corceiu a chi non Tha : che io 

Cff altro diletto che imparar non prono , 
folpercio ho uic Ha laquifiione in campo :e inrautoaouvi 
ila grane d'vdir quello , che in ciafcun de’ tre modi propofti 
mi loiiiuene da poter ferie allegare prò > e con tra • . . 

h primieramente , che ciafcun di queVircoli vada a mori» 
re nel centro , il veggon gli occhi : co’qnali prendetela a fé* 
guitarc vn onda dal ìlio primo Spiccarti della circonferenza 
<iel vafo , fino al venirle al mezzo, farà veramente abbaglio» 
c fallacia delia villa U credere ch’eiia camini , ma pure ancor 
verità il dire , che quanto piu ella carni ria , tanto piu fi rillri* 
gne > fin che giunta douc iu>n può andar piu ananti» d’vn cìih 
colo ch’ella era , li -tritona diuenuta vn punto , tutto in toe** 
niato di circoli : ond’e ch’egli non polla difenderli , douc 
tuttala fuperficicé occupata» c piena d’altre onde» Poi» 
doue ben ilpotefie* da chi riceuerebbc quella non foquai 
nuoua virtù , per cui poterli rigonfiare , difenderli , e ditte* 
nire vn circolo come dianzi ? Adunque i cerchi delle onde 
che li formano dal cremore de’vafirkoudi, giunti che ne fo- 
no al centro , iui muoiono > e fon perduti » . : ■ : i 
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c Ma fe quello è , !ì conuerrà d ire, qucllimpeto che dal va/ 0 
«tremante viene impretìò jieH*argentouiuo , e nell’acqua , non 
clTer forza di virtù che fia poilènte a nniouer que’liquidi » ie- 
non Ibi quanto è il leinidiamctro della circonferenza del me- 
-dcfiiiio'vafor il che noneilex vero > par che fì.modri ctiandro 
con feniìòiie euidenza . Conci ofì e co fa che tanto corrano fol 
dno.aicentro que’cireoietri dell’acqua, >fe il tremor dei vafo 
c debile , e i'ùnpcto che il cagiona è poco , quanto allora che 
c gagliardo , e alzaie ondicele piu ardite , eie iò/pigne > 
caccia con maggior foga : cioè con tanta , che fc il vaio folle 
quadrato ,c largo tre o quattro braccia , queirùnpcto bade- 
rebbe a promuoucrcic ine onde da vu lato all'altro dei vafo > 
cioè fino a quattro braccia di /patio . Se dunque gl imperi 
fon diitiguaii di forza , per quali regole di natura > e di filo fa? 
fia, può auucnire, che cosi il debile ageute come il gagliardo* 
non pofì'au produrre effetti altro che vguali ? cioè portar ÌQi> 
ondicellc dell’acqua e dei mercurio » non mai piu , oc meno 
che dulia circonferenza al centro ? Se già non dicede , l’imr- 
peto effere vna qualità di tal conditione , e, natura » che .clone 
gli manchi ò la materia da unione re ,.ò lo /patio per cui la_> 
imiomu ancor egli da se mcticiimo manca*, Ho r qui Tvno c 
l'altro mancare ali’iir.peto impreflb ndl’acqna dal bicchiere 
tremante . Mancargli!*, maceria mentre gii manca Tacqua 
da muouerc : peroche ctlcndo iiiìpero circolare ,doue non può 
far circoli dell’acqua, è finito . Mancargli parimente lo ipa* 
rio: peroche la circonferenza non palla oltre al centro*, dal 
quale è tutto imieme principiata,, e finita * adunque candì- 
mando!! ai circolo nel centro ,! impeto die il moueua è priuo 
da materia da in uoucre,c di fpatiodoueproinouerU * Seduc- 
ila prima rifpoda non fodisfà , pro.uianciad esaminar luièp 
eotuia, cioè, Qne’ circoli correnti dalla circonicrcirza del va-> 
fb al centro , giunti che fono ad eiìb , dare in dietro , e ricoir 
rerc alla circonferenza . Carini ó percoffi ad ella , ò ripete© fì* 
da erta , ritornare .al centroje tante volte reciprocar quelle an- 
date., c quedi ri£Qrar»im chei’impeto che li partaua è con- 

domato.* . .. ; J:: 

Ma donde mai , o dannai principio mouente viscosi Arar 
no effetto ? peroche aio» potcùdo!f<;per. quanto a. me ne paia} 


Digltized by Google 


CAPO SE S T O. 3} 

hr quel ritorno de’circoli addietro , fe non per vna di quelle 
due cagioni , ò per Ruramtnto , ò per Rifofpinta : quanto alla, 
prima , altro che fingendolo per licenza poetica , non lì può 
attribuire aliar circonferenza del vafo che muoue i circoli vcr- 
io il centro , vna virtù da ritirarli a se nello Hello punto del 
giuguerui che han fatto . Quanto alla: feconda , deireflere-? 
rifoipinti : mi li truoui ouc battono, a che lì cozzano , ondej* 
ritritano ; ò fe da loro llelli han potenza di molla, che quanto 
e' pili forzata a rillrignerfi , tanta c pia gagliarda per allar- 
garli . Difficiliflìmo poi a concepire farà il come , del ritor- 
nare indietro i’vlcimo circolo , caualcando fopra gli altri che 
gli veniuan dietro , e ritornando egli , gli vengono incontro • 
Tutto ciò , ò non confiderato, ò nulla ollantc ,par vero 
che così credelfe auuenire il Poeta, eJFilofofo Dante; colà 
doue entrando nel quattordicefimo Canto del fuo Puraciifo 3 
ne fcrilie appunto cosi : . ■ > 

Dal centro al cerchio, e sì dal cerchio al centro 
Mouefi 1* acqua in vn rotondo vafo , 

Secondo ch’òpercolfa fuori,e dentro . 

- • E’1 cerchio a lui , è l’Angelico Dottor S. Tomafo ; il cen- 
tro é Dante Hello con la fua Beatrice rio fcainbicuole corre- 
re e ricorrer; de’circoli dall’vno allaltro , èil reciproco ra- 
gionare hora di S. Tomafo a Dante , bora di Dame a lui . 

Che poi lìa in fatti vero quello chea lui ne paruc , certar 
mente , fe li vuol credere alia tdlimonianza de gli occhi, que- 
lli , per le loro llclfe pupille , il giureranno verilììmo ♦ Ed’io 
confclfo di me , che al primo veder che feci in vna tazza d’ar- 
gentouiuo melfa fui tremolare per altro , il velociffimo cor- 
rere di que’ circoli al centro, e quindi con vn preftiftìnio 
lancio rimbalzare ( come mollrauano ) e gictariì indietro 
verfola circonferenza , ilupì , nè credei poter ellèi e in fatti 
altramente da quello che i miei me definii occhi me ne dice- 
uano. E molto pili meldie' a credere per alcun tempo vna-» 
feconda fperienza , la quale doue lifpondclfe aU’efpettatione, 
mi darebbe vltimato il giudicio di quefta Caufa . Ella , fatta, 
e rifatta parecchi volte , a dir vero, m’ingannò Tempre : fin- 
che fui volerla dichiarar veritiera , allora fol mi fi feoperfo 
bugiarda . 


E 
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Qucfta fu , porre fra vna lucerna acccfa » emc.ra va fora 
foKiTcriftallo , pica d'acqua , e tarmi riflettere all'occh.o la 
fiammella delta lucerna da viciniffimo all orlo : mdi col 
pugno dare vu leggicr colpo in fu la tauola , tanto iol che 
tremando al tremor d'efla il vafo , la luperhcic dell acqua le 
ne increfpafl'e . Allora, per piu di venti volte m auucnncj 
femore il niedeiimo , di veder quafi lanciarli dalla fiammella 
riflcfla vna linguetta-, e qnafi vii lampo di luce , ma interrot- 
ta , a cagione dc'circoli per fu i quali correua: e quello lam- 
oo, giunto ch’era al centro del vafo, rimbalzare indietro a. 
guifa di portato da’circoiU che li «matterò alla circonfe- 
renza del vafo. Efempte era inraliioile a fcgairc da qualun- 
in, e narte , delira o luuftra , alta ó balìa d. tutto «circuito 
del vafo. mi faccfli venire all occhio il ntìcllo della lucerna . 
da pertutto-fe ne gittaua alio, fteflb modo quel lampo , cn^ 
vibratoli dirittamente al centro, indi iintraeua verfo lacir- 
conftteo» • Adunque (ditti) Dante Iha mdoumata : e.- 
nel dirlo , battei piu gagliardo in fu la tauola il pugno . tre- 
mò piu forte il vaiò : i circolidell’acqua fi lcnaron maggiori:: 
il lampo delia fiamma trafeorfe lino a tre cita di.la dal cen- 
tro , entrando nella parte contrapatta dc’circoli : c tutta inte- 
ra quella ttrifeia del lampo ritorno verfo la lucerna che .lw- 
uea gittato , e quanto di tal fa luce m’hauean data le fpcricn- 
ae difino allora., tutto fi rimale lui fpento ,. e. '^rro.Con-. 
cioficcota che , qual fede fi del tornare i circoli dai «auto 
alla crconftrenza del vafo , il ^rnamu aelU luce con c .fi , fc 


Rimane bora a fentirg , e a d.lcucere - 

propofti » ch’era , fe i circoli giunti che fono al lor ;P i n “^ u 

mezzo, nò lui mancano.come diceuano i primi, ne indi rto - 
nano.come prouauano i fecódi, ma profeguen - » 

corrouo:e trapanato il centro , vanno mconti o a a par e 
pofta della circonferenza del vafo. Cofa mcrcdibiioalprimo. 
vdirla, a perciò bifognofa di tortene il Slitta 

deformp apparenza ch’ella ha, con raoft 5 a ‘* 3 
qualche Cirro affetto, delta natàra , non lolam.nte ctìtalt*. 

uu elùdente : c fia q’.iefto . p Q l 
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- Poniamo viu lucerna accefa da vn Iato , c dall’altro , due 
palmi lungi da ella , vna tauoia bianca , ò vn femptice ìcrIìo 
dt carta io piedi , < coi piano’ in ver la lucerna : poi nefoiftz- 
20 appunto fra quella foglio , fi dirizzi parallela al loglio 

vnapiailra ò lamina diche^hé lia, pertugiata canvnfotcil 
fiorellino s non farà egli indubitato a t>edere , che la J^nrlja 
della lucerna incrociando il raggi della fina luce nel foro ,,pV& 
ferà fuor di elio , e apparirà nel foglio riuerfaca , e non mag- 
giore né minore nella Sua imagine, di quel ch’ella ila in se 
flelfa < peroche a ral effetto haobianv polla lapialfra vn pal- 
mo lungi dalia lucerna , e vn altro dal loglio . Che ìe la car- 
ta fiauLiicinerà , finprefio al foro , li vedrà in ella la fiamma 
tnttauia capovolta > mapiu piccola dei naturale ; e allonta- 
nando quella quella fi verrà facendo maggiore , fino all' 
egualità deirimagine colfobbictto , eh e loi doue quello c 
quella fono eqiridillanti dal mezzo ► Se dunque il centro del- 
la rotondità del vafo , cioè della iuperficic dell’acqua ch’c in 
elio » facezie vfficio tutto conforme a quello del pcrtugetto , c 
ogni parte dell’onda circolare concile ad elio , e quali trapaf- 
fail'e per elio, come la, fiamma della lucerna nel foro; non 
hauremmo noi vua imagine fomigliantc, del riuerfarfi,dc'cir- 
colincl lor centro, del trascorrere ancori lungidaelfo , del 
venir crefccndo , c farli piu c piit ampi a proporcione delia-» 
diftanza dal cenrto , e ttdlfdltecc fittala lente vguaii nellegual 
mifura del loro Semidiametro ? . i 

Horqui habbialì per indubitato ciò che darò a vedere piu 
alianti cagionando dei tremor de'bicchieri , che aalla cir- 
conferenza dei vafo tremolante, lì formano feh fi bii mente 
raggi d’acqua, tutti teli e diritti ad imbroccare il centro: on- 
de non c fuor di ragione il considerar 1 impeto che forma i 
circoli > come Scoccato da quallìuoglia punto desia, circonfe* 
tema al centro per imeedirittede quali tutte fon icmidume- 
wi.#« Cosi la luce ; ma /ingoiami ente il filano ^fecondo ii!l ben 
parlare di quanti ne parlano bene , fi propaga pei- circoli , 
e sfera , c tutto iuiiemepcrraggi lonori.: non trouaiuiolì chi 
gli aieghfali fer deU\fccho ii rideteceli non altrimenti che fe 
U fiiono non foife-altro. che linee il j .-oj rv -uv ; I 
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piatte la circonferenza ne*' 
f quadranti AB, BE , E D*t 
DA:di quattro che fono,* 
prendianne per meno 
confuiÌQne , due foli op*; 
‘ poftì , c; fiano AD ;BEt 
uv come due coni che fi ap-- 
zi'jL i . -l-v ; puntano inC, e deferii 

i i* n uiamo in elfi gli archi: 

1 . 1 - delle ondicelle che tre- 
r < f r s A / ywy>w«U' mando il vafo fi forma- 
no . Se quelli fi confidcran come archi di circoli interi , non 
fitìnirà di comprcnjjcre come pattino il centro C > e corrano 
<pi£gti 4 i£E inDAl, « quegli di DA in BE „ Ma fe verranno 
conlìderatii,, egide .vietamente il fono , per vn corfo di linee 
ad ondale flerpeggianti , qual e' la FG , che fpiccate da quaiv-< 
h fono i punti de gli archi AD » BE * conrono in C , fe nc hau- ! 
jjà cfprcfioàiyoró l’vnirfi , e il non fi confondere , il trapana- 
re il centro il formar circolo ,rallargarfi, il giugnerefino 
Alla contraria parte della circonferenza del vaio: ch’era tut- 
to il debito a moiharfi . . • *. : > * . . . 'jf 

i Rimane folo à rifpondere a chi domandali mentre gli 
archi delle onde del cono BCE , pattato il punto C , doucin* 
crociali le linee ,< fi riuerfauo , e diuengono archi del còno 
ACD ,non haegli ancorai! cono dell’ ACD , gli archi del-< 
le fue onde , che al medefimo tempo trapanano il punto C y 
e diuengono archi di BCE ? Adunque fi vanno incontro glj 
vni a gli altri »: E non fi contrafiano ? non fi pemiifchian©$ 
non fi confondono ? Dico che nò: c v’aggiungo > che noif 
folaniente gli vni non disformano gli altri , ma fi riformano 
gli vni gli altri il doppio v meglio . Da falfa imaginatione_> 
procede il giudicare. » che le ondicelle del vafófi. corrano in^ 
contro , quali vada con effe mouendofi TacquA ideila quale 
fi formano . k Se ciò auucnifie > ae ieguirebbe di certo il com- 
• * r u ' " " . bat- 
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battimento, e la confo (ione delle vne coirai tre nello (contrar- 
rti e Qej cpzzarfi’: Ma perciochc incoine auui&mniofaddietro) ' 
l’acqua fi riman ferma, quanto al nonfi muoucrc di dou’cra r 
e (blamente fi alza » e fi abafia per fu e giu la medefima linea 
perpendicolare, che- dicemmo eflere il formarli dell’Onda i 
quindi è il non feguirne incontro né rompimento delle vne 
eoll’altre . > La linea dell’impeto , che da B pafia per C , e va 
in D,( e così tutte l’al tre). che fa ella, fenoli quello ftefio , che 
la linea dell’impeto che da D corre in C ? cioè inalzar le ftie 
ondicellc* Adunque faggiugnerfi al fuo , l’impeto della li- 
nea BC trapalata , non iicompiglia i circoli delle onde che 
fi formano dalla linea DC , ma operando il medefitno che ef- 
fa , vien quali a raddoppiarne l’eH-étto * E chi fa , fe non prò- 
uicne da quefto il parere a gli occhi , che i circoli giunti al 
centro , tornino addietro , come poc’anzi vdiuam dire a 
Dante ? * 

Ma che che fia di quello , e di quant’altro m’è fin qui ve- 
nuto alla penna lòpra tale atgomento , io fin da hora volen- 
tieri riti tendo a quanro di meglio altri fpeculando la qui-* 
flione ne rinucrrà * In tanto col medefimo Dante » 

~'‘- é Qui fa réna punto .come buon fartore , 

- Che come egli- ha del panno « fa la gonna • 
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, .. - < . • : < . i . . . ' . : 

; DE’ MOVIMENTI DEL SVONO . 

• •• • • 4 l « * « • % • J I * « ' 

De iter fi prendere et dtfiputare del fittene , terrificatene ite 
- prima le proprietà > eg// effetti . 5*/ accennane le diuerfe 
' opinioni che corrono della fina Qnidrtà. Torte ac- 
cordar/! nel confent irgli come neceffaria il Moto , 

_i J* <:/>* yfa» /ra concordi* t forni- . 

gitanti » /a Lice, cV $'* 0*0 • 

• • * • • 
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f ile due maniere che v'ha di beq proce- 
dere filosofando ,.1’vna deile quali.è co* 
itiriure in primala QuidiràdcJ fugget- 
to „c poi. da elio venir giu diducendo- 
i ne, e prouando i confeguenti delle pro- 
prietà , che da lui neceilàriamenre deri- 
uano : l’altra al contrario , certificata 
la verità de gli efferti , che fogliono 
effer piu noti , andar fu perefsi falendo 
a rinuenire la natura , e Tc/lcnza della cagione influente nei 
loro producimene : a me par uccellano douerfi prendere a 
condurre il difeorfo per quella feconda via , da chiunque vuo- 
le inuefligare quel che Zìa , ò fe non piu , conofcere quel che 
non Zìa il Tuono . Perochc efl'cndo trilla ipotelì quella , i cui 
principj non fi adattano vgualinente a tutte le apparenze de 
gli effetti fenfibili che fi afferrano a lei : douendo ogni buona 
jpotefi alfomigliarfialla luce , che in ogni varietà di colori , 
ò fi trafmuta , ò fi truoua , pcrcioch’ella n’é la prima e vni- 
uerfal ragione propria di ciafeuno come di tutti, e indifferen- 
te in ogni Ior differenza : Qual verità , qual certezza potrà 
hauerfi della natura vniuerfale dei Tuono , doue del Tuono ió 

partico- 
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particolare non lì habbiano prima conte le proprietà , e Acu- 
ri gli effetti ? mentre fra quelli , e la lor prima cagione che_> 
tutti in fé fi contiene > de’ crollarli e apparir manifefta quella 
fcambieuole dipendenza , ch’e fra il centro , e le fue linee che 
da lui tutte li lpargono , e in lui tutte lì adunano ? 

£ fr)rl'e non v’ha fra’ Dotti diuerlìti , e moltitudine di fua- 
riatiisime opinioni intorno al Aiono , tutte in debito di veri*- 
AcarA col paragonde gli effetti? Altri cel ditfinilcono vii* 
pura agitation di tremore , alla quale , fenza mcAier di lar 
ninna giunca d’accidente prodotto , perche lì a. fuono , balbi-» 
che iìa tal forma di moto in tal materia di corpo . Altri nulla 
di ciò : ma particelle d'aria > quafimcno che menome , tanto 
le richieggono sfarinate , e fottili * QneAe ò d’entro , ò do.> 
prclìb il corpo fonoro , ò l’vno , c l’altro , eccitate come lc_> 
Adunile di fuocodalla felce percolfa , fchiizano , c lì lancia- 
no veloci fsimamente per ogni verfo : come il Filofofo diffi> 
della rena ammucchiata , fe fortemente A batte con vna ve.- 
ga- Certi tcnentiA anche oggidì ( ciò che i migliori della me* 
delima Aiuola non fanno ) tutto all’antica col lor maeAro 
£picuro , AiAanza , dicono , e corpo reale , è il fuono : con- 
ciofìecofa che mai non entri nel mondo ente nuouo che non 
vi lolle , e noi n'efca vermi di quegli che da principiò vi fu- 
rono . Ne il moto degli Atomi opera nuli’ altro die vnirli , 
e difunirli: non produr cofa che poffa dirli ente in nanna $ 
ciò ciré il fuono ► Dunque fe non vi fono accidenti mezzi en- 
ti , c di lor conditione manchcuoli, che altro limane a poter 
dire del Aiono < fenon ch’egli c cola Tempre dmeuolc ab in* 
trinieco e fuilanza? Cosi efsi per hora : Gli vd'rcm poicia_> 
affai piu dille fa mente per altro fine in aJrraoccafìonc . Tutto 
ai contrario que’ non pochi , che fratuifeauo il fuono citerei 
non ibLa in e n re puro accidente , ma #n di que’ piu fottilif&iini 
che v'habbia in natura . Chiamanli Specie mtentionali , e a dir- 
ne hora fol quello che qui fa al infogno , fono vn non fo che 
mezzo tra’ I si, e’1 nò ddi’ clferc materiale . Piu l’ ingioi] ano 
altri , c fon. parecchi , filofofandodcl Aiono come d'vna 
lìtà reale , non continuata e diftefa per quanto v’é di fpatio , 
C di luogo dal corpo fonante tino all’orecchio ; ma da quello, 
prodotta con mifura , moda con impeto > foipinta con incre- 
dibile 
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libile velociti . Vera è che certi le attribuì {cono gagliardi 
baiteuoie a durar rutta intera al trapanò di qualunque ampio» 
& lungo (patio di paefe : certi , non presumendo a’vna debiic 
qua icà.i cifiellalia per tenerli alla gran fatica del correre tut- 
to ia yu darò ben trenta , c quaranta® e tal volta piu miglia 
di fpjt io dian trouato come far ch’ella lì truoui Sempre nuoua 
ne libile re , e Sempre freSca per correre : cioè , che al continuo 
muoia , e al continuo rinalca : mentre ogni parte precedente 
che finifee , produce la Su degne n te che incomincia : così l<u> 
qualità del Suono ( Secondo la coftoro filoSofia ) .non Senza va 
bel miracolo di natura Seli vede ile , concepisce e ingrauida 
di sè fteifa® e va partorendo Succe fina mente yna Sempre mich- 
uasèilefia* ; - ^ . ..nir-- s v>;.t 

. Finalmente » per non andare in eia pòi a tengo-;,. non par* 
ticellc ,non atomi» non cremori , .non .qualità® nè (pecie ùi- 
tencionali» nè nuli’ altro che vibrationi , e increlpameuti 
deHaria, pare oggidì a molcufimi che Sia tutto l’efierdei 
Suono . Quello gentil battimento deU’aria così ondeggiata * 
entrando con ella nel canal deirprecchio* percuote * dicono* 
c Solletica il timpano ddlVdito : il quale che Ila , e che operi,, 
coi rimanente delle piu interne » emifierioSe parrj dell’orec- 
chio , rcIporrcnio difieSamentea Suo tempo : come ancora^* 
delle Sopramemoratc opinioni ci conuerràa luogo ajuoga* 
fermarci > .e discuterne , ò Se non piu , toccarne hor yna par- 
ticolari ci,h,or vnaltra . Intanto prendiamqpihora da tut- 
te quel Solo in che tutte fi accordano , ed è , attribuire al Suo- 
no , Spalto di tempo , e Succcffione di moto nel propagarli . E di 
quello® e sògli habbia va andamento equabile ó difpari., e Se 
patifea inciampi tra via che il facciano rimiextìre ,,ò allenta? 
te j e Se in queili,.c in altri particolari accidenti,, ò. proprietà » 
partecipi molto 3 ò poco. ormila , ò quanto » e in che nelle, 
proprietà della tede > ele fia Somigliante ; ragioneremo in» 
quello bricue cratcatoje in prima ddl’Vltunamenre propollo .. 

, Che dunque d Suono, e la luce habbian fra sè parentela d’af- 
finità in molfi gradi» egli a me noa. Sembra, da voi erte haue-? 
te per bafieuolmente prouato conpoco altroché diroej-,» 
Sonum effe Sintiam lucis • idejl in omnibus, ferè operaiioni bus lucer» 
uvulari , Egli imita lei inpiu cofe: ella ap.n può, imir^riuia 
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in piu altre : e quelle , e quelle dcbbon venirli ricercando ,c 
facendone paralleli .j . ouiunr-cil 3r ijjjUi ié 

E primieramente 3 II rimbalzare che fanno i raggi lumino- 
fi., e le lince fonore , plferua il medelimo canone. Che l’ango- 
lo della Riflcflìonc fra vguale all’altro dell’Incidenza: ò al cer- 
to non li può dimostrar che noi lìa • Quindi è , che come per 
vedere multiplicaca vaa imagine, non può errarli difponendo 
glifpecchi con tanta declinacione , chelVno la dirizzi nell’al- 
tro : linamente per vdir piu volte ( e FvJirem piu di trenta 
volte ) replicata vna voce , non può errarli , ordinando i pia- 
ni delie mura che l'hanno a ripercuotere, sì che rimbalzane 
do elja dail’vno , vada a ferire lotto la mede (ima inclinatio- 
ne > ncll'alcro : laluo Tempre il riguardo delle mura alforec- 
chio , che de gli fpecchi adocchio,. :: > u , . j j tUJ < ousY 

Prouateui a voltare obliquamente al fole aiquanti vetri, 
l’vn d’elfi puro , gli altri colorati dentro , con varie tinte : la 
luce che da elfi' rimbalzerà in vii muro, ò in vn‘ foglio bianco, 
tutta farà„d'vno Aedo candore , né haurà tintura di verdc_> 
quella ché ripercoiià dal vetro verde, né di rollo ò d’azzurro 
quella chc-dal rollo, ò. dall'azzurro: per oche il colore è den r 
tio.ai corpo dei vetio , e la riflclìone è opera dellaiùperficie 
di fuori . Non, altramente i muri che riflettono il fuono... Ma*r 
le fi fono appofti al vero quegli ,. che loro han dato , cornea 
neccllàrio , vn tremore , per cui , hauendolo , diuerrebbon 
corpi) fonori , c concorrercbbono non in qualità di termine, 
ma degente-: il che fe foife , ni un a ragione potrebbe allegar- 
li dcfnan farlèntiie il lor fuono , per tutto intorno a sé , co- 
u\e,i.ccM-pi fonori, ma per la loia linea che fl pareggia nell’an- 
golo con quello dcU’incidcnza . : lt -j . f <• .c 1 : » 

. Ancor dafeietcorpoco alianti ,, prouienc ,< che.còuie «acco* 
giipndo molti raggi adunati per rifleflìone in vn cerchiello 
pio òmen, vicino alla piccolezza d*yn punto * quiuila luce é 
tanto carica , e derrfa , quanta è l’efleniìone della lìipcrflcie 
che ve Raduna : fimilmenttf del fuono , v é arte da poterne^ 
raccogliere per ripercotimento di rifleflìone aggiuftara, le lir 
nee ; e quelle,, doue fi tmouatuno appuntate , vnifeonQ tan- 
ta virtù ci a^fli^lì^y dire^ quanta era .quella .che flaucuano fparfa 
per tutto io fpatio da cui vengono adunate. Quindi ltfnop 
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poche imientioni di machine artificiate fenza grande arte,, 
4** (ai* che le voci proferite fommeffo , c eoa tuono appena 
finìbile , portano farfi fentire da chi ha l’orecchio ai punto $ 
aggrandite per modo , che fembranoefclamationi , ò grida .. 
Nel che come v’ha aliai del verodoue fi lauori per aduna- 
menti d’ai ia fonora , fatta niuouer veloce per canali che Tem- 
pre piu la reftringano , fino ad applicare aH’organo.dell’vdi-- 
to la doppiamente gagliarda a ttioue d’v.na gran virtù, e ci' vna. 
gran preftezza nell'operare ; cosi v’é moltf fimo del fallace 
neH’adunare che altri ha creduto poterli da gli fpecchi para- 
bolici , e sierici , tanto il Tuono come la luce aj punto doue 
ne concorron le linee che vi fi riceuono parallele . Ma di que- 
fio non è qui luogo né tempo da ragionarne . 

Terzo ; Doue la luce inultiplica i Tuoi raggi , facendo con*, 
efii quali altrettante nuoue illuminationi quante rifleffioni , 
chiaro é ,, ch’ella rende il luogo piu chiaro .. Parimente il 
Tuono , fa piu Tonante il luogo doue é ripercollo piu volte Te 
ne faranno in. fede i gran rimbombi che daremo a fentire piu 
auanti cagionati da vn piccol Tuono. E quindi ancora fi ha 
la folutionc di quel problema , Perche la voce di chi.parla_> 
nella publica ftrada , meglio s'intenda da chi fia dentro vna 
camera con la fineftra aperta , che non affacciandoli aliarne- 
ftra, tutto che allora riceuala voce piu diritta, e piu da predò.. 
JMa nella camera ode la medefima voce ripetutagli all’orec- 
chio , per cosi dir , tante volte a quante fono le ripercoffe eh* 
tlla.fi in ella: ond’é il diuenire ini dentro piu carica di fuono,, 
C piu forte al poter efiere vdita ,, di quel che fia di fuori . 

Quarto : E’ proprietà della luce edere tutto infieme vna ,, 
c molte rapprelentationi del fuo principio : concioficcofa_j», 
che non.v’habbia parte pofilbile ad afiegnarfi.nel me.zzoillu- 
minato.» incitinoli fia tutta Timagine del lumiBofo* per la_> 
ragione. che qui apprefio diinoftreremo .. E del: fuono v ricor- . 
diui.queU’Owie quod fonar > & omnibus, totum fingali* totum . 
fpnat , che vedemmo, poc’anzi cagionare, in. S. Agoftino non, 
piccola marauiglia .. Vna fola voce é tutta in tutta la fiia-». 
sfera , e parimenti é tutta in ciafcuna parte della medefima 
« per conseguente tutta in ciafcun orecchio de’fuoi afc.ol— 
tanti*. 
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. Niente meno ammirabile è quell 'altra proprietà delia 1 u- 
ce , che entrando, e per cosi dire , penetrandoli i raggi di due 
lumi diueriì nel pali’arche fanno per qualche forodVu corpo 
opaco , douc s’incrociano non s’incorporan, nè fi permifchia- 
i\o gli vni con gli altri , ma quegli e quelli , faluala loro in- 
diuiduatione , e la lor dirittura , profieguono auanti non di- 
immuti , non accrefciuti piu che fe non fi fodero fcontrati , e 
incaualcatifi , anzi trastufi gli vni ne gii altri . Cosi ancora 
il Tuono ; e ne ho la Iperienza nelle camere che chiamerò ?ar- 
lanti , doue parlerò d’efiè . Peroche fe in due cantoni d’ vna di 
quelle camere v’haurà chi ragioni in voce fommelfa > c ne 
due altri chi oda ciafcuno il contrapollogli per diametro* 
non potrà e/Tere altrimenti , che le voci non s’incrocino , e 
s’incauaichin nel mezzo : e non per tanto , paleranno a tarli 
vdire nell’angolo contrapollo i: ,. v 

Sedo : Cento lumi d’vguale intenfione , e sfera ( ponianla 
di mille palli a ciafcuno) non perciochc fon cento , illumine- 
ran tutti infieme pure vn fol dito piu là di mille palfi , fin do- 
ue ardua l’attiuicà di ciafcuno . Renderanno cento volte piu 
chiaro l’obbietto cento lumi che yn folo : ma cento non lì di- 
fenderanno ad illuminar piu lontano che vno* Nè cento 
voci , ciafcunadi mille palfi , potranno andar piu là di mille 
palli tutte cento infieme, che vna « Se ne vdirà il grido mag- 
giore non però piu lontano : sì come ha il Filofolb nel ciu- 
quantefimo fecondo Problema deJl’yndecima fettione. 

Non procedono ad egual mifura il calar della luce nell’iiv 
tenfionc del grado , e’1 crefcerc nella eilenlrone del raggio» 
Se al cinquantefimo pafiò ella è di quattro gradi) non farà 

di due al centefimo. 
Pruouafi manifeftamé- 
te con laprefente figu- 
ra , nella quale A B fia 
vn lume di quattro gra- 
di ; A C il femidiame* 
tro deHa fua sfera. Pongali in C vn altro lume C D , in tut- 
to eguale ad A B . Se la propordone del loro diminuirli an- 
dane come fpatio a /patio nei crcfcere , così lume a lume nel 
diminuirli , ne feguirebbe il non haiterui in tutta la linea-* 

Fa A C par- 
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A C parte ne punto , che non forte vgualmente illuminato • 
Conciofiecofa che (come può ageuolmenre compre nderfi dal- 
la figura ne’due triangoli ABC,1)CB; quanto perde del 
proprio lume nel fuo allungarli , il lume A B , tanto ne ri- 
guadagna coll’aggi untogli adeguai miftira dall’aitro C D : e* 
cosi C D fcambieuolmente da A B : aclunq'ue tèmpre i mede- 
fimi quattro gradi fi conteranno , e lì mantenanno interi in 
ogni punto della linea A C : e per confeguei.tc lo fpatio ira 
que’ due luminofi farà tutto vgualmente illuminato , il chc_> 
non effe r vero , i Tuoi ocelli il moftreranlio a ciafcuno con_* 
fenfibileeuidenza . Lofterto accade nella piopagationedel 
fuono , in quanto ancor egli procede con Fduio fa qual mifu- 
ra di proportione frai diftcnderlì nello Ipatio , ei diminuirli 
nel grado . Che non vadano l’vnoa par dell’alcro , pruonaft 
decorrendone come del lume. Due voci vnil'one ciafcuna 
di cento paffi in lunghezza , lìen pofte J’vna in capo dell’al- 
tra : faccianfi vdire al inedefimo tempo : non fi vdiranno con 
eguale intenfione in ogni parte di quella linea di cento parti , 
ch’è il femidiametro commune delle due sfere della loro affi- 
nità : il che pur farebbe neccfl'ario a feguire , douc il crcfcere 
dclLvn termine , ei calare deU’alcro orteruallcro vna fcam- 
fcieuolc egualità . 

Ottano : La nebbia appanna il lume , ò togliendogli la 
’perfpecuità del mezzo , òditfìpandolo con le rifìeflionie 
ipargi menti che per ogni verfo ne fa rinnumcrabile moltitu- 
dine de’granellini che compongono il corpo di quel vapore 
ch’e la nebbia . La medefima nebbia, o rompa gli ondeggia- 
menti dell’aria che feco portano il fuono > ò ne ripercuota le 
linee per modo , che le piu fi riflettano tutto altroue , •tome 
diceuam della luce ; quanto ingrofla l'aria, tanto mortificai! 
fuono , e per lo pochirtìmo che nc parta , il fà parer lontani^ 
fimo. E delle comparationi di fomiglianza fra la luce ei 
fuono , fianc detto a baftanza. Sieguc bora 9 vederli in che 
maflimamente fi dilfomiglino . 


In 
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l » che fi diffamigli» la Luce , é*l Suono : "E primieramente 9 
nel Moto . Proponfila cju 'tfltonc -> fe così la Luce come 
il Suono abbi fogni di tempo per propagar fi : Poi fitgtte a 
moftrarfi in che altro fien differenti fra loro : e Perche 
la Luce poffa rtuerfaro le imagtm^e non il Suono le voci • 
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T Rae inanzi a mofrfarfi prima di verun altra , quella no* 
tifóni a differenza , del propagarli il fuono Con moro , t 
fuccejjìotie : e la luce Tutta in vn punto : quello , prima vmu» 
parte , e poi l’altra , fino aH’vltimo termine dello fpatio per 
cui fi nu.oue : quefla , dall’vn capo all’altro della fiia sfera , 
tutta infìeme , tutta in vn momento . 

E quanto fi è allindar del fuono , velocemente sì , e quali 
a par co’baleni , non però mai altriménti che per fuccefiione 
di fpatio , e di tempo, e come fuol dirli , Ivo paffo , e poi 
l’altro : ne ha fatta fenfibile , e indubitata dimofìrationeil 
vedere quanto giugne piu tardo il tuono all’orecchio , che 
il lampo all’ochioje il fuon deiraccetta,chc il colpo della per- 
cofla : e così mille altri accidenti de’quali l'occhio , e l’orec- 
chio lì accompagnano a giudicarne • 

Che fe di quelli due fenfi i’vno non faceffe la fpia all'altro , 
forfè ancor del fuono fi crederebbe ciò che del lume : il quale 
non potehdo effer conuinto di tardità da verun altro fenfo» 
paffa apprelTo il commun de’Filofofi , per efente dalle imper- 
fettioni del moto . Percioche quanto fi e' al prouarlo poli fi- 
namente , con dire, che nel medefìmo iftante dell'apparir del 
lume , l'occhio il vede : chi non vede che l’occhio in quello 
è teflimonio falfo , e femplice chi gli crede j ne' fi accorge^ 
del paralogifmo che fi commette , argomentando dal primo 
vedere dell’occhio al primo apparir dell'oggetto , mentre»* 
quello inedefimo è il punto della quiflionc, cioè , fe fra il pri-j 
ino apparire del luminofo , c'1 primo vederlo dell’occhio , li 
frapone fpatio di tempo : del clic certamente non può edere 

tefti- 
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tefiimonio di veduta l’occhio , mentre egli non vede Po g~ 
getto fenoli quando ne ticeue la Ipccie > odia quale non può 
Papere fe gli ha venuta per vna linea di fpatio in vn punto di 
tempo, ò col Fntra e pofeìa del tempo, fecondo il y temo e' 1 
Ltnt*nocb.'è cfientiale allo (patio . 

Perciò dunque il piu de* Filofofi han prefa altra via da-» 
piouar con ragione a priori , ti lume diffonderli in ifiaute t 
ptrcioche , dicono, egli non ha contrario da vincere con if- 
cambieuQleactione c paflìooe. non poffibili a farli, nè a con- 
cepirli fenza viciffìtiidifte di contrago , c indugio > e fuccef- 
iione di tempo . Se poi non fa ofiacoio all’ andamento del 
lume vn palmo di fpatio , per la fteffa cagione non gliel faxaa 
centomila, nè quanti fe ne contano dall’ vn capo ali* altro dei 
moudo ; e ne feguiri il trouarlì prodotto ai niedefimo punto 
uel primo palmo , e neUVltimo : che che Ci dicano in contra- 
rio quegli , che oppongono all* indiuifibile moto del lume la 
natura diuifibile dello fpatio ; come fuole opporli a chi vuol 
pexfuadere, che nel vacuo vn corpo fi mouerebbe da luogo 
a luogo in filante , perche non ha refifienza nel mezzo , che_j 
ripugnandolo il contrari : ma v’c, dicono, il mezzo itenò,che 
quanto a fpatio > non è indiuifibile : altrimenti non potrebbe 
iricmpierfi con quantità di corpo dinifibile , c mifurato . 

- Ma clic diremmo,fc fi folle trouata numera di far ,che roc- 
chio (Itilo non potette ( faJuo la coicieaza ) negare , che il lu- 
me al propagarli vuol tempo ? Due valenti ingegni , l’vno 
a foitcncrc il sì colla fperienza , l’altro il nò con la ragione, fi 
fonoazzuffaticiafcun d’elfi in difefa della fua parte, si ardenr 
temente, -che i’vnp ej’altro , fe la verità» iwn è elùdente pq; 
«fi'i fi fon condotti per fino a voler cqó^'arcdino^f^pcr 
nulla , e che difendono , e che rinniegano tutta la loro iilo- 
fofia ; è l’vn d’efsi è il famofo Renato Defcartes, quegli cho 
ha niellò vn nuouo mondo a! uipndo, e fabricato alla natura 
vn fiftema di materia , il’ ordine , di magi fiero tutto fuo , pe- 
roche tutto nuchina de’ fuoipcnfieri . fior quefti , come lien 
proceduti nello fcambieueJ prouaree riprouarc che han fatto 
la propria , e la contraria fenteuza, riufeiri di piacere il ve- 
derlo almeno accennato , con ogni pofsibiie breuirà* i;JS 0 ,: t 
Ha pollo ii primo d’efsi , in tempo di notte fcufa> vno 
•.. . * fpcc- 
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fpecchio lontano vn quarto di lega , cioè fettecencinquanco-» 
pafsa, e tatcoglifi di rimpetto con vna fiaccala accela in pu- 
gno . Q^eiia , dopo cfcuiatala nello fpccchio che glie la ren-r 
de u a viamle con la rifìcfs ione , è ico mouendola dall’ vaiato 
all' altro , hor a delira , hot a iìniilra : £ in quella operarioue 
egli hanea ficuro per euidenza il moto della fua mano . 
dunque la luce non ha mcilicri dì tempo per propagarli» dau- 
rà necdfariamcnte aimenire , che nel medeiimo punto in che 
egli unione la fiaccola con la mano , fe ne muouai imagi 
nello fpccchio. - Ma quella, in fatti , framettea tempo al ìnuo- 
uerfi , e la tardanza era Notabile , e Scnfibde , adunque non fo- 
lamente là luce non li diffonde per la fua aferadi qualunque^ 
fiuifurata mi Aita ella lìa , in illante , ma nefcoòbiie la tax^ 
danza d’vna battuta di pollo , >dentroal hricue fpariad’vxk> 
niifero quarto di lega . fatta , c rifatta per affai delle volto 
la medclìma fpcricnza , e riufeita feuipre vgualmente Tvno 
come l’altra , può egli negarli prò nato, e con fcnAbileeniden- 
za moAratOt, e dimoftrato , la < luce abbi fognar di tempo nel 
propagar A * u • j. 1 . ' • • • - * * 

Nella lettera che contiene il dibattimento di quella caufa 
non ho trouato rifponderfi all’ olferuatore ? opponendogli 
fhauer rraueduco : peroche quella fua mede Ama fperieuza rn 
latta da altri ai trettahte volte che da lui , mai non.hauer rao~ 
Alato trapor A attimo , né momento di tempo in veruna gui- 
fa fenfibile fra il mitoucre della fiaccola nella mano , e l’ap- 
parirne mouente A 1’imaginc nello fpccchio z o fe pur qualche 
pocolin di tardanza fembra frametcerA , quella efiere vna del- 
le cento Palliaci* della veduta: c pr oliarlo con la. ragione* 
Niente di ciò fi oppone, ancorché parelfe da afpetrariì : ma 
la fperienza fi pruoua falfapcr via di confeguente y in quanta 
yn altra fperienza a lei concraditcoria» é vera » e demoftrabila 
per euidenza . Eccola efpoAa , con folamcntc quanto A ri- 
chiede a formarne gùldic io..: n lq 'vi, v: rivirar 'il li 
Prende il Oefcartes ( ch’é il contradicitore)' quella batruta 
di polfo, che daiPamierfario A é deAnica per mifiirala pia da 
prclfo al vero del tempo fpefo dalla luce nei fare il viaggio di 
quel quarto di lega , che corre tra ! lo fpecchio e la fiaccola : c 
come ancor troppa al Aio Infogno, la fminuzza in yentiquatr 
- ‘ tra 
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tro particelle, le quali cosi sbriciolate ti ^erigono ciafam.'i_> 
d’eiie va granollin di tempo veramente jiifeiilibile . Poi, pre- 
fuppofto, la Luna effer da noi lontana cinquanta femidiauie- 
tri della terra , e ciafcnn tal femidiainctrp contenere feicento 
leghe ; ne diducepereuidenza di calcalo agenolifsimo a for- 
marli, che, ie.la lucc>per correre vii quarto di lega fpendt_^> 
vna ventiquatcrefima parte d’vna battuta di polfo , adunque 
perch’ella giunga dalla Luna fin.qua giu in terra, le hi foglierà 
vii hora di tempo . L percioche l'auucrfario.v.gli hauca bcn_> 
conceduto, la villa farli per linea rotta , Adupqu^ ( ripi glia il; 
Defcartes ) ne gli eclifsi della luna, tra il farli in cielo e 1 ve- 
derli in terra , correrà finterò fpatio d’ vn hora per lo ncce/fa- 
rio dimorare che sì lungamente han latro tra via i raggi delia 
luce, prima che dal fùo corpo lunare illuminato peruengano 
a’ noltri occhi . Ma quello nè laftrouomia co’ iuoi calcoli > 
nè gli ailronomi co’ loro iiirumenti , nè l'auuerfario lidio 
con tutto il genere vaiano il confeutiranno per vero a cre- 
derli, per fotferibilé» a fencirli , adunque riman prouatoper; 
cuidenza , elfer falfo, che nè pure vna infallibile particella di 
tempo fi richiegga al propagarli del lume . 

Se quella iìa qual ci vien prefiippoila, e qual fembra in fat- 
ti , dimollratione d’irrepugaabii? euidenza , ò fe , c quanti 
paralogifini lì chiuda in corpo , ò ch’ella fi efamini fecondo 
l’ipoteii che conduce J a terra per attorno l'eclittica * e. affilia 
il fole nel centro dell’ vniuerfo : ò fecondo l’altra , che tien_» 
ferma la terra, e maone il fole ; veggalo ehi n’è curiofo nella 
difcufsionc che ne ha fatta il P. Pardiers . La materia che ho 
alle mani non n*i dà qui luogo da entrar piu dentro in quella 
lite : molto meno diftend^rini a farfentirc le ragioni, con che 
il P. Grimaldi (A) folliene , c pruoua( in quapto.«è pofsibilc 
a frani ) la luce non diffonderli in va moiliento .. lo con tutto 
ilparcr quella opinione: piu vera, non. voglio, ritirai mi dai 
feguitare il lentimento de’ piu, che fra laiuce^e'l fuono, pon- 
gono quella come la prima, e la malfima differenza, del pro- 
pagarli , quella tutta infiemc in va punto.; quello., fuccclsi- 
uamentein vna.linea ditempo. » oq» ) ? crj\ a . i 

Qcnd mdubicata.qnelL altra Spegnerli il Turni nolo, e ri- 
jaancn: viu fe cq cllinto^ cuinorto £ fino, a nonxefiarnedeiu^ 
"óà ‘ *ili& 
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tilla vitia , ogni Tuo lume . AI contrario,diftruggerfi, o tace- 
re il iònoro, e’1 Tuono da lui Cpiccato , durare intero , e volan- 
te per l’aria , Teìna in nulla dipendere per conferuarll dalla-* 
cagion cfyc il produce . I o fperimentarlo è di quante volte (i 
vuole . Voi gittate vna voce, ò vn grido incontro a vn muro , 
o ad vn fiancQ.di rupe , ducente pulsi lontano . Quando cre- 
dere già i'piraca e morta in tutto quella voce, perche appettan- 
dola in lìlentio non l’vdite rifpondemi, ella, corlì qne’ ducein 
ro pulsi che Infognano ali’ andata , e quegli altrettanti della 
tornata, vi fi fa rifentire : percioche da voi prodotta, fenza 
voi lì mantiene, in quanto ella è pafsione riceuuta in vn al- 
tro corpo abile ad operare in virtù d ella . Così la pietra che 
dal inoli invento del volilo braccio hebbe quell’ impeto e 
quell’ impililo chele imprime (le gittandola ali’ in Tu , òat- 
rrauerib per l’aria , pofato a voi il braccio non però ha ella-j 
pala , ne li rimane dal muoucrii , fin che le dura in corpo 
quel cheche lìa da voi inhifolc nel girtarla . Hd io certamen- 
te penerei non poco a pervadermi , la luce eiler fuftunza , c 
come voientier lì concede, e a mene raddoppia la difficoltà, 
vna eflfulione , vno fpargiinento , c parlando del Sole , vn di-, 
lruiio di particene , che verfano continuamente dal corpo del 
Juminolo *. h percioche Ttilanza la luce , non dipendente neh 
confernarfi dal principio che la produce : e pure; efiinto il So-" 
le , non poterne durar viua la luce non Tua , in quanto non ha 
da lui la continuinone dclTeflerc : che fidanza, naturalmen- 
te, non Tuffi de altroché in se: Dunque Tua per quel Tolo édrin- 
feco che conferifcono le Conditioni neccfTariamentc richie- 
de : e qui per auucntuia farà la prefenza de! luminofo. O pur 
v orran che fi a vero , che fpento il Sole Te n’eflingua la luce * 
pcrcioch’ella tenga della natura del moto , la cui eiìenza è in 
vn continuo Tarli , e disfarli : c fpento il Sole' , non venendo 
altra luce che Tucceda a quella di che egli fianca riempiuto il 
mondo, il mondo neccfidriamcntc Te ne truoui in tenebre, e òf- 
bo. Q^eda filolòfia non può non riprouani da gli Atomidi,a’ 
quali, come accennammo poc’anzi, nulla 1 mai ii perde di quel 
ch e flato vna volra ; c di lor qui non ragiono Non poro 
veggo onde il Peripatetico fia per didur fodamcivfe vn prin- 
cipio haucntc attion diftruttina d’vnadiidaiiza », che con fella 

G non 
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non haucr contrario in natura , né dipendere nel coaferuarli 
altronde che da sé llefl'a . Ma noi qui non cc ne prendiamo 
pernierò che ci dillolga dal Tuono , e dalle differenze tra lui » 
e la luce . 

£ queda n’c vna (ingoiare infra falere ; che la luce puoca* 
pouolgere sé , e fcco Timagine del luminofo ; il Tuono , non 
può far Tentirc vna voce riucrfaca : sì che proferendoli » per 
efempio, Roma , mai , per quanto polla adoperaruili intorno 
la natura ò l'arte , non potrà Roma trasformar lì in Amor , che 
fono le Tue medesime lettere lette a ritrofo . A prendere dal 
Tuo vero principio la cagione , perche il Tuono in ciò noni 
polla quei che la luce può > conuien inoltrare , perche la luce 
il polla : e’1 può , Tecondo quel che a ine nc pare per quella 
Tola cagione , che ogni punto del lumino To , fpande, egira 
dia tutto intorno vna sfera di raggi : lìen reali , ò noi fieno > 
mentre opcran non altrimenti che Te il Tollero , niente rii ie- 
na al latto , deirelfcre Tolo in potenza > ò ancora in atto. Hot 
fecondo la verità di quello principio > vale l'argomentaic in 
quello modo : Ogni punto del luminofo fpande intorno in- 
torno vna sfera di raggi in ciafcuna de'quaii é Timagine di 
quel punto : adunque tutta Timagine di tutto il luminofa 
può figurarli dentro alla medclìma sfera , maggior del vero , piu 
Piccola , Eguale, e Capouolta : che Tono i foli quattro modiche 
v'ha darapprefcntarla . Comprenderai!! agcuoiilfim amence 
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Sia in elfa. A B il lu-. 
minofo : A C,A D,A E* 
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p unto di tutto il luminofo A B . Perciochc dunque A D *e 
B H fono due raggi d’AB paralleli ( che cosi gli habbianv 
prelì ) c di fomiglianti ad (Ri ne vengono da ogni punto dpi 
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iuminofo A B : ne lìegue , che in D H ne rapprefentino rima- 
glile Eguale, Ma i raggi A C, B G > e gli alca loro ìntramcz- 
zo , la deicriueranuo piu ampia del naturale , quanto CGc 
maggiore ti’ A B : al contralio ; i raggi A E , B I la riflrigne- 
ranno di quanto Eie' minore d’A B:e quelle tre diuerfe pa- 
rcnze del mcdelimo obbictco in tre diucrlè imagi ni Eguale , 
Maggiore , e Minore , turtc farai 1 diritte . Rimane bora la 
riucriaca , la quale facendoli per linee incrocciate , eccola in 
K E > capouolta daraggi A atrrauerlati in O . 

Cosi va della luce > c dc’corpi che lucono : ma non cosi 
del corpo fonoro > e del luono , tutto il cui fpargimento » 
facendoli per moto localo d’vna parte manzi , e faicra dietro, 
fe il Tuono c vdito per linea retta , è indubitato a dire , che 
negiugnerà all'orecchio prima quella parte che va manzi, 
poi l’altra che le vico dietro , e così le foglienti. Adun- 
que , fe proferite quella medelima voce Roma , ella mai noiu 
fi potrà lirauolger tra via , e farfene Amor , perche ella va-» 
tanto necelfariamentc coll’ordine delle fillabecon che e' pro- 
ferita , quanto necc nanamente coll’ordine del moto con che_> 
ella é formata . Che s'ella ghigne all’orecchio di rifleflò , 
ch’c il proprio fare dell’Echo , pur vi giugnerà col mede fimo 
andamento che dianzi . Peroche la prima lillaba a rifletterli , 
e la prima che giugne al muro , e ghigne al muro la prima , 
quella che proferendoli fu la prima ad eflergli inuiata : adun- 
que ripercofl'a dallo feontro del muro ne rimbalza la prima , 
e giugne prima all’orecchio . Così ogni voce, ò fi oda per 
linea retta , ò perriflefla , Tempre ghigne ail’orecchio qual li 
partì dalla bocca ; peroche , come habbiam detto , clfcndo 
imponìbile che lì fconuolga c tramuti l’ordine delle parti Tue- 
cedcntifi e nel moto , e nel tempo , ne polporfene l’vna all' 
altra , ed e f fendo il Tuono moro » ò facendoli pur col moto , 
così c neceflàrio l’ordine delle Tue parti al Tuono come al mo- 
to •, e per confegnente imponibile il riuer farli . Ed io qui nc 
• ho dato a conlìderarc piu torto la quidità , e la natura , che 
la propagation delle linee ; peroche da quella li diducono gli 
andamenti di quelle , così cutt’altri da quc’dcJIa luce , come è 
ruttaltroThaiicrelfenriale il maro , ò non i’ ha aere ( come la 
ncz) per nulla , ò Tolamenteper cou.litione del propagarli , 
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c trou per cofHtutiuo dell’eifere. Vi farebbe affai piu che, 
aggiugnere ; fenon che forfè ancor quello poco al bifogno 
della materia , c troppo . Hor profeguiamo nelle aitre diffe- 
renze , fe ve ne ha . . • . t . . ; . 

E v’ha quella', non da rutti creduta , c pur ncceflària a cre- 
derli , almeno in parte; del non patirla luce niimaalteratio-‘ 
r.c dal vento ; c*J liiono sì : coni c vetrari prouando , e d ifc In- 
tendo 1 qui appreffo . Pcroche quando ci trae incontro vn ga~ 
gliardifììmo vento di verfo il Iole, vcggiam noi forfè venir-r' 
ci portato da elfo > vna collaria, vn qualche maggior chia- 
rore vna luce piu carica , e piu denfa? ò doue fpiri al con» 
trio , fcemarcisi , e patirne il giorno alcun ne pur menomo 
offri fcamento ? Ma intorno al liiono » tanta è la poffanza 
che i venti hanno per farcene fentire vn niedefìmo hor lan- 
guido , hor gagliardo , che fe ne pruoua elùdente qualche fua 
dipendenza dall’aria : ciò che non m offra d’hauere in veruna 
guifala luce . 

- Che poi il raggio della luce riflefTa dallo fpecchio ad an^ 
golirerti, torni quali dentro a se fteflo , nè li permifehi, e 
confonda l’vn che viene coll'altro che va : e la voce che frinii- 
mente ripercoffa torna incontro a chi tuttauia parla , fra ri- 
buttata indietro dalla piu gagliarda di lei * ch’e la voce di- 
retta; per la fallacia che ne ho inoltrata di fopra , notila.* 
conto per differenza . Né pur queff’altra , del non eflere ve- 
ramente il fuono vna linea continuata , ina tanti piccoli Tuo- 
ni indiuidut > quante le percoffo date all’aria dal tremore * 
e dalle vibrationi del corpo fonoro : diuife J’vna dall’altra i 
ma d’incerrompimentoinfenfibile , per la velociti delfucce- 
derfri' vna vibrationc all'altra ; Perochc ancor della luce v’ha 
Tcrictori d'autorità , che ne hlofofati per via , non dico d’ato- 
mi epicurei , ma di meuome particelle . Finalmente, che con 
due occhi ben fi tu a ti fi vegga vn folo obbietto» e togliendone 
l’afle fuor della fua naturai dirittura , fi vegga raddoppiato : 
e che queffa feconda parte nonriefea poffibile alle orecchie *, 
sì eh’ effondo due odano mai vna voce raddoppiata : ne ap- 
parirà la cagione nell’immobilità deH'ofTo in cui è l’organo 
deU'vdito, ai vederne la notomia, che farà l’vltima parte 
dell’opera. > (A) Propofit. 13. 14 1 y 
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• Il Suono propagar fi per' Paria con moni mento Equa* 
bile. 1 ritorni delle voci nelVEcho , non riti- 
rarvi* tardi delle andate . 

i 1 * » . i ^ i « • ^ » • » • * | • • / »# 

CAP O TERZO. 

« / . 1 . . _ . 

G ti andamenti del Tuono » doue fi vogliano efaminare 
( come ragion vuol die lì faccia ) con hlofofica feuerirà, 
forfè non paleranno al grado , e al priuiiegio di Materia defi- 
nita , doue paion promolfì , in virtù d’vna Tenfibile , e per la 
gran diligenza vfataui , sì moralmente infallibile fperienza , 
che ha dato fienrezza al formarne quel canone vniuerfale del- 
ia Equabilità » che qui apprelfo vedremo . Io , che volentieri 
ho imparato, che nelle fcienze-naturali il troppo credere con- 
duce al poco fapere ( concioliccofa che non falerni detto , 
ma il proprio intendimento fìa quello che forma , c colfitui- 
fee filo foto ) mi fon fatto a voler dubitare di loro ftefii , ac- 
cioche il mio fentire con que’diligentiflhni fperimentatori, 
non fi a vq puro credere per autoriti » ma va vero intendere 
perdifeorfo . ; ' •: «* *• .v , t r •. 

£ percioche due fono lequiflioni * nelle quali, la prefence 
materia fi diuide ; l’vna , Te quahinque Tuono , hor iia de gli 
acuti , ò de’graui , preTo Tolitario da se , fi diffonda per tutto 
il campo della fua sfera con vn andamento Equabile , cioè 
Tempre col medefìmo inuariabil tenore di tarditi , ò di pre- 
iiezza continuata dali’vn eftremo ali' altro : ò pure , Te vada 
con diTuguaglianza d’hor piu veloce , horpiu lento : di que- 
lla ragioneremo in prima * < L’altra quiftione Tari p Te due_> 
Tuoni del medefìmo tuono fina T^rn» piu gagliardodell’aitro , 
prendendo le molte al medefìmo punto , conferai! pari pari 
i’vn Tempre al fianco dell’altro ; ò Te il forte v alla mifura di 
quanto è più forte * fi lafcerà dietro ilpiu debole 
. Diffonderli dunque, come habbiam detto , Equabilmente 
vn Tuono, non è altro, che muouerli mantenuto Tempre fu la 
medefima linea, e grado di velocità », ò di leiitezza : e quel 
ch’è neceffario a feguirne , partire fpazj .eguali Tocco ima mi- 
, , . . ; i: fida, a 
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fura di tempo eguale • Diam per cfempio vn Tuono , graue 
ò acuto, debole ò gagliardo eh? fìa , la cui durinone * com- 
pre fa Trai due momenti eflremi del Tuo primo eiVcre > e del 
Tuo primo non eiferc, richiegga vn douerii difendere per 1 jl-> 
lunghezza di mine pafsi appunto : e che i primi cento gli 
habbjatrafcorh in qwanrp b^ttc yna volta ìlpolfo : Egli (x 
dirà procetkte^ncliiio nioto. Equa hJme*te nouc altri 

famigliatiti battute di poifo giubilerà in capo al milielìmo 
:paifo , c quiui mancherà ; contattile da battuta a battuta noti 
.mai più ne meno dicenro pafsi , c da dieci in dicci palsi ya> 
■decimo di battuta* Il che annettendo , ne feguiri vno Tcam-r 
Jbienple poterli argomentare da velocità a velocità » come da 
/patio a vario, e da tempo a tempo . Hor che così , e non 
mai altrimenti proceda ogni qualunque fuono.é opinione di 
vaJenri fcrittoth ( \) z ' quali la fperienza l’ha fendbilmenté 
moArato \ c per quanta lede può darli alla concorde redimo- 
uianza de gli occhi , e de gli orecchi, fiatine quegli fpetta to- 
ri , e .quelli y ditori , euidentemente pronato . : oi .ve - . u i 
-z J^crochcinifuracoiupiana terra vno (patio di competente 
Jimgbezza< come a dire, mille pafsi geometrici , comprcfi 
jtra.A c B : e piantato in A , cioè neii* vn capo d’cfsi vn maf- 
eh io , ò vu qualunque grande ò piccol pezzo d’arnglieriajgli 
.oheruatari remi T in B • ch*è falrrò capo , è quiui tenendo il 
Lpendolg falleuaco a qualfiuòglia altezza, c rocchio intefo 
ili’ atto dell* allumare il mafehio , e’1 pezzo , in vederne il 
lampo , Cubicamente han rilavato il pendolo , e datagli fua~* 
libertà al dondolare ,fart venuti contandone gli archi delle 
atadarioni-ehelia (ormite tra il primo apparir della damma* 
-faup al primo fenrirfi ferir gli orecchi dillo feoppio del tiro * 
Così han mifurata a numero di vibrationi ( bricui moti in_» 
contrario, in a fra se rutti fendbilmcntc vguali ) il lungo , e 
diftefa moto del rcrupo , dentro al quale il fuono partitoli 
dal primo punto del primo paflo A » c giunto duo ali* vltimo 
del nulledmojn B . Fatta quella prima (perienza , e ricarica- 
to il pèzzo alla (leda vgualmifura che dianzi, l’han rirato 
alla metà del mede fimo fpatio AB. E quiui (caricatolo , e 
Contate col mededmo pendolo le vibrafoni , e in effe lami- 
fura del tempo corfo (ira il dar fuoco a! pezzo ♦ c fentirne il 
rimbombo . Hor 


C A P O T ER-ZO. ; jy 

Hor Tele vibrationi de’ mille pafsii li troucranno eiicro 
fiate, diciam così, appunto dieci » e cinque appunto quello 
de’ cinquecento , fé ne haurà chiaro a didurii, che Spario , 
Tempo > e Velocità in quelli due moti , han fra loro la prò-» 
portione di cinquecento a mille , cioè fottodoppia : e cho 
l’andamento del Tuono, così ne’ primi , come ne' lècoudi cin* 
quecento palai de’ mille continuati, è proceduto con equabi- 
lità : concioliccola che e quello e quelto, li truouino connni- 
furaticon le cinque vibrationi d’vn quali terzo moto , che 
è quello de’ cinquecento paifi da sè , pari in tutto alla prima, 
e alla feconda metà de’ mille . Hlfendo dunque riufeiro in_j 
fatti vcio nelle due fourapofie ilperienzeqiiei che , fe per ipo- 
teii folle vero , darebbe dimofiraco , e vinto Equabile il mo- 
uimento ilei Tuono , non rimane oracolo al definire, il Tuono, 
per tutta incerala linea della Tua duratione , muoueriì £7*4- 
bdmcr.te . Se già il fafiidiofo fpirito della contradittione,che 
Ila in corpo, e parla in bocca della Tempre diTcordante Dia- 
lettica , non li Tacell'c incontro gridando arditamente* come; 
ha per confinerò, Che il dare per dimofirara d’ alcun tutto vna 
proprietà, che non lì è farta^edere fenòli Tolo in vna Tua par- 
te ; e tauro può auucnire che non lì conucnga alle altrettan- 
to non lì è prouaco , che quella medelima proprietà habbia 
conelfc vmon necellària , e come dicono, cflcntiale : egli c 
vii argomentare, che lente anzi che nò del paralogifmo: meni 
tre via come ciiidenzaquel che non palla oltre alla conghiet- 
tura : e prcTuppon crouaco quel che turtauia fi rimane in de- 
bito di cercare . . ^ . ! 

A poter Tentire vna fillaba proferita gridando incontro 
ad vn corpo che larilponda coil’Echo , truouodeterminata; 
da vn famofo Armonifta vna difianza di feflantanouc piedi 
reali, con due none parti d’vn tal piede per giunta ' Mirato 
iòteigiiczza incredibile nell’ olìeruare , franchezza mirabile» 
nel definire , fedeltà fenza efempio in quelle due none parti 
d’vn piede non volute accrcfccre di quel poco » per cui i piedi 
farebbon giunri a Terranea . Adunque ( infenfee egli) a do- 
ner fentir dall’ Echo le fette fillabe che fi contano in Ama 
Vtriim 'jue cano y fi richiederà vna lontananza di quattrocento 
octantaquattro piedi reali , e4i piu cinque, none paru.d\vrw> 
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piede, bifogaeitoliair andar della voce fino all* Echo je al- 
tretrantial riuenirc della -mede fi ma all’ orecchio : e Ciò peri 
che , lje vna lìllaba abbilbgna di fella nta none piedi per giu a 
gnere al corpo che l’ha da rifondere per altrettanti , a voler 
ch'egli di quelle lìllabe ne ruponda* fecce, è ma hi fèllo che il 
termine lì ùourà prèndere 1 lette voice da piu lontano ch<Li 
dianzi. *' * " 

Quello di feorfo procede con euidenza , fuor folauicnte in 
quanto prefuppOii vero quel ch’era debito di proti arfi, cioè , 
la priipa fillaba , nel fecondo-, nel terzo , c in tutti que lètte 
ipazj l’vn piu lontano deli’ altro,* mantenere quella {Iella mi-’ 
fura di velocità , e di tempo » che tenne quando corfe i fòli 
fettantanoue piedi del primo fpatio » Hor non habbiam noì 
teflimonj gli orecchi , non dico d’Ariftotile , pcroche chi 
nelle cofe naturali il là cieco , molto piu a geuol niente il voru 
ri Tordo: ma di pia altri moderni, che ne han fattala fpe_ 
rienza ,e lì accordano a teftificarc , che (B) Voccs e longinquo * 
acutiores effe wdtntur ? e quel eh e piu dilettcuoie a fentire , il 
Filofofone dà i'Echo in pitfo&at e *tai ne foggiugne vna fua 
ragione , che qui non ha luogo a difcuterla ; e - a me ne balla 
quel eh’ è communemcnte accettato , che deutum efl cjuod ve- 
iocius cjì i Adunque, fe il fnono e piu Acuto fu l’vlcimo- 
perché piu Veloce ^ e quella veramente non è fallacia dell * 4 
orecchio * e niente piu che Vtdttur , il fuono non lì propaga 
Equabilmente . E vaglia il fin qui ragionato a nuli’ altro, che 
hauer fcmplicemence propello ciò che potrebbe eflère oppo- 
ilo all’ Equabilità del moto nello fpargimcnto del fuono. 
Vengo hora a dirne do che a me buonamente ne pare,quan- 
coall'vno e all’ altrò capo, dell' Efferuh e del Proutirfr» 

' Io ho teftitnonj de audi tu piu d'vn paio di purgatiflimi } 
orecchi, e ne vannotlampa$e le autentiche depoiìeioni in fc - 1 
de d’hauer lentito il tuono delle artiglierie fcaricatc da ven- 
ti, da trenta^ c piu miglia lontano . Io qui vo* prefupporro- y 
«he venti miglia noilrali fieno il fcmidianierro della sfera di 
propagatione dei fuonod’viu colubrina ,. caricata a tal nvifii- 
ra, Caricata- in tal luogo ; e quel che piurilieua , in tal tem- 
po .Hot fe *d ogni mez^omiiglio contato folVer© polli a fil? 
dirittoquarànta oflerua tori* e-ciafamo anquecento pa ffi piu* 

lontano 
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lontano che l ‘altro ; e quelli veduto il lampo, e con etto, fatto 
dello {caricare la colubrina , tutti al medefìmo punto dellbr 
ro libertà ad vn pendolo, vguafiflìmo di mifura quel di cias- 
cuno a quel di tutti » e.né coif&flero fedelmente le ondatippi 
'corie fra mezzo Io fcaaicar della colubrina , e i’vdiri|cil,tu$- 
no : Pofcia^adnnati veiiiiìèr mofirando per ordine i .numeri 
delle vibrationi contate da ciàfcuuo nella fua polla • $e quel- 
le del primo mezzo miglio , foderò, per efempio , cinque , dèi 
migliointcro , dieci; del miglio e mezzo, . quindici; venti 
delle due miglia ; e così d’ogni cinquecento pad! fino in ca- 
po al vence/ì ma .miglio , che compierebbe la mifura del tem- 
po ,e del viaggio di quello Tuono con ducento vibrationi di 
pendolo ; hauuta che lì toll'c e ^rettificata quella fpericnZa-JÌ , 
non rimarrebbe, per quanto a me ne paia , luogo a dubitare , 
.che il fuononori lì didenda £ quasimente * Perochcfe n’é pre- 
fa vna linea di propagatione intera da capo a piedi: e quella 
diuifa in parti eguali ; a faperne i numeri, e le mifure di cias- 
cuna da se', poi comparata con tutte le precedenti . Il chc.j 
fatto con ifquifitacuriolìtà-»e diligenza , chi Vhaurà sì fofi* 
dico; ò perfidiofo; che vociai cUreccer rione a quaranta tefti- 
monj contelli , e ripetuti , c fra se rifpoudeuti Tempre a nu> 
noi primi conigli virimi > i mezzani cou amendue. gli 
cttremi^ au:.o ilo j o!>u. : r .cinsi*. *:v:r 


j Hor quello!!, chesperloi woppò d’huominr, di ftrumenti,x 
di palli che gli abbisogna , non è ragionduole a volerli, ed d 
predo che imponìbile ad hauerfr : io diro qui come a me lìa^ 
caduto in penderò di far sì , che chiuuqueil vuole da se iblo 
agcuoimenteve mille volte aJ giorno it polla • ’ • i *. v 
' Dimando, aprendo per concedutomi, che vn Oh , vn Ab y 
vn qualunque tal grido io girti » polla diftcnderlì col f no vit- 
timo punto fenlìbde per quancod vna linea fonora di cin- 
quecento palli ^ Poi dicò i Sianùi due mura di conpetentcj3 
altezza , e larghezza ; poni am che dittanti d’vno dall: altro 
venticinque patfi', e fra se paralleli . Se io da vna fineftrelia 
che fia nell' *n di que’ muri , gitterò quel grido cTvnalìilaba 
Oh incontro al siluro oppollo , e quello iminancenente mcl 
renderà coil* Bcho, forza d che fra quelle due tinnirà fieguano 
-tanti fcambieuoiiaad^menci^ e ritorni di quei mio grido, 

H che 
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che io Jie Tenta i’Echo dieci volte appunto > cioè fino a termi- 
nata la linea di cinquecento palli, quanti ha fòrza di correrne 
<iuel mio crido «i. * "" : **; 


-quei mio grido 

^ io.: -:;yjì v - ©< Sial’va muro A B dal cui 

n punto: C grido incontro aM> 



; io 
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altro muro J> E , parallelo 
ad -.A.- fin I.a lunghezza della 
linda jC Fv. prefuppoha di 
venticinque palli , non è piu 
che vn a ventèlima parte dei* 
Ja fpatio. ;im.d oh c fi può 
fendere il Tuono di quel 
mio grido . Adunque,come 
; m- .. «i. «. ■ •: la luce da gli lpecchi,cosi 

ia voce fi.rifletterà dal muro D E ., e toriierafli in G : col qual 
ritorno, cfo’è d’altri venticinque palli, Tara diminuita d' vuaj, 
decima parte la linea Tonora preTuppofta di cinquecento pat- 
ii k Perciò torneralfi a riflettere da Cin F, e da F in C. e cosi 
reciprocamente fino a dieci volte : le quali .compiute >.Tarà 
terminatala linea, di cinquecento palfi s in vènti viaggi dr 
.venticinque palli r.vno 4 , : . .:*! j , , .h -mo a 


J... Facciamo bora, che vno o due paia diiTottiliflìimiofTeriia^ 
tori mi fieno Itati al fianco, auuilando, coll’ orecchia, ejcoii’ 
Anima ugualmente intenti , Te gli fpazj, dei tempaira \\ vna-> 
e l’altra di quelle dieci repetitioni, fono, flati ( qtiahto è pot 
fibile a giudicarne dal TenTo ) tutti fra: loro, vgualifiìmi ; ò 
pur Tele prime , ò, le, mezzane* ò. le, vjt ima voci furono piu 
veloci, ò piu lente. alTeguirfi n e perciò hauentl piu. ò meno 
/patio di tempoj’ vna.fr a. mezzo. l’altra .- Che. Te auuerràiche 
tutte dieci fianoparute equidiilanti , non hartreiu noiproba- 
biliflinao il giudicare,, che il Tuono in tjuftalalnnghezza del- 
la Tua linea. , . proz&da Equabilmente. ?.. i Peroche ncm.eiTendo alr 
tro quelle. dieci laudate venute della, mia. voce fraqne’ due 
muri, che la linea diretta di cinquecento pafil( chejiabbiam 
preTuppoito efiere. la Tua naturai, milura. ) ripiegata d icenno- 
?tie. volte, cioè ad ogni venticinque Tuoi. palli •• canto è filofo- 
iare di lei diritta quanto di lei ripiegata Conaolìecofa^ 
, «*i- Veder xifiefla^Doai le dia, nè.Te colga, quanto a sè, veloce 
.3-J ‘ il ù. 
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rio lentezza. Molto piu ficura hauremmo- lafperietua_/,j 
fe le repetitioni dell-’ Echo > fodero venti ò trenta* e tutto 
cosile prime » come le mezzane», e le vltimc, non pofllbiii 
a diuilarui l’orecchio, maggiore, è minor diRanzadaUlvna^ : 
all’altra. •: li 

Hor difeendendo dal pollo condicionataineute al prouato 
fallìbilmente, dico, che fatta , e rifatta la fperienza di venti- 
quattro , e di trentadtie ò circa , repetitioni d’vna (il Uba retici 
data dall’ Echo, non li è mai potuto notare fra elTe velocità , 
né lentezza chele difagguagli ite hor bandelle prime, ò del-/ 
le mezzane ,ò delle vlnme, facoia fentirne altre più tarde, al-i 
tre .piaprellc * L’Echo delJacelebre'yiIIa.de , Conti Simonet-i 
ti predo a Milano , ce ne ha certificati . Ripigliato ini a fa-» 
re lino à dodici volte, la pruotia con ogni diuerlìtà di voci ò 
di Tuoni > al giudicio di molti orecchi ( fecondo il chiedere 
ch’io ne hauea fatto ) attentiflimi ai verificare il sì , o’inò 
del procedere quelle: voci ripetute ; tempre equabilmente, ec«i 
cone i giudk; ì e le fenrenzf conformi:; Chp qu^lf Echo Va 
equabiliflìmamcnte, e nonv'è accelerar ione di forte veruna . . 
^Diilendanlr hora, eli allunghino in vria linea diritta quel- 
le quarantotto, ó fe/Tantaquattro diftanze che fono fra l’.vna 
e l'altro diquelie due mura principali , e tra lor parallèle, che 
ventiquattro, ò trentàdue volte verfo la fera , ripetono quell’ 
Oh, ò quel qualunque altro fuon d’vna fillaba .;* c fecondo il 
dettone poco aitanti , hauremo il feinidiametro della sfera».» 
d’vn fuono , che per quanto egli tiene di /patio , camma-» 
Equabilmente e fintar celerai ione di forte veruna* 

• Se poi quanto crefcc l'Eftenlrone del filano , tanto proporr 
tionatamentCr cioè vgudmente,ne:caI£riricenlìone, non è di 
quello luogo il cercarlo, né d’ognun che il cerchi il trouarlo* 
Se già quel ilio medelimo andate Equabilmente correndo , 
non delle a credere , di trarfi dietro per confcguente il veni- 
re egualmente allalfandofi , e mancando : il che prima d’ha- 
uerli per vero , lì dourà efaminar con quello del proporr io- 
nato wmuirfi del 1 imi e,che fa propello, addietro nella quinti 
Figura . : •> . . ! v -, rJ : r . ' • r:v 

Rimango hora in debito di fodisfare ad vna oppofìtione ? 
■dui può così ben cadere in mente ad ogni altro,. conte a me > 

-j. :!»»•>- H 2 e l’ho 
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c l’ho domita ferbarc a qudV vi cimo , percioche dal difcorfo ? 
fin hora haitrà adidurfene la rifpofta . Conuicn fapcrc , che 
i! Mcrfenno, il Forelli , lo Scoto ; c alni fcrictori di gran me- , 
rito e fama ; confentita che iianno al fuono l’equabilità del ; 
moto nel propagarli, e poco appreso entrati fui ragionarci, 
dell’ i-cho, ciò nulla ottante, fi fon confidaci di poter diffini- 
re con vu Certo da toglierne ogni dubbio , che la voce dell* 
Bcho , nel ritorno che fu, fpcmle piu tempo che nell’ andata • 
Io non ne leggo appiedo vcrun di loro fperienze fattene in 
verun modo potàbile ad efaininarfi , c giudicarne : ciò cho 
ncH’Ècho piu eh; forfè in vcrun altro accidente del Tuono è 
dcfiderabilc ad hauerfi , perle circoftanze , che rilhingono 
fpcfi'c volte a cofa particolare d’vn luogo quella ; che mal fi 
prenderebbe a ftatuirne regola vniueriale per tutti . Solo vn 
d’età Idenlidcm (dice) egoexpertus fumi fonum reflexum Du- 
ple precise tardiùs regredì quàtn fuiffet reGà progicffurus : e da lui 
m olirà ha u eri o copiato vn fecondo , che glie ne fin l’Echo . 
Nimiséiuddftsr , ripiglia vn altro, quanto a quel Duplo precisò: t 
c pure ancor egli uè vuole vn poco piu lento il ritorno cho 
Panda ra : e vidi aggiunga il quarto , che a quel pòco dà per 
mifura f eliòrc Appena fcnfibtle ; c per cagione ne allega il col-l 
po , che Ja.vocedà nel muro > a cui nel i' arriuarui conuictio; 
che fia percofi’a, altrimenti non ne rimbalzerebbe . Morelli 
mi aiuta ad intendere quello arcano di filofofìa ? 

» Che nelle fende fi agiti la quiftione, Se gittandofi vna pie- 
tra all’ in fu, ella lipofi alcun momento tra mezzo il finir di 
falire, ed-comineiare a difeendere ,nonjn’è nuouo . L’hodif-t 
puratopiu volte : c ragioni probabili prò e centra fé ne leg- 
gono appretto molti Filofoii. Ma primieramente quella di- 
mora , quella quiete, quell’ intcrtenimenro del quale ini fi li- 
tiga , è vnaminutia di tempo appena , per così dire , diuifi- 
bile per metà . Poi ( quel ch’c da notarli con maggior cura ) 
irti fi tratta di due moti oppolli e ifquifìtamencc concrarj , e 
perciò non potàbili a continuarli : c’1 doucr pattare dall vno 
di’ altro , fà ragioneuole il dubitare > fc , c in che modo.fi 
vnifeano ; ò immediatamente da se' , ò per vn mezzo indili 
ferente ch’c ia quiete che fi frapòne . Ma il moto di rifie ào- 
nc, ben é egli ad vn termine diuerfo per accidente t ma non 
... j * contra- 
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capo terzo: gì 

contrario per natura • Terzo: Se la, voce li pofa nel muro che 
la riflette, chi dipoi la riflette $ Non il muro , che non ha-» 
forza d’agente, come la racchetta verfo la palla . Non la vo- 
ce se ftefla , perch’ ella , perduto il muouerlì, è morta ; nè ri- 
man chi le polla infondere nuoùo fpirito che la rauuiui , e 
imprimere nuouo moto che la rimetta in volo per l’aria . 

Sarà dunque per ciò , che il dare vna sì grane percoli* nel 
muro , dilomba , feofeia , azzoppa , ò in alcun altro modo 
che a me non lì riucla , indeboliicc la voce : e quindi il ritor- 
nar piu tardi che non andò . Così ne parla m di loro * ed io 
quanto all'indcbolire nell’intenfìone , per alcune fue particel- 
le che ben può elfere , che da vn muro alpro , e fcabro , le nc 
fpargano altroue , di leggieri il conferito . Ma fe tanto il fuon 
debole quanto il gagliardo ( come vdirem qui apprclfo ) for- 
nirono vgual viaggio , per vguale fpatio , in vgual tempo , 
che prò dell’ hauere allegato per cagione cofa che non in- 
duce iìiuna diuerlità nclji’effcttó ? , ^ 

In quello mi lì la vdirc vn valente ingegno con virfuo tro- 
uato in difefa di quella mal ditela tardanza . ‘Ciò fono , cer- 
ti , non fo ben fe circuiti , p T di qual altro genere quruità , e 
torcimenti* che , fecondo lui , prende a- tare-la voce ne’ritor- 
ni dell’Echo . Egli non nc parla piu dichiarato : né io voglio 
darmi a girar coi capo alla ventura d’indouinare in qual pun- 
to egli habbia meflo il piè delle fede , a feruirgli di centro * 
lui quale formarli in mence quelle a me del tutto incognite 
circol&t&oiù • » . „ .Vili;;;') ah -.o’i/tqqt 

> i.Yepgo. dunque , per vltinio, al fodisfar che hopromefTo 
aH’oppolitione , che da quelli ritardamenci dell’Echo , doue 
folfer- veri ; potrebbe farli contro all’equabilità nel muouerlì, 
e nei propagarli dèi fuono : e ne ho a didur la rifpofta , traen- 
dola immediatamente dalla fperienza foprallegata : ageuolif* 
fima a prenderli , ò a farli prendere da chiunque il voglia . 
L’Echo della Simonetta , come habbiam detto , ripete vn«u* 
Voce Ano a trentadue volte .* Se v’haueflè cofa po (lènte a ren- 
der piu cardo il ritorno che l’andata del fìiono , eden do quèlr^ 
le treutaduevoJte feflànta e piu percoflc e ripercofle del Tuono* 
come potréfcbtf tu fatti v dirli , c dii vero , < che queir Echo v$. 
£ q h ,j b d f {fintamente Tciè t.qivduU'/limamfntc»* adunqiiev.sriscw 
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me fé 112 a Accehraiiont , cosL ancora fenza Ritardationèdi forte •. 
veruna r la qual ie vi foiic.; forza . farebbe che* fi fenditele' 
grande , e ogni volta, maggiore , per lo fopratienfr che fà alla 
voce già infralita > vn fempre nuouo dar. dei capo nel muro y j 
e . indebolir fió. e allcttar piu che ;jdia«afc*. Poiché dunquefef-v 
fan ta e piu ripercotimenti d’vna voce nell’Echo , non balta- 
noa dare vn fallìbile inditio di ritardacene pimtp nulla il 
moto * conuerrà dir che fian vane le ragionijeinganneuoli lei 
Jddrò fa. quali fperìcnze , che lì allegano pei-; *1 opinione con^ 
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&i4#oè*i*iefi e {mina là quitti erte, Se due fuoni difu - 
qualmente gagliar discorrano io n^vguàì gx- ‘ ' 
gliard/a i e con pari velocita . 

»-> i ^ v. . * i. j j : y i . ; 

, , # ( * 

j.; C À. V O ..Q3 7 À R. TQ. 

'. »( \ * vi* •' .di*] . • . q •’ v.'; v«.i i : . « 

yccede hora^difcuterfi l'altra quiftione * che dicemmo 
> edere,. Sa dna fuoni l’v-n più- gagliardo deil’altroy ciò. nuk 
la ottante , procedano con velocità fempre vguale : ò pure » 
Se alla mifura, e proportione di quanto l’vno é piu forte dellV 
àlrro ,r:anto egli* da di 'migliori gambe al < precorrere.; * eda- 
fòi arfk dietro dipi od debole* : i.L' o il vi'» , 

«i Alla diffìcil domanda che qncttae 5 facilmente ri Ipondcfnot 
quagli fretti che ' allegammo poc’atvzirl filoni > che dal me*» 
dettino punto p al medefimo tempo fi fcoccano y fieuoli ò> 
gagliardi che fiano a ftiuouerlì I>i pari tome buoi che vanno x 
giogo , dille il Poeta , cioè fvno fempre al fianco dell’altro •. 

* •' lifuono f dicono ) offerti a vn tenore invariabile di velocità «e* 
fuoi movimenti i che l'impeto maggiore o minore con cui do produce 
il 'turpe fonerò i non può alterarle . Cosi hauer prouato , e infe- 
g riarò il do ttiffimo Pier Cattai di , (A) Il quale afferma coflanr 
temen te % tutti i fuoni» grandi b piccoli <h*e' fiatto » nel medefmo lem- 
bo 
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po correre hlmcdcftmo fptzio *• e la fperienza cotfipronarne il 
dettoti , . 

3 Conciofiecofa che eflerfi caricati eoa le eonuenienti loro 
«tifare va mezzo cannone, vno.frneriglio, yna fpiogarda , e 
fitti e tre diritti con le bocche pari ver fedone.,: tre miglia ùv- 
dilontano attendeuano gli Gfieruatori . Quejfti ,, ad ogni alr 
iumar che videro prima tatto poi Jf altro di quaiiiuerfi tr£j> 
pezzi d’artiglieria , lafciato a dondolate il pendolo » batterne 
contate le vibrarionicorfe dallo fcarifcariìYino al loro, few tire 
in capo, a quelle tre miglia di lontananza *: il Tuono : e al ri r- 
/contrarle * eflèrir prouatamente chiarito vero, che il minore, 
iLmezzano , il inalfituodi qtie’tre fuoni , tutti itidifferencer 
menre eran lor giunti fotcoal medeiìmo.. numero di vibratio- 
ni . Adunque tutti hauean corfo . N el mede fimo tempo il me defi - 
mofpayo . Talché non farà.da.ri prende ili ilMerfenni (B).ccir 
IX doue conta tra gli errori del volgo , il darli ad intendere 
che di due fuoni , l’vn debole , l'altro gagliardo , quello cot- 
ta con piu Iena di quello : peroche a troppe fperienze hauer 
ei^i prouata l’egualità de’loro andamenti per qualunque fpa- 
zio s'iuuijDO ^ *1. M . >.■: .!•' . . \ 

vi. .Vada bora chi può ad accordare le: diffónauxe fra quefti 
due gran Mufìci,.ii Mcrfenni, e chi tutto al contrario di lui 
il a fcritro , d’hatiere, a forza di ripetute > c verificate fperien- 
ze!»crouaco vero , Che iL fuon piu gagliardo, corre piu velo- 
cemente del fiacco :(G) Nam ’voce ì tMbafclopo i experinienta adot- 
tns ex vco & codcm loco, deprebtndi , vebementior efifoiutu^, 

J ojuò, cum celeri ùs reftefii . (parla in ifpecie deU’Echo : e notili >, 
.che quello ,‘e Tanto > ha forza d importare proportiope di 
Tardo, e Veloce comedi Graue ad Acuto )pQÌvfieguc a dire: 
J't.pr.oindè vttomcnter mircr , quid, eptimo M tr ferino yi mcntetft: 
ventrit t vtfonitw quemeuMque cx .vnp & eodem loco, femper 
4qnè teleremo 0eruwi+ . .< . . . .. ^ 

• . Hoc io, che non qnilliono con gli autori, ina con., le cofep 
: e per vaghezza di trouaruc il vero , ne vo. in traccia , dubi- 
tando del fatto , piu che credendo al detto» nV atterrò al mio 
«ftile i e. quanto lì e alle, tre diuerfe pruoue poco fa apportate., 
coni incerò , dando loro in prima vna generai eccettione pre- 

.is^dall infedel.mifurache fanno al tempo le ondationi deperii 

4 doli,. 
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doli , difpofti a fuariar per pochiffimo , e fcheruirc chi della 
loio egualità troppo fi fcda.Ogni poca alteratone del mezzo, 
ò per vento , ò per freddo , ò per vapore che foprauenga ( e 
Laria ne patifee continue impreffioni ) ne accelera, òneri- 
tarda il moto . Ne parlo , come nc ha fcrirto vn diligcnti'/fi* 
mo Matematico , (D) corretto dalla fperienza a dire , che 
Ojctllaiionum par tmmerus inficici iter numerat tempora squali* fc 
come al contrario , in tempo eguale sì difuguale è il conto 
delle vibrafoni , Vt ntwquam idem prodeat numevus : e ne da in 
telhmonianza il mifurar che fece due notti l’vna predò all’al- 
tra, il tempo che trafeorfe nel portarli la Spiga della Vergine da 
vn tal punto determinato ad vn altro : ch’eran fu due cime di 
torri ; e la miraua da vn medefimo forchino fermato in terra 
piana : e le ondationi del pendolo fuariarouo dall Vna volta 
all'altra , come diecimila a diecimilatrecento : e foggiugne: 
J>>uem ergo die am in hac inconflantia aberrare , Stcllam , an Ofcil~ 
lum * Qui poi nelle mifure de’ mouimenti del fuono, trattan- 
doli di formarne canone vniuerfale , non è di piccol rilieuo 
quel qualunque piccolo fuario é probabile che v’interuenga: . 
e par certo che non v’habbia induftria ne' diligenza , che ba^ 
Ili a rettificare il moto del pendolo, e correggerne ó le ano- 
malie proprie , ò i patimenti ab cftrinfeco . > 

La feconda eccettione piu propria , fia quella medefima 
chenii recò in ragioneuol fofpetto di non in tutto fedele, 
cioè perfetta , la fperienza del capitolo precedente ; alla qua- 
le mi parue poterli opporre, eh’ ella pecca in quanto argomei>- 
ta dalla parte al tutto , prefupponendo , e non prouando , 
quel tutto edere della medefima conditione che la fua parte 1 . 
Adunque ancor qui, l’egualità di tre fuoni digerenti , non 
dourà hauerfi per bene e regolatamente didotta da vna fola 
!or parte tdouendo le mifure de’lor moti, e tempi, dimo- 
ftrarfi eguali per quanto é lungo l’intero fpatio di tutta la li- 
nea fonora , che ciafcuno di que’tre diuerlì pezzi d*artiglie- 
ria può correre : il che , come ognun vede, non è potàbile 
ad haueriì : peroche chi ptio determinare l’vltimo fallìbile 
•de’lor fuoni- alla Spingarda , allo fmeriglio , e. ai mezzo 
* cannone ? 

E forlè quella è da dird oppofitione fatta con iiuii’altKt 
» — ra_- 


c a poì.'qjt arto: t ? 

ragion del volerlo , che il femplicemente volerlo ? Quali noti 
vi fieno in tìatura de’moti, che fe voi gli ofleruate ne’lorprin- 
cipj , parranno audarfene come contrapelati a bilance pari : 
poi nel proseguir che fanno piu alianti , fi fcompagnano , e 
difagguagliano per ilpazj vifibili ad ogni occhio. Ne fiati 
per cilèmpio due palle di ferro , V vna , poniam di tre ò quat- 
tro , l’altra di cinquanta ò piu libbre . Quelle al venir giti 
che faranno lafciate pari col centro da vna ben alta torre , 
per qualche non piccol tratto di via » difcenderan sì eguali » 
che l’occhio non ballerà ad auuifar fra loro differenza veru- 
na , nè fguaglio di piu alto , ò piu baflo : e non per canto, col 
pròfeguir cadendo , ve ne hauràalla fine vna tanto fenfibii 
mifura , che ho tcllimonio vn dottiamo ofleruatore (£), che 
fattane la fperienza i giudicò quel piu leggicr de’due peli , 
e fiere fiato ben quaranta palmi lontano dal termine, quando 
il piu graue era giunto a toccarlo . £ foggiugne , ciò che fa 
vna gran pruoua in fede del poco che fi de’credere al fallo te- 
ftimonio che in ciò riefee l’vdito , Peroche il diuorar che fe- 
ce lo fpatio di que'forfe quaranta palmi d’altezza il pefo piu 
leggiero , fu coitvn precipitio di tanta velocità , 'che chi ad 
occhi chiufi haueflèfententiato di quc’due graui , fecondo 
quello che ne diceua il fuono , haurebbe rindubitacaniento 
creduto* Tvno efièr difeefo pari,ò quali .pari latrai tra: sì pref- 
fo ad infenlibile fu la differenza che corlè fra i fuoni dellc_> 
percoile che diedero fui terreno , ò fu la tauola doue batte- 


rono . c* -iif 

~ r i Noi* yo’dir nulla del rimbombo , che il Merfertno ha fcrit- 
*to fenririrpin fonoro , epiu vemente in lontananza d vn mi- 
glio dall’artiglieria, che non vicini flìmo adcfl'a. Nondel- 
la palla deU’archibufo che fa riiaggior’.colpo , adunque ha_> 
* maggior impeto e fori a che laiofpigiie e caccia , a mezzo il 
~corfo , che non fubito inuiata., Sicn quefii effetti d’altre. ca- 
' gioni, e non fi attengano al fatto noflro : benché cio:iion_> 
< così agenolmentc fi vorrà concedere da ognuno : Che dirc- 
~ mo d’vn fuono cacciato coaimpero da vna tromba ì. Va.cgli 
" fol piti lontano e non ancora piu impctuolò ? non » ancor pia 
~ velóce di quel che farebbe coitane quella gagliardia , qtteWa 
Siriache gli s'imprime \ :\ * à- : n 
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; Ecu fo io,chei fiumi , rutto che adorni poco difuar;so da 
sé itefiì nei profondo dcJ ietto , e nelTampio delle fpon»ic^oa 
e però mai che in qualunque difuguaglianza non -menino par 
ifpaz; eguali acqua eguale. :.tai che in farti piu non;nc fcari-. 
candoiic.corronoprecipitofi , che doue lento lento , c quali 
appena lì muouono . Ma fo ancora effer vero ciò che piu vol-v 
te ho veduto, che clone han tutto inlìemeriueangufte, epo- 
co fondo » onde fa Jormeftzert fupplìre con la velocità dei 
corfo quel che non Jian uel cupo , e nel. largo del letto , cor- 
dono come torrenti gonfi con tanta foga , che in v-feendo fuot 
di quella ftretrezza aH’apertp > ritengono parte dell’impeto 
icoiìccputo , e {dipingono Tacque piti auanti : -perpchc haiv* 
doj/OÌé , c feco viiite quelle preftiflitne che le vengono jpf 
calciando . Così l’andare con impeto cagiona in elle il tra- 
scorrere piu lontano : che è quel ch’io diceua dell’aria , e del 
ihouo riàrctto nella tromba , cacciato con violenza , corren- 
te con piu velocità adiftanza propomonatamente maggiore.. 

Poniamo poi due corde di minugia» òdi metallo, Id’al- 
urettanta grolibzza l’.vna che l’altra , tcfealTOtcaua , pcrcio- 
f-Che’T vnk lunga vii piè , falera due : non direna noi «.e-direni 
cvero, chc la corda di due piedi fa ieltie vibrationi comedi 
adoppio niaggioricosìiliioppiopiu lente che l’altra eh’ è d'vn 

- fol piedete le il doppiopfo lentenon ancora piu deboli clijFpr- 
za al batcerdjdi’ana , e imprimerle il tremerete qual è il txc- 
more impreilò neJI'arià,nou è egli .ancoriate l'andàineiito del 
iuono ? Mot io tjnidcm Velox (diife Platone nel Timeo ) acuta 

- frouetiuz T arda £r àuti : c quinci non Icguira che doppiamen- 
te veloce li* il iuono delia corda acuta *ifpettto a quel delia 

- -grane l . ; 7 : Oti v. ; > . • . , . ... 

' Diraramifi agcnolmenterhc nò . ConciofiecoCi» che 4pc 
> vìbrationi d’vna corda eh’ è tper metà laliraghezz* d’Mia altv^ , 

• non vagliano a pia che vna vibratione diqueUa ch’è doppia- 
mente maggiore : adunque corre ran fèmpre al par i . .Come 
vn fanciulìino , due de’ cui piccoli pafli s’adeguino a vn fofo 
ma gran palio d’vn huomo.: fe amendue quelli andranno 4P" 

• iicnie , andrai! l’vno Tempre al fianco .- dell'altro > millaolUp- 
•: te che il fanciullo con al doppio patti che i’huomo - Ma p «- 

mierameruc , Cc ciò è vero , ond’c quei a he da ag nuli J\P r ^ c ~ 

: ua> 
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na , e con Ariftotile-fi confefla (F) , il Tuono acuto auanzar di 
nonpoco il grame nel ferii vdir piu lontano < Aqueflo min 
rilponda fenza allegarmene quella ragione della piu ò meno 
seiiifcnza dell* aria. , al'muoueriì , airincreTpa^G ai renderli » 
c durare ondeggiante ; peiocbe costella, coaie il Filo foto dt 
cuié , viene fchernita da quegli che han per iiuiubicato , le 
vibrationi,e i tremori del Tuono ( come vdirem qui apprclia^ 
niun patimento riceuereal propagarli per qualunque liala.* 
conditione dell’aria . Dipoi io ragiono cosi; Qordapui tcu>- 
c piu gagliarda nel terire delTaria ; pei oche quanto piu tela, 
tanto piu tedia al torli giu dal/a Tua dirittura , Tuia quale e 
tenuta con maggior polfo che la meu tefa : adunque diftolta- 
ne , con tanto maggior fòrza vi torna ; e nel tornami ? mag- 
giore èia pcrcolìa clic dà all una nella quale s incontra : e 
quindi la vibratione piu riTentua , la moda al correre piu ve. 
locc , e da tutto inlìeme quello s la linea dcluiono piu acuto 

c piu lunga • io.: - , ff ... 

Egli ( dico il Tuono ) ha quattro differenze > delle quali le 

due poffon eh iam,arfKirenriaii,c conlìfìonQ nclT>4f«to L » g nel 
Graue ; Toli ella capeuoli di conTonanza , e dilìonanza, con- 
tati pep numeri ambici > miiuiati con iTpazp 8 q con rcgolp 
idi proporr ioni> falere due , dico il G<iglwdoò nitenlo,, e ri 
Debile ó ti niellò , fono differenze accidentali 4 da fpecie ; n* 
jiiiuna nc coftituiTcono , nè ninna ne guadano • anca- 

ta , in quanto accidentali , c in genere di qualità , Dlua la^ 
Tpecie dell’acuto e del graue , ammettono U piu e’i mcuo : c 
! f condo i gradi del piv ò men gagliardo , del piu o men de- 
bole , li rii dondolio , e G commi&ran gli effetti , del vaicer- 
lì,e ckH’ejkT vinti in ào .eh’ è proprio della goliardia e della 
debolezza in dile tali che corrano ; cioè il piu torce uaieot- 
x rea, il piu fiacco venirgli dietro piu lento. . ... ' 

Fin qui noi habbiamo non fo ben dire , Te intorbidata , p 
chiarita la verità della quiftione propoffa lopra laudar e 
Tuoni di qual che fieno intenlìone , ò rimciTione > P arl ^ ° 110 
gli vni degli altri. E la ragione del nò parche fia , laudar 
piu lontano il piu acuto : dunque riceucre dalla Tua 
percola tanto, maggiore fnelltaza al muoucjrli quanto c .«rag - 
i ciorTimpeto clic ne.celTarianientc gli viene impvwwsfel n*o- 
, 1 X ... Xis'i.u .ì Ulto,-. 
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uitore : ciò che non ‘ auuiene al fuon graue_>.*' 

E potrebbe ancor qui hauer qualche luogo vna ben proua- 
ta propofitione di queireminente ingegno che a me Tempre è 
pàruto Nicolò Tartaglia Brefciano, a 'cui libri della Nuoua 
fetenza , perche auanti di lui non carità in mente a veruno , fi 
deThaucre aperta fin di cinquanta anni fòla via , e in regna- 
to il modo di filofofarc feie ntifitamente del moto naturale e 
violento de’corpi graui i non fol dentro a’confini della mate- 
ria di chehaueaprefo a fcriuere , ma tanto piu largamente 
quanto l’han prouato > e’1 dimollrano altre opere d’altri au- 
tori bene aiutatili della Tua , fenza nè pur mentouarlo . Hor 
quelli , nella Quarta propofitione del Primo libro; Tutti ti 
torpi ( dice ) egualmente graui , fimih & eguali , giongendo al fine 
dc'lor moti violenti > andar anno de egual velocità • Ma dal princi- 
pio de tali mettimene* , quello che hauer à a tranfirc per piu longo 
[paci*» fe partirà piu veloce • Cosi egli nella Tua propria lingua: 
e ne Toggiugne la dimoftratione didotta da’principj fonda- 
mentali di quella Tua Nuoua feienza . Hor chi cambiando la 
materia , e ritenendo in parte la conclufione » e la pruoua , 
richiedefle nel primo imtiarfi di quel moto , e di quel Tuono 
che córrerà piu lontano , maggior forza in atto , che non-» 
fieiralà-o che non ha a fornire la metà del viaggio , potrebbe 
dirli , che richieddfe cofa , fio per dire poffibilc a negarli? 
Peroche elfendo ab eftrinfeco i mouimcncidi quelli due Tuoni 
l’vn graue , l’altro acuto , fe non hanno impreflion difugua- 
le di virtù c di forza monente , onde han difuguale la linea 
della propagatione ? Ma qual altro cT’efFetto della maggior 
forza nel muouerfi , che la maggior velocità ? Adunque fe l’a- 
cuto perche va piu lontano ha maggior forza , fi conuerrà al- 
tresì dire,chc habbia maggiore velocità • 

Cosimela fon ita difeorrendo fra me, prò, e centra* Ma 
percioche il nodo di quella difficoltà s’inuil uppa e riftrigne 
aliai con quel d’vn altra forfè ancor piu intrigata quifiione* >. 
non poffiamo ommettere di proporla , e difcuterla .. 

* i • , , 

c - - , * ♦ 

(A) Gnffend. Itb.ó.de qualit.renm cap • io./ 5 >/» 4 I 4 * (fl) hb* foli 
ai4* (C)' Atban* Knher Mufurg . lib. 9. 9. 2. (D) P. Thcod . 
M or et. de mariti pm»h num. 29* (L) P. Paolo Ccfati(£) 

/trtfl'fal. 11, Probi. 19. . Spc* 
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Sferie nze j e ragie»! > che pruouano > /Ve le Vibrano ni delt 
, Arianne il Suono(s y egli non e Altro che ejfe)patir nulla ■ 

« : 4^4/ vento > nè da ver un altra difpo fittone deli* 
aria*' Altre fp e riente 5 * altre ragióni fin 
valide a dimagrare il contrario . * 
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CAPO Q VINTO," 



R Icordaui del rifcontrare che habbiam fatto i motiimen- 
ti dell’acqua raggirata in circoli , e fofpinta dal faflòli- 
no che gittammo in etta,coirondeggiamento dell’ aria percof- 
fa dal corpo fouoro ,.che tremando egli trasfonde , e impri- 
me in lei il fuo fletto tremore , e tanto la vien dibattendo , c 
increfpando., quanto egli dura tremando ? Hor quelle infen- 
Ubili ondicelle dell'aria , ageuoliflìme ai formarfi vclocifli- 
me al correre , vaftiffime al dilatarli ; parecchi valentuo- 
mini infegnano , il Tuono > ò non effere altro ché elle » ò che 
che altro (ìa ,.non diffonderli fuor che per effe . » 

• Le facultà poi , delle quali priuilegiano' quelle fonore vir 
brationi dell'aria, fono vna matauiglia'.a fentire Peroche 
oltre a quello che ne habbiapv raccontato fin hora»ddnon 
muouerli piu lentamente ver fo il mancare , di quel che fece- 
ro al cominciare ( gratia che non v ha altro mobile nella na- 
tura j che fe ne vanti : ) oltre al non correre piu velocemente 
le cacciate con maggior foga : nè le graui , e ottufè, eflpr piu 
pigre al muouerfi che le fneile , e acute , ancorché quelle cor- 
rano piu.Jontano, e quelle meno : v’aggiungono di vantag- 
gio quel che bora habbiamo a cercar fc fia vero, > llnon patir 
veruna alteratone dal mc^Q . ha quale , ancorché v’habbia non 
pochi al cui giudicio è parnta quittipne da germinarli coiu* 
poco piu che vn femplice sì , ò nò pur ella a me li fà vna~» 
delle piu intralciate che habbia quella materia del fuono : 
conciottecofa che vi fieno fperienzj: contra fperienze ; e a tal 
vna fi rifponde meglio con vna ipotcli a tal altra con vii al- 
tra , a tutte forfè con niuna che a tutti pienamente fodisfao 
cia . £d io , dopo difendala come ho faputo il meglio, meco 

mede- 
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medefimo, mi fon dato a credere , che non inabilita prima-* 
ben bene la verità del fatto intorno a quello particolare acci- 
dente del frtono , non polla venirli a faper certo , né quel eh’ 
egli lìa né quel ch’egli non fia • Che fe dopo penfaroui , e. 
ragionatone , nonper tanto ci, tronerem poco meno incerti 
del vero di quanto n’erauamo al principio, almen quello ne 
hauremo incelò , che non v’é vn intenderlo che appaghi . 

Sia dunque ( dicon quegli ehe lliiuano nonpatire il Tuono . ' 
ab ellrinfcco‘, perctocn egire non altro che vn guizzamene 
dell'aria : ) Sia comunque elfer polla l’aria torbida, ò fercna, 
pioùofa,ò afeintta , tranquilla, ò turbata , groilac fcccioià ; 
ò Tortile epura ; i tremori , le crefpe , le vibrationi , le ondar 
tioni^ i circoli che in ella fi formano, Tempre nel dilatarli 
jjr$cedonocol medefimo andamento , e al medelìmo palio 
mnariabile nel proTeguir fino al fine per qualunque varietà 
loro fi attrauerlì nel mezzo . Che piu '< il vento quanto il pia. 
elferpofia impctuofo , c gagliardo , né contrario riuoltain-- 
diccro , 6 ritarda quelle vibrationi dell’ aria , né di trauerfo 
le dilfipa , né a feconda , le accelera • 

Pier Gaficndi Filofofo di grannome,e d’vgualmence gran 
merito , fattane la Ipcrienza * infegnò, (A) Niun Tuono rif- 
pignerfi , né ritardarli per vento che gli foffi a filo in contrar- 
rlo . I eh rari filmi Accademici dd faggio, volti, e {caricati 
duepezzi d’artiglieria I’vn contro all’altro, mentre cracua_j - 
vn vento contrario all* vno , e per confeguente , fauorcuole_a 
all’ altro , Tentirono , che né il Tuo» di quello arriuò piu to- 
ilo * né quel dell’ altro piu tardi , che Te ninna molla di vento,, 
fi folle fatta nell’ aria $ tal che fotto il medefimo numero di 
vibrationi del pendolò, j ginn fero a farli loro fentire così lvn 
come l’altro .. II dotti filmo Fra Merfcnni , prosato il gridare 
contro ad vn Echoad aria nebbiofa , e purgata ><ad aura fa~ 
norenole e contraria , mai non conobbe differenza dicardirà, 

<> di prellezza al rilpondere . Adunque non fi é proceduto per 
tantafie filofofiche, ma per ifperienze fenfibili , al definire,, 
che le vibrationi dell’ aria, cdel Tuòno non foggiacciono-alle- 
alterationi del mezzo . 

Se quello é , par neceflfario a dire * che le vibr$tk>ni-ddl 
aria h 6 vadano coartato impeto e foga , che sforzino, ò caur. 
- < ~ A ' ta.nt^ 
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canta preftezza, che trapanino ,fi vincano il contrario mare 
e nlpiguer deli’ aura , e del vento : come ipefei che nuoran_» 
conti’ acqua etiandio corrente giu per va dccliuo notabil- 
piente incltnaro . £ così in fatti auuenirdcl Tuono , vedraflì 
aldiinoftrarloche qui apprelìo faremo, incomparabilmente 

piu veloce nel muouerfi di quanto il fu, né polla elferlo qua- 
lunquc veloci (fimo vento . 1 

Altri ancora parlano mille miglia piu aiunti : c come ( di- 
cono) il mezzo di qualunque naturac conditiouc e«li fia.non 

uaTu/dcMa "r lcco f cu d 'vn ptiRtft*! 

virtnche fcacunfce di corpo alla calamita : sì 
fattamente , clic s ella ha vn palmo d attiuità.c fra lcie'1 fer- 

ftccó a r i>a m °r d ’r W ncbbiofa > ò Pesata , fi a dileguo 
i™ g# ’ <Jl . marn, ° • ° di faldiflimo bronzo : Inzi 

mie a rrA ' d " Wl ? ^ a T* ’ ° d’argcntoniuo , ò di qualun- 
que alrro liquore , che palli fra la calamita c’I ferro , velocif- 

innamcnte correndo : ia folidirà e la durezza del brónzo non 
uc impedire, punto d paflare della virtù j né l'aria, ò l’acqua, 

drffintiamente correnti, ne portan fece 
nulla piu, diefe fra ia calamita di terrò fi traponelfe la piu 
.fottile c purgata, lapin placida e quieta aria deldclo . Hor 
cos! appunto (dicono) fi diffonder fi dilata il fuono neiraria: 

tf* r T/ C8 r a ‘ C f ’ §r ° ila ò fotriI <*’««» «a » annebbiata ò 
p » p no a o ercna, agitata dal vento ò quieta , in tutte 

aódamentó UJ U011<><1 ma " ticl,c iu m *<npre inuariabile 

'i T «f a -PÌ«4»»V» é la ragion che ho d ammirarmi leggen- 

'fl n i a ó i,ll,CSia dd f ’ K , ir * er ’ («) Tempore pl Hll i 0 , a ,a m- 
Mojo , Ubo numm m modam obtundmr , vt vix vim babere videt- 
!tpr . I di imbres vebementc, , vi potè aere defecato , pi*, imm vi- 
u*m acquine . Hic Roma * mi rum ditta, fpirante Borea , maxi- 

VT"' ' r1 Ufir ° ***** »* Eutù ’ # Sub filano , 

- IQtdio tnter fi babet . Quando ninrus obtendìtnr Borea , flant e 

r ' a * mnt ! m dl #*i divetta , refkxa notabiliter tardior eli . 

‘ . ldy Cro . tepore , in mcndianam fupvrficiem incide ns , diretta 

j yofi ce Un or reflex a cjì.nu priori emm ex peri memo, vox diretta 

* * RW. > jpHts me reflex a per medium fertur : vox rette ■ 

a. ver# * pXHto. fidando dii 2 : a » celerini redt ad aurei ivt vjuod 

»’• oblìi ó 
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ebftimtione medij prius perdiierat , iam celeritate recupcret . 

Così egli , per ifperienze rifattene delie volre fi conine nJ 
dire che molte r e tutto a me gioua di credere quelchc no 
giungo ad intendere , cioè ogni cófa , r trattone Colamento 
queftVna : Come fi fien potuti difiinguere , e mifnrare i tem- 
pi de’due viaggi della voce , I’vno neli’andar dalla bocca àll* 
Echo, l’altro nei tornar dail’Echo all’orecchio. L’occhio , 
per quanto a me ne paia, non può veder la voce ne' all’inuiar/ì 
nè al giugnere i l’orecchio non- la. fente quando ella ferifee 
nel termine , e dà volta indietro, ma 'Ibi tornatagli dal riper- 
cotimento dell’Echo , La mence poi, non può formarne giu- 
dicio iperimentaie di piu lenta alfandar contra vento , nè 
di piu veloce tornandone a fecónda : peròchc foffiandoogni 
man vento , ella in fatti va e riuiene non altrnnenri che ad 
aria pofata , e fenza fiato nè fpiro d’aura che l’agiti , e la-» 
fcomniuoua. Ifche per iftrano che paia a dire > pur è chia- 
riamo a dimollrare . Peroche , facciamo ch’io parli all* 
Jìcho > traendomi <2000*0 alla gacela ?ha fortifiìma tramon- 
tana ? nòn è egli eiiidenfe , che quanto la tramontana rifpi- 
grie^ e ritardala mia ^oìré all’andare, tanto lafofpigiye ed. 
affretta al venire ? Adunque rendutale nel fecondo viaggio 
ia velocità che le fu tolta nel primo , i tempi d*amenduc in- 
fìeme quelli viaggi fommati , fi truouan pari aque’due rom- 
pi pari che farebbono , fe non tracie iliun vento . o; 

Trattone quello , che non fi lafcia intendere a me leggen- 
dolo , come iorfe al Aio autore fcriuendolo , habbiamo del 
-rimanente in quelle tante fperienze , prosato * che il Tuono 
troppo ben patifee ab ellrinfeco ,e fi tTfente * e muta * fecon- 
do i cambiamenti del mezzo per cui # abbatte a diffonderli’. 
Adunque , Ó il Tuono non c incrcfpamento d’aria , fe quelli 
iioufoggiacciono alle contrarie impreffioni delTaria;Ò fe ptlr 
!’è,non Té altrimenti che i cerchi che lì formano nella fujperfi- 
Cie dell’acqua al gittarfì del faffod quali vedemmo ÉènénTift- 
tcri c in moto non contra ogni forza che li contraili . 

Le comparatimi! poi del pefee che monta contr’ acqua ; e 
della calamita, ia cui virtù trapaffa Vgtialmence per 1 ógni 
mèzzo', e per ninno dlfcnca he indebolifce fon Vane al tiirto 
‘Tvqac l’altra . II pefee non è parte dell’acqua, coihcTe-vi- 

bra- 
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brationi fonore fono vii Modo , cioè vn tal moto dell’ ana_>Y 
ff^crciò quello, sì come agente diuifo dall’ acqua, ben può ha- 
uer momento di forza che’ fuperi quello dell’acqua: doue 
quefte', emendo paffione dell’ aria in quanto fono in clTa_> , 
a gli accidenti d’efla foggiacciono . La virtù poi della cala- 
mica ( fìa qualità, fia euaporatione di fpiriti -, ò che che altro 
fi voglia) non ha Oppofition di natura a qualunque fia il 
corpo per lo cui- mezzo fi penetra. Ma le agitationi deli’aria, 
quelle che da Ortro vengono a Tramontana, e quelle che_> 
vanno al medefimo tempo da Tramontana ad Olirò , comej 
hanno i mouimenticosì gl’ifnpulfi contrarie quinci lo fcam- 
bicuole repugnarfi : cd à fcompigliarfi , ò romperli , ò inde- 
bolire . j.*i. ••]••! j *ji , . *» ì. t - k:i: ' 

Per giuhta poi , vuole vdirfi il Merfcnnoi xioè vn di que- 
gli che poc'anzi negavano , il fuonol rieeuèré alteratone , ò 
patimento da qualunque fialabubnaò rea conditone deli* 
aria per lo cui mezzo fi fpande » Quefti , ragionando dell* 
Echo , vn ne ricorda per niaraiuglià< » che il dì , ripete delle 
volte fino a fette; la notte fino a quattordici . Ed io in con- 
fermatone v’aggiungo Palerò della Simonetta prelfo a Mila- 
no i che in predò a dodeci iperienzè fatte e rifatte conat- 
tentioncv e cura particolare ,>(émpre fatto il mezzodì fi ten- 
ne fermoalrifponderela medefima fillaba ventiquattro vol- 
te appunto i e noli mai piu nè ittcno i Poi , vtrfa il far della 
fera , le accrebbe fino a tren tadue, ò circa ; ch’è vna giunta 
del quarto ; ed io mi fo volentieri a credere , che rifacendo 
ia pruoua fu l’ammezzar della notte , fi contcrebbono qua- 
rantotto ri (porte ,* raddoppiando quelle del giorno , come il 
Merfenno trono farfi dal fuo . ' 

Ciò prefupporto , vna delle due fi connien dire; òche la 
‘notte aggiunga, ò che il dì feemi alla voce quella mifura ch’é 
naturalmente douuta-al determinato Tuono ch’ella’ è : *' E 
quanto fi è alla notte , non ifpero di fenrirmi perfuadere da 
huomo filoio fo , ch’ella habbia altra virtù portente a multi- 
plicare il fuono , che la quiete , e’1 filenrio tanto proprj di lei* 
Adunque il fracaflò , il tumulto , il romore che’fan nell’aria 
le faccende che la mattina fi deftano ,'e Alienano a par col 
fole , e tenuto il niorldo foffopra in fin eh e giorno , van 
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fera ancor effe a .coricarli col iole , quello farà che toglie il 
poterfeanirecioche fi rende fallibile dalia quiete 3 e dalla 
taciturnità delia notte..:: E cw non |>erche. li facciano ancor 
d i giorno ruci?e k «pernioni èklttEch#* e l’orecchio .intro- 
nato , non fuqdàfpQrtn a tenàri e; peroche la fertima del iMer- 
fenno.,cla ycnteiimaquai ta 4elU Siinonetra , che fono le_* 
Mltinjej'il^oileichenquegii £chi rendono il giorno , non \cn- 
gono ali’orctìchicx^ì ilckoli.,* si mancanti , e con sì poco fpi- 
uto » che quel Ipr fuonq in tali circoftanze lìa 1 Vltimo Icnii- 
bile dcll’vdito vmano ; ben potendo egli fendine parec- 
chi altri piu languidi e fomuidJL , fegli veniilèro a gli orec- 
chi .»i c illune': e v -up.'Cc • i. !*;;»» : 

Riman dunque a dire , che prouengadal mcz2oquel che_> 
«dimctzaal/uonp * quanto a sse poOente a farfi fedire il dop - 
$>ro .pili rii: quel che im fatti pO/fa , fneruato ò diminuito ab 
‘eftrinfeco fl/ìfrCglì poi ò fecondo Arinotele (C)- Sol qui omnia 
‘i&oifC/dntcmtendolo de gii affari del mondo: ò iecondo Anaf- 
fftgòrjt il l ilico ( D) perche Aer inter dtu Jlrtdet a Sole calefattus > 
& ob&tpitU nofte rcquttftù ivipote citta omnis color ab faerit : ha 
eh ealtro. porta /ingerii ,ò rroiuufi ; il vero par che fia 3 il fuo- 
rjo dim inuirfT per accidente contrario al ilio diftenderfì fin 
4ou$ gli fajebbc naturalmente dounro. Che quanto al nuli’ 
4ltrojche andar piu lento ii di?, che la notte , chi l’ha fcritto , 
io tfo’ctedcre che prima idi pubiicarlo J’hauria callàto , le 1’ 
brucile meglio penfato. In tanto diangli per conceduto e ve- 
ro 3 almeno, quanto fi c alie fpcrienze 3 fe non ancora alle ca^ 
-gioiù,quel che ragionando deir£chotrouò cffergli auuenuto: 
CE) Q.jtcrfii temporibus , mane , meridie , vefperi , nofiu t vel per 
me , vel per aìtos priìts optimi & curiosi iuflruttos , expertmeuta 
fi' rj cutaui » <jr femper dintrfam foni ccleritatem inuemmus , di- 
ticrfamque interna i lo rum qriantitatcm . ; Intcmpeflo nottts^ filentìo > 
£(J)q dominion* fotimexcrccrevidebatur ob caufas paulo ante di- 
ttai t ( della tranquillità 3 e conbficnza dell’ aria) Minimum 
mani re per imo* » ob rofcidam nebulofamque aeris conjìitutionem» 
^Meridie meliùi fingebat , vtpotc acre fubtili ore t & adbucmelms 
Pdfperi , ob acyis perfettam dec(\ttionem • 
io A- quelle quattro cotidianc a Itera fio ni delParia, dalle.* 
Quali àlcicuaute fe nc deriuan ucl fuono , la cui linea natura- 
•" • • * ~ ; - . ‘ ’ “ le 
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le o gli fi accorci , ò gli fi. allunghi, il toglie giu di allibrar 
<iue iole ne aggiugnero non affine a tempo, me a luogo : 1; vile 
iìa la nebbia , falera il vento. Sperieruza dunque cemffi ma 
è , che come la luce entrandola va corpo meato tra torbido 
e trafparente , mezzo ancora lafpegne, c per così dire vfac* 
cieca: non altrimenti il Tuono dentro alla nebbia Te inoro 
am mutoli Tee dei tatto, almen quanto ella e v pia folta » tancq 
egli ne diuienepiu roco* TefUmonj di ciò adduce il Fromon- 
do i fuoi medcianiorccchi > colà dotte di sè fietìa raccontaci 
cite nauigando giu per ia Moia » va di che Taceua vna nebbia 
aliai denfa , gii auuetme di trottar fu lamia del fiume , ò noti 
guari piu oltreivi vna mutata di ferrai * che lattar auano a gratta 
colpi vn ferro fopra l’ancudine ; ed egli, pochi , pafli lontano # 
fentiua il battere tk’marceìli si incutala , e flracrai che gli 
orecchi , al giudicarne, haurebbou detto * queifuono venie 
da mezzo miglio lontano : Tanto Te nc perdila ,.ò ribattuta 
indietro da’cor picciuoli di qqei vapore* ò ainmorzztOì inu, 
efii . , . -h* i uff jet, , olii ? -v 

- . Del vento poi , confettano quegli iteffit ,-da-qttaii habbiamo 
la fperienza delle due tracce d artiglieria^ . che quell’ veli che', 
fi Tparò contri vento, hebbe il Tuono piu languido v eip€ffa* 
to che l’altra*. E non. vdiam noi tuttodì carte qirhiì: ondata*» 
di Tuono » portatoci a gli orecchi con impeto, dalle campano 
quando foffia vn vento gagliardo che; da ve rio loro, traendo» 
pare che ce l’auu cnu incontra ,: caa.vfiquafi hauer le campai 
«e vicine; tre tanti piu che non » Tono £ come quandoci vdaaai 
parlare per va caimouceh a accodataci ailjarccdiki, cric mòre 
d ha ite re all’orecchio Imbocca di icht ci piada, Che Te (:cq* 4 
ine tal volta jmuieqe quando èC temgefia in aria ) il ; venta, dà 
ma Tubiti* volta r f e gira v e fi riuolge in contrario ; c siddbo* 
k quel che vdknboVidhttip are svotl vento haoer trafportatmr 
quelle fietìe campane viiimiglio piu lontana diqud che, fouo* 
Cosi TpatandoT» vn tal' d*: fu la MoTa fartiglieria, ne, tu 
fentito il tuono, fino aMafiric^ lontan, da eli ail viaggio di 
tredici hore , c non lì -vdì punta* inJfrnfTetes* che li.cra^iifea* 
ito fot quatte©. aiigfia *.Kèimàpar:datìegUaafirJartìoÉafia de5 
marinai r che ne hanno hauuta macitra la£jpcrienza4 Quefii * 
fe il vento gli abbandona in ; ako mate» /parano; vn ardùbuir 
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fata all’aria, e fi ilan cheti , e coirorccchio intentiffimo : e fe 
auuien che ne odano il ritorno d'vnqualche leggier rimbom- 
bo, fi promettono il vento infallibile di colà ond’è venuto ; 
hot fra rifofpinto , ò riportato dall'aria., già in moflà di ven- 
to , e corrente verfo la naue . •' '.vo:jn . 

Lafcio quel che auuisò il Filofofo ; (F) che fparfo , ò rico- 
perto con vii fuolo di paglie il palco della feena , i recitanti 
vi fembrano ammutoliti : tanto è poca la voce , che diffipata 
in mille parti dalle mille diuerfe rideffioui , e nafcondimenti 
ch’ella £à di se in quelle paglie ,■ nonne giugne la centefima 
partea gli orecchi degli afcoltatori . Cosi aucor Plinio, (G) 
Mira ( dille ) pr&tcreafunt de voce digna difìu .. In theatrarum or - 
ihejìris » feobe. > a ut arena fuperie&a > deuoratur . ;«>? oitj ; ‘ > 

Hor faccianci i’vnpiè inanzi l'altro , a diicorrere , come 
fogliamo , dubitando , e chiedendo: E primieramente : Se il 
fhono , non e fpecie , come 'dicon le fcuoie intentionale : nè . 
qualità , nè nuiTaltro che femphee mouimento, tremore, on-r 
deggiamento , e vibrafoni dell’aria : Se quelle , come pur 
.vogUòno , non foggiacciorio a’ patimenti del mezzo , ma co- 
si ardite e franche, cosi velaci e intere van contra..veneo , co- 
rnea feconda d’cfló ^ nè .piu lente coll’vno , nè piu affrettata 
coll’altro: che dourà mai dirli che fieno quelle pur non poche, 
nè piccole àlrerationi che habbiam veduto imprimerli, c ca- 
gionarli nel fuono daU’mez 2 Ó dell’aria diuerfamente altera- 
ta £ Non v'é a chi taluolta non fiaauuenuto d’oifcruare , che 
quando rrae gagliardo vn tal vento ( fia per. efempio la Tra-*- 
montana )cfi fenre chiaro, e dilli neo, il fuonodi campane dir 
ftanti i.etiindio qualche migliore al contrario; delle, altrctr 
tanto lontane r quando ipira Olirò dalla parte per diametro 
contrapolla - Qupfli due fuoni contrari >_ mentre foffia il lor 
vento idi fenrono ancor di giorno^ qniilia oflanre il tiunulto. 
delle vnaane faccende che dicono. àlTordar mezzo il mondo : 
Chefe no afa vento , non fi adonomè pure nel piu alto fiien- 
tio della notte : ed io ne ho deU’vno e dell! altro < la; fperienza 
di parecchi, anni.- Hor quando fpirail vento , che importa 
egli che non, haueflì ? Quelle ondatfoni ^deH’aria: nelLe quali 
coufille la quidrtàdd Tuono ì Dunque.elie non erano donc 
io fono, ma vele Ijà jfofpintc, e trafportatc il vento . E’1 v„eu- 
«it £ il * * to 
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ro le può foipignere , e trafportare , ed elle , c’1 Tuono non pa- 
tifeon dal vento , ne foggiacciono alle agitationi , a gl’impe- 
ti * a’uiouimcnti dell'aria ? 

Forfè diran, ch’elle v’erano;e che il vento m’a flottiglia 
l’vdito , e mel rende abile a fentir ciò , che fenza elio riina- 
neua potenza non baftcuolmente difpo/laa riceucrne i’im- 
prelfionc . Sia vero quello aflortigliamento della Tramonta- 
na , purché altrettanto fia vero l’ingroflaincnto dell’ O Aro : e 
conlentafl che habbia detto vero Jppocratc nel quinto Afo- 
ri fmo del terzo libro , che Aujlri auditum bebetant . .£ pur coll’ 
Olirò , c collo Sciloccojdie gli Ila a delira , e n’e piu vaporo- 
fo,lìode ottimamente il Tuono che amendue portano da-» 
lontano. O vorrà dirli , che non portino altro chevnatal 
maggiore gagliardia del Tuono ? GagJiardia ( domando io ) 
fèparata dal Tuono \ Oh cotello non cadrà in mente , nc ver- 
rà in bocca ad’huomo filofofo : e’iripugncrebbono i logici , 
colà doue parlano delle propolìtioni coll’aggiacente . Che 
ben può il Tuono edere fenza gagliardia , ma la gagliardia-» 
ch’è vn abitudine d elibano mai fenza elio. E poi,fe quella non 
pròuicnc altronde che da quellaprima impresone che il fuon 
ri ce ue dal corpo fon oio che il produce , chi hora glielo-» 
multiplica a dieci volte tanto ? ' ::•!:> o.*. 

Tutto ciò prefuppollo farebbeper auuentiira meglio il filo- 
Tofani e così ? Che; molte parti d’vna qualità applicate in po- 
co tempo ad vna potenza , han per muouerla quella forza-, 
che non hanno applicate alla medeflma in lungo tempo , è 
perciò lentamente ? E che l’applicar fiiccefliuamente molto 
in poco , è proprio deJl’accdcratione» del moto ; sì come la*» 
forza nafee dall’impeto che ne prouienc . Hor di quello nul- 
la può hauerlì nei Tuono » Te il Tuono non è altra che rferaor 
d'aria per vibrafoni : le quali » fc procedono Tempre equabil- 
mente , nè il vento a feconda ». c contrario che Ila , ha forza 
di farle vfeir di palio , come pofl’ono applicacene aU’vdirp 
molte in poco tempo , e dare al Tuono tal gagliardia che (ì 
renda Tenibile doue prima non l’era ? . h i> t ^ ù 

i Ben fo io potermi eflèr oppoflo , Che Te due palli: di ferro 
lYnadf ceneo libbre.» l’altra. d’ va oncia , verran già da vru> 
akezza(ponian!a Toldi due braccia) il lor viaggio farà vgual- 
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on enee veloce , siche amenduc feriran la terra al medefima 
tempo ; ma il colpo delle cesto libbre , calcato con tutto il 
lor pefo , fard altra percofl'a che non quello d’vn oncia .. ài- 
milmente due fuoni , hor fieno aH’vnifono , ò, differenti , fol 
che l’vn debole , l’altro gagliardo , correranno , come fi di- 
ceua poc'anzi , con le medefime vibrationi il medefimo Ipa- 
tio in vgual tempo : e pur quello fard tanto* piu veniente per- 
cola nel timpano dell’vdito , quanto e maggiore il grado 
deirintenfionc che ha , e pari al pefo d’eifo , la gagliardia del 
polfo , e del colpo che fcarica . 

Tutto fia vero : Ma la comparationc efee di tuono , mentre 
a vna tal domanda, Come le medefime vibrationi ( per efem- 
pio ) del tuono dell’artiglieria fu la Mofa , dillendono-la me- 
ta della loro sfera , da vna parte lo fpatio del viaggio di tre- 
dici hore , dall’altra , di fol quattro miglia , che fono due dif- 
ferenze d’vn fuono folo : fi fodisfdcon allegar due fuoni di- 
uerfi , rapprefentati nelle due palle , l’va forte , e faltro de- 
bole; e ciò non per accidente del mezzo ; ma per natura del 
primo loro producimento . Pruouafi dunque non altro,fenoiv 
che di due fuoni , l’vn debile , l’altro gagliardo , queito lari 
maggior colpo nel timpano , ancorché lì. inuona col mede&- 
ino palio che l’altro . 

Rendiamo hora in bricui parole tutto, il diuifato fin hora >, 
ediducianne quel che a me pare alTai prouatamente feguirne. 
Diconfi le vibratioui del fuono, non. fuggette a patire qua- 
lunque fieno le alterationi dell’aria : e le vibrationi del fuono- 
non eircre alrro.che le vibrationi dell’aria . Pur. coll’aria neb- 
biofaio fento il fuono indebolito sì , che quello che mi ita-», 
dieci pafiì vicino, par che mi venga da cinquecento lontano .. 
Coll’ariapoi mefliin corrente da vnaimpetuofa foga di ven- 
to , non odo aliai da predò, dall’ vna parte quel medefimo fuo- 
no ^ che altri nel medefimo tempo, ode dalla contraria cin- 
quanta volte piu. da lontano . Adunque , ò il fuono. è altro 
che vibrationi d’aria ; ò le vibrationi dell'aria non. fono co fa 
impaffibile , e immutabile per le alterationi. dell’aria ...Ne. fa- 
rà vero clic il fuono proceda equabilmente, fenon.fol doue non. 
y'habbia. accidente ab eftriufeco che il dil'agguagli;ed ò ii rir- 
tardi contrario^ J’aifretti a fecondai gli allunghi la linea far- 
noia* ò glie raccorci .. Se 
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Se poi come i cerchi nell’acqua fortemente agitata , cosi Jc 
ondationi nell’aria impetuofamente fcoininofla, e dibartuta , 
Irrompano, lì fcompiglino » c vadano in conqualìò > io non 
trouerei fperimentatore , nclperienza , a cui tenermi con piu 
iìcurezza del vero , che il P. Paolo Cafati , eia Tua Tromba 
; parlante . Vdiaalo per bocca d’vn di .quc'Nobili Accademici 
,, del Seminario di Parma . Né altra ( dice ) può crederli ef- 
„ fere la cagione, che nell* vfo di quella Tromba parlante, 
,, alle volte lì odono le parole tronche , c dimezzate , ò s’in- 
„ tcrrompe il fenfo , perdendoli ora le prime , ed ora le viti* 
„ me voci ,fenon perche il vento laterale ( il quale Tempre in 
,, limile occorrenza li e' 1 o (Ternato ) foffiando difugualmeu» 
„ re -ne porta con i aria il Tuono di quelle lillabe . ò intere-* 
„ parole, che rimangono intercette. Così quando ToflBia con- 
„ erario iJjvent© , conforme alla Tua gagliardia , raccorcia-# 
„ Teltcnfione della voce formata nella Trombai cperi’oppo- 
„{lo> quando è fauoreuole , grandemente l’aiuta a propa- 
„garlìin maggior lontananza. Dalle quali co fe lì rendei 
„ m a ni Tello, eh e il Tuono lì propaga col mouimento dell’aria» 
,, mentre vediamo quanto da quella Tia aiutato , ò impedito. 
Così cgli:c ne vedremo altre pruoue nei capitolo TulTeguentc . 

Hor prefuppollonc vero il latto del romperli , del riftrir 
gnerlì , deli’alluugarlì la linea Tonora della Tromba parian- 
te ; chi fa addurne altra cagione , che la contrarietà, e’1 fauo»- 
re del vento , cui pollo , li haii quegli effetti che lenza eflp 
non lieguono? E allora , doue Taran quelle inuiolabili vibrai 
tioni , quegli vgualiflimi andamenti del Tuono , quelle cor- 
rilpondenze fra sé , di moto a moto, come di (patio a fpatio, 
e di tempo a tempo ì Si llraeciaao le parlate peraria, e 1 ven- 
to fe ne porta i brani • Si raggrinzano dentro a loro Belle* 
e li flungano quali fuor di Te lleflé le pieghe dell’aria increfpa- 
ta ( e per confeguente del Tuono ch’ella é;) e quello non é pa- 
tir dalTellrinfeco ? Ben To io d'hauer detto , che i cerchi delle 
ondationi che l’acqua fà per la percofla d’vn a pietra gittata-» 
nella corrente d’vn fiume , li ftendono etiandio contr’acqua : 
ma non lo fpererci già io , doue la corrente audafle rapida > 
e precipitofa al par dell’aria trafportata dal vento : che non è 
altro che lei agitata da vn piu fottile fpirico <;he rimi afa» • 

Ma 
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Ma fopra ciò vuole vdirfì quel che in contrario ne fentì e 
ne fenile queirottimo ingegno ch’era il P. Francefco Maria 
Grimaldi, (H) colà douc fìlofofando tutto da se fopra lo 
fpargi mento che tanno de’lor cerchi le ondationi dell’aria , e 
con elle il fuono che non é , dice egli , punto altro che eife > 
domanda , Hor come non le ribatte , non le trafporta , nati: 
le diffipa il vento ? £ rifponde quel che troucrcte ancora nel 
Sello libro De (jualitatibus rerum del dottiamo Pier Gafiendi : 
Perche il fuono è di gran lunga piu veloce che il vento : e ne 
dà il Grimaldi in pruoua di fenlibile dinioftratione , 1 hauer 
egli piu volte veduto da vn colle di que’ vicini alla fua patria 
Bologna , allumarli l'artiglieria della fortezza di Modona-* 
venti miglia da lungi ; e fecondo il buon giudicio che potea 
farnechi-, come lui, aftronomo eccellente, tuttodì era fui 
«lifurare i tempi con le vibrationi del pendolo , aiutando nel 
miniftero dell’ofleruare il P. Gio; Battifta Riccioli fuo rego- 
latore ,c già mio raaeftro nella Teologia : dalfuoco chcne 
vedeua , allo feoppio che ne fentiua , correan fra mezzo tren- 
,-ra minuti fecondi , ò circa : dt nonnifi boris intcgris(dicc) po - 
inerii btec ip fa vigiliti milliaria abfolucre quidqttid ponatnr tran- 
sferri a vento ctiam validiffimo . Igitur motus a vento rmpreffus 
■cuicutnquc particuU aeris » crii femper valde fegnior, quàm qui per 
modwn minuti (fimi tremori s eidem impertitnr a cor por e fonante , vel 
tb alia parùcula aeris tremore fintili iam affccia pcrOche prefup- 
,pon vero quel che non gli verrebbe di leggieri prouato , le vi? 
brationi del fuono elfere tutte non fo lame lite lottili e trite.? 
.quanto il piu dir iì po/Ta(e conucrrà che il dica ancor di quel- 
le de’cuoiii che fcuoton.ia terra, e dibattono gli cdifìcj )-ma 
Veloci , Collanti > e Valide , al penetrare con impero ; sì fat- 
tamente che auuerrà indubitato , clic per mezzo al vento , 
comunque fpiri contrario, il tremor delle vibrationi , ciò nul- 
la oliarne , s’inliuui , e penetri , c trapali • Così mouendofi 
l’viia vibrationeper Io moto impresole dalla fiu precedente , 
ed effendo ella piu veloce al correre che non il vento al fuggi- 
re , conrinueraftì I’ipcrefpatura del fuono, fenza riceuere inrer- 
rompimeneo , ue jfiutatione dall’aria per cui palla , tutto che 
rotta , c fcompigliata dal vento . ! * 

Quella- fpeculacioue , co! voler troppo perde ancora quel 

i*. poco 
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poco che potrebbe efferle conceduto . Ella vuole,che i circo- 
li che iì forman nell’acqua al gettami d’ vn faflo , fi allarghi- 
no Copra vn torrente con quella libertà che farebbono lopra 
la pianura d- vn lago . Vincono qualche cofa , e falgono qual- 
che poco contr^acqua, >peroche hanno il loro- impeto che li 
porta : ma percioche troppo maggior del loro è quello del 
torrente che li contrafta , l’andare è poco, e’1 durare brieue. 
Non bifogna ( come fa qui T Autore ) comparar fra loro Pan- 
dardel.vento con quei del Tuono , quando vanno amenduo 
verfb il medeftmo termine.: ma h de’porre Pandar del Tuono 
contra il venire del vento : il quale , fe rapifee Paria-» , 
fc ladìffipà , fe la trafporta verfo doue egli poggia, come non 
nc porta ancora le vibraaòni del Tuona., che , fecondo lui , 
non fono altro ;ch eXincrefpamento dell'aria $ Ma che acca- 
de decorrerla, per ragioni , doue lafperienza della Tromba 
parlante poco fa raccontata , e prima d’effa ancor Paltre , di- 
moftranocoh fenfibile-euidenza vero edere il detto d’Arifto- 
cde^';tiri daprincipioalLegammqr Conuincerfi di ragiono 
fenza ragione quella che contradice al fatto ì r ri o: 

( (Vddiamo bora per vJtirtio,fe per vfeir d’impaccio a miglio- 
re feòrtàfs’affidand quegigchc lìeguono i principi dell’Etere -i 
Tanta velocitàidiiiioto f dicono effi.) nel propagarli del Tuo- 
nò jccjbenonv’é palli d’artiglieria sì , impetuosa sì rapida-» 
tidfnò volard peraria, che adegui il precorrere del Tuo rim- 
bombo ; perochefe vn Tuono di qualunque fi: voglia inten- 
fiónfi proieguiflc vnhora n^cmendofi equ abilmente ^pafTereb- 
be( fecondo le mi&fccbe neimaginò il Merfeanò ) quattro 
milioni c ntraecen fe iiantoteò mila pie geometrici ., ch'e quan- 
to dire nouecento nou3iitatrd miglia italiane /.e di vantag- 
gio; thì quinti* Ymmoco dunque di tanta velocità , cheftan- 
ca , per cosidire , il penficro- fegueudolo > non poterli fornire 
in così brieue tempio dentro al groflò , e vaporofo còrpo ch’é 
l’aria : come ben può nel fottiliffìmo qtrafi Tpirìto ch’è la fu- 
ftaùza dell’Etere . Non che ancor l’aria dibattuta dal tr emo> 
recede campane?» e sferzata dalla, vibration delie corde , non 
riceua per alcuna Tua parte vn impulfo che la fa ondeggiare , 
e feruead'imprimdre.qnel Tuo incrcfpa mento nell'Etere ,age- 
uolifflmoa 1 riceuèrlo , pecche mobiliamo : e perche vguah 
. . L mente 
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mente immobile in $è dello, faldi filmo a conferturlo per 
mezzo i venti centrar; , fino a giugnere all'orecchio , e quiui 
percuotere col battimento del luo tremore il timpano dell’ 
vdito , e quello , l’Etere che l’orecchio ha dentro le Tue caui- 
tà j. e eh e ancor piu dentro nd'fetu ,deL laberinto , e ne’giri 
della chiocciola , doue fi difende il nei no che fa la fai far ione 
propria dell’ vdito , come vedremo a fuo luogo . 

Così può difeorreriì da’ lbllenirori dell’ Etere; iti quanto 
l'Etere e veramente nell’aria » cioè la parte di lei piu lottile » 
e in lei come gli (piriti, per così dire, lieiracquauice nel vino: 
ed è tanto piu mobil dellaria quanto n’c piu leggiere , c 
con ciò piudifpofto a riceucrne, e:a continuarne ie vibratior 
ni . Ma non è già perciò ch'egli fi debba nè concepire, nè 
tìngere a guiia di rappigliato , c che come tenente!! tutto in 
sè dello , tremoli (blamente nelle fue parti , immobile nel fuo 
tutto , coiltraogni vento che glifpiri attrauerfa , ò alle Ipal- 
le., òin faccia: non: altrimenti chele non haueilèa far coll’ 
aria , né lì inouedc con ella piu che; la luce , cui non trasporta 
il vento in fiera e coll aria •: ■ 1 . . ... . v ri - i 

: L’Etere (c€mh< tornerà a dire nella conci ufionc del librò ) 
noni! vuoi lare vna quali quiatalu danza diftufalper frvniucr- 
lo il Egli non è in fatti altro che il: fior dell'aria r di quell 'ari a 
dico ^.ch'empie tutto il gran vano de’cieli > onde, vieti gin di* 
de£t ,.e continuata fin fu .la terra: cofa purgatifliina, c diiièl* 
plicabiie fottigliezza , lenon lo! doue c intorbidato da vapo- 
ri > e da clalationi piu grolle ^e.piu pelanti: come forfè in«* 
torno al Soie ,ea Marte., per quanto ce uè fcuoprano i can^ 
«.occhiali : ma di certo intorno alla terra l per delle miglia-* 
in altezza hojr piu hor mcnor, fecondo il piu o meno falirche 
fauna rcuaporationidcllc ludanze diqua. giu, adbttigliate;^ 
« fubtimate dal caldo* Effenda egli dunque cola del lari a-» , 
anzi il loJo vero ludanriale di quell’aria che relpiriamo , non 
può nè deincnte fìlolbfica imaginaiio non attenente!] a: lei v 
in quanto non patibile da’pacimenrL, e dalle: alteratimi di. 
ki ; mi tutto telo in.se dello . r come l’aria non. foflb Ini i nò 
egli lei . . • ' * •’ * lì 

‘ Chespoi la luce non da punto altro che l’Etere , . inquanto» 
egli è.agiiato con m nonio ben qual tremolio dalla pre&Jizat 
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del Sole , e con eflo diletichi * epaffioni la Retina ch’e in_* 

fondo a gli vmori dell’occhio : e che il medelimo Etere lì 
trafmuti ancorali* fuono > inquanto dibattuto, e increfpa* 
to con vn tal altro icori mento di vibrationi imprcflbgli da 
qualunque corpo fonoro , viene a ftuzzicarci il timpano *c 
per corrifpondenza, l’Etere dentro aH’*orecchio ; il leggo noli' 
eruditismo Era Merfenno , e volentieriil lafcio a lui, e a chi 
che fe 1 habbia trouato, e a.-chi crede , che ve ne habbiapruo- 
ue piu certe , dei niente piu che imaginarlo . 

Ben mi par degna di ricordarli la fperienza belliflìma , fra 
le tante belle che ce ne ha date 1’ Accademia del faggio • 
Chiufer quedotti entro vnafcatola di competente grandezza 
vn Templi ce organetto d’vna fola canna , con elio vn man ri- 
cetto, baltcuole a darle dato , il cui manico fi potea maneg- 
giar di fuori , perche-ne vfciua . Sigillate, c'ftuccate con ogni 
potàbile argomento le giunture si della fcatola , c sì ancor 
della bocca onde fpuntaua il manico, rralfero fuori l’aria^» 
a forza d Vno fchizzatoio gagliardo : e quando ella panie 
fucciata sì fattamente tutta, che dentro non rimancua ora- 
mai altro che quel puro vuoto, che i Peripatetici niegan po- 
terli dare in natura, dimenarono il manico , c gonfiò il man- 
tice, che poi compre/fo , diede hato alla canna, e quella, non 
folamcntc fono contro aircfpctratione d'aleuti} * ma poco 
men che sì chiaro , com’ella haurebbe fatto neiraria aperta^: 
il che fentito non fenza ragioneuole marauigiia ; Adunque 
( differo alcuni come dii febeno ) ò l'aria nòn a che far col fuono ,ò 
fila vale in qualunque flato ad vgualmente produci!*., . Ma fc Tana 
non ha chcfar coi fuono , e vuota d'elTa ^i tjkto fa fcatòfa , 
non v’è rimafo dentro altro che Vacuo, non hauteni noi ih 
fatti quel primo fra gTimpoffibili a farli dalla natura , che il 
niente operi qualche cofa ? Peroche la pura pura agitacione 
del mantice non inoliente turila fuori di se , che potcuaclla 
influire nella produzione delfuono $ Adunque piu che da 
fchcrzo vera e' la feconda parte : peroche conuennc che in^ 
quclfatto interueiiifrc^ddenfameiito e forza' di quel corpo 
Mutàbile ch 4 era iw ^ntro , <tipè di qucil’ari^ ^ttenuau. r jc 
condotta , quautò impili far lepore , vicino ìlja focrigliezìia 
dell'Etere t non però ditidmira infallibile tanto , che entraii- 

L 2 do, 
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do , c vfcendo con forza per la linguetta di quella canna, non 
la mette Ile in tremare; che fecondo me non è altro che vno 
fcambieuole vincerli che fanno hor l’vno hor l’altro * il pun** 
tar del fato , e 'i re filiere della canna . Quindi dunque le vi- 
bratici) i , le ondationi e‘l Tuono nel l’aria dentro la fcatoda ; 
e qudla,communicando coli’eguahncnte Torcile ch’era ne’mi-r 
«utifumi pori dei legno , continuarli con quella di fuori, e 
venirne i percotimenti, e con effi il Tuono all’orecchio . 

Prima di terminar quello capo , debbo auuertire , che qui 
douc parlo fecondo il modo vfato da’trattatori di quello ar- 
gomento,deII edere vno lìjefib Paria e’1 Tuono , io confondo 
come i piu d 7 elfi , e adoperò per vnollcflb il Tremore , le Vi->> 
brationi, e le Ondationi , òferpeggiamenti dell’aria : de’ 
quali quel che veramente io lienta , mél xiferbo a dichiarare 
nella conclulione del libro , dopo rapprefentata la Notomia 
delPorecchio , e dato in cda a confiderai^ , fe ad efprìmere 
la fenfation dell’vdito , gli ordigni delPorecchio interiore 
comportino che non v’interuenga altro che quel folo cremore 
delle menome particelle delParia, che può hauerfi llando il 
corpo d’cfl'a immobile , iCome auuiene de’lblidi: ò pur fedi 
nccefiìtà fi rie hieggon nell’aria fon ora ondationi con moto 
tda luogo a luogo , per cui polla riccuere Pimpreflìone dell’ 
impeto, e della forza,: che leda il LaherinCo , eie raddoppia 
la: Chiocciola.* ' J s- * > , ; . . :* ir. 
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fdtl,f>romu$Here chc fi può a maggior lunghezza la linea 

naturale del fuono*jLfie v’haSbia maniera da chiuderlo 5 
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fa per accidente allungar/} oltre a fuoi termini naturali . 

Prefuppongo l’ammetterfi communemente per vero > Ogni 
particolar fuono hauerla fua sfera naturalmente determina- 
ta ab intrinfeco ,in capo alia quale giunto ch’egli ria , fe al- 
tro di lui non auuenifle , non trafeorrerà a difenderli pure 
vii dito piu auanti. Pontóni dunque che il fuonoAhabbia 
lamiluradi cento palli per femidiametro della fua sfera. 
Potrà egli mai, ò per accompagnamento , ò per afibrtiglia- 
mento ,'òper fofpinta , ò per qualunque altro .modo che non 
ne accrcfca il grado della prima intenlìonc con che fu pro- 
dotto , condurli a due , atre , a dieci volte tanto di lonta- 
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nànza piu che non porta il fuo tiro ? < 

Del lume , truouo chi mi dà per dimofirato che vna lu- 
cerna ali ilici nata ai Sole guadagnerà il poter gittate i -Tuoi 
fplendori fin qua giu in terra : ch’e v vn bel documento mora- 
le, del gran prò che trae vn piccolo che fi accolta ad vn gran- 
de^hor ila in lettere, ò in prudenza, ò in virtù fingolarmenteil- 
lufire . Ma quanto alla fua lucerna, il vero fi e , che la ragione 
chequel valente huomo ne adduce in pruoua , prefuppone la 
lucerna incorporata col Sole,diuenuta vna parte di lui, e come 
lui lucida e hamrrieggiantejnel qual cafo è vero trouarfi l’ope- 
ration delle parti nel tutto , che non è altro chele fue parti 
infieme . Mafe la lucerna fi fà trafmutata in Sole , ogni fein- 
tilla di buon difeorfo può dare a veder chiaramente, che il 
fuo vanto è vano , perch’ella già non e' piu lucerna . Non al- 
~ triine n ti vn fuono , fin ch’egli dura ( ne mai farà che noi du- 
ri ) qual da prima fi è generato ili tal grado d’intcnfione , ò 
di rimefiìone , non diuerrà maggior di se ftefio , per quanti 
altri lìano i filoni a’qualì fi accompagni; e quefo cel prefup- 
pon vero ancora il Filofofo nel cinquantcfimo fecondo Pro- 
blema dell’vndecima Scttione ♦ 

Per l’altra parte , v’hafperienzcdi certiflìmi allungamenti 
- del fuono, i quali fan dubitar da vero , fe , ò come fia da 
douerfi accettar per vera quella propofitionc , Ogni fuono ejfer 
determinato a tanta sfera , quanta è l'intenfione ri ce unta nel fuo pri- 
mo produrfi * Pcrochc , chi dirà , che vna voce vinana , quale 
fogliamo vfarla ne’ragionamenti dall’ vna all’altro , polla fen- 
tirlì articolata a fillaba a fillaba , due c tre miglia lontano ? 

. » Ma 
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Mala fperienzadimoftra, fcntirlì nella quietate nel jìlentio 
della np»tre , il confabulare eie barcaiuoli {opra vn lago » così 
chiaro* e fc<e>ipico,che a chi gli vdiua * parean vicini a men 
cinquanta pa#i -quegli ch*crano ^aattTO:gtxrilb miglia di- 
fettilo . L^Ccio i muggiti óher^rrongoii girti a canto a tanto 
dalle fotteiiaiicc fue caucrue* e fi odono cf in fui mare meglio 
di/edaaica migli^loutano : Da trenta e quaranta fièpiuvol- 
tof^nti io io fui Pò a ciel fere no , e* ad -ari a cheta , il tuono 
deillartigiieria^ Viniiierfal mente , il fuono in fu Pacquepia- 
ue fdr-ncciola come gli huoinim fu le gelate : con velocità in* 
comparabilmente maggiore di quel che po 3 a hauerfi dal 
muouerfi per fu la terra , esodio fe^campagtia egualmente 
(pianata ^ediilefa-n- ' * : u . _ orm < *mui iati 

k / Porle quello auyerrà , perche come vn muro fcabro * e fo- 
ktntfflfQ arricciato , non, rende il terzo delia voce che io lui 
£aiatipvrcu®ofledclP£cho 4 percioch’ellain tanw diuerfej 
partitì(p<Mge , e diflìpa » quante fono.te promineiue a i -grop- 
pi., le cauicàdelParricciatura onde il muro è inafprito ; fi co- 
me al P incontro intoiakat© piano, ciifci© ( purché non di 
trefeo » come aamisò ArdlotUe») canto c il fuon die ridette » 
guanto quel -che ricette ; Similmente la terra Sèmpre, irsuta j e 
muula per illerpf , cd erbe-, e mille altri faftidj sfoc ia rqn r 
donoifcabra, v «dileguale feo uh piglia il fnono e’i menoma 
d’vna gran parte : doue ii,medeiimo> Ci\ la pulì ti fàuna „e tut- 
ta pari Superficie delPacque /Ugnanti, e malto piu a feconr 
da deile correntì a /f drifeia , e sfugge eoa grandifQma veJk^ 
oca • Nè punto nuoce il dire * che pur l'orecchio pollo quali 
boccone fopra la terra fente iJoncain.Timi fumi alfa* meglio* 
che dando noi in pid din tri .* . c cOl Parecchio in aria : quali 
gli debba gitigiier tanto pialiberq» epipiiìtcro ii £10110 * 
quanto fi tien piu da lungi da gfimpacci con che ila ferra la 
diifipa » eloficenia. Nounuocq, dioo v peroche maggior e' il 
prò che: fa la terra vnernio il fuono, fparfo per Paria , die II 
dannodel .diffidarlo e diniinuirio co’fuoi interroinpimenri » 
Così non rimane prona to feuza contrada ctione , che la lìnea 
del iuou© corrente fopra l’acqua , s’allunghi : ma fal che ri»- 
molli gl’impacci che Pula terra l’accorciano , ella fi ddlende 

fecondo la ida naturale attilliti .< »* 

Pro- 
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• - Pronunci dttttqoe ad vii akro genere di fperienze . parla- 
re alla bocca d’ va coiuiarto di cinquecento piedi > tutfa dac- 
cionidi terra , larghi trenti quattro dita , appuntati da vn ca- 
po , e commefli eoo le giunture laidamente truccate ; e k pa- 
role fenrirfi dall'altro capo „è pmoua fatta dal P.KirkavMu 
di vantaggio > il famofo Già: iiattifta Porta nella foa Magia 
naturale , racconta , d’hauer egli condotti de’ canali di piom- 
botìnoadue^ea trecento palli, ciac a millecinquecento 
piedi , e clic parlando egli dall’vn capa d’eftì , l’wiitorfuo 
dall’altro il fendila chiara, didimo* viua v' C per così dìrep 
vicino , non altrimenti clic fé ha nelle aH’orecchió la boccia 
del medefìmo Porta.» pur iontano' da lui quali vn terzo di 
miglio.-;;. : « !* -?v:j .'il 1 '• 

(Quindi fu il cader ch’egli fece' in ifperanza , di douergli 
riufeire af fatto vna tal nouifiima pruoua : Pronunciare nell’ 
apertura d’vniunghiflimo condono di piombo alquante pa- 
role > c mentre die vixorron per entro v turare , c'figillar ben 
beiteli nicdeiìmo punto amenduc le bocche al condotto*, 
sì cheipemilmo ferraglia ue sfiati i’ariarinchiufauL La voce 
imprigionata iididenrro , allo durare che pofeix a qualche 
tempo fi fàccia. le bocche del condotto , ricouerara la liber- 
ti > nc-vfcirà aiarfi Jcutirc e x con ciò hauremmo vna > mara- 
uiglia * «taxi vammi colo mai non vdito : ;e quel eh’ e piu' vero, - 
da non poterli mai vdire in natura . Peroche il valente huo r 
mo non .fi auuisà» iiinono ò efifer- moto d’aria > ò ne ceffo- ' 
riamente richiederlo al produrli , e ai propagarli y tanto 
dunque elìde, imponìbile i’hancre fuono fenza mota » qua ia- 
to i’hauer moto dopo codrerta il mobile a dar fl.i m mo b ile 
Di quello filosofico abbaglio, il Porta (A) mcritaua, fenoli 
i fecola , preti ; ne io faprei come buonimence difendere dal- 
la cenliira di temeraria quei sa vergognata « si acerbo titolò 
d' fmpv flava Pòrta >chc (fé compiaciuta di dargli chi mcu> 
d’ogni altro il dauctia : oltre al l’imiolgerlo tutto -in tm falcio 
con gli altri ingamiarori , fopra’l aii capo fcarica vn gratin 
rouefdo d’iugruriafc pafolc . -I meriti' che qod curioii/Éuiiq 
ingegna ha tottauia co’ Letterati •- e doue altro non folte ♦ i-etf- 
fer egli dato li primo tfouacore del Cannocchiale ( iie y’è.thì 
glici polla contenderà.) non accozzando alia ventura ( còma 
e - poteia 
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pòfcia il .Tedefco ) i due vetri che il formano * ma traendo- 
lo da’ principi della fetenza diottrica , nella quale era fpertif- 
fimo. : il rendeuano degno diferiuerne con piu ri {petto : 
etiandio fe foffe reo della colpa apportagli falfamentc . Pe- 
iroche il Pòrta hon dà. quella fperienza per vera , ma per nul- 
la piu die imaginata : c quindi il foggiugner che fà in latin 
pur chiaro, (B) Rem mine perieli tamnr. Si ante libri impreffionem 
fuccedet ex voto > confcrJbemus : il clic. non haucudo egli fatto , 
chi non vede /che tacendo confella, il fatto non haùer corrif- 
pofto ai penderò , e la fperienza , c la fperanza efTergli anda- 
ta a vuoto! ... . ; *: ; . .*! . .v.ìj ììw. • o *i- 


Ma che diremo, fe dopo il Porta, c in faccia di chilhasì 
malamente trattato , pur ve Filofofo , e Matematico di gran 
merito e di gran fama , che oggidì foftien certo a douer riu- 
feire ciò che il Porta fu indubbio fe riufeirebbe ? Quefti , nel- 
lamateriache ha dirtefamence trattata , .filofofa con vna tal 
ifua maniera, Ufuonoy lauorarfi di mcnomiflime Particelle 
d aria puri filma, hauenti moto ed impeto u e da querto , e 
daH’eHère particelle d’aria., prouenireal fuonoil potqrfi dif- 
fondere per ogni parte nell'aria.; peroche ella ha linee di mo- 
to e di fpargimento per tutti i >verli : Che quanto fi è' a Qua- 
lità , vanità edere l imaginarla qui , done , per. quantunque 
cercarne , mai non farà che disgiunga a tremare! quii ila la- ca*J 
gionc , e’J principio che la produce . :Se già non rt parlafTe_y 
d’vna Qualità modale cioè rtVna. Modificatone deU’impe- 
to ch’è Qualità afioluta : e i gradi comparati del piu impeto 
* del meno > c quindi della piu e della meno velocità edafon 
Jaiforma del Tuono > ò per dir piu ivero, de' filoni in confo* 


< ■ ■ • • » • — - ■ » ■ • - - 

Quelle particelle poi, quanto al inuouerfi , muoueifi equa- 
bilmente te ciò perche nell’aria non pefanti ~ ' Nd congiu- 
gnerli a conipor di se cofa continuata , ma tra l’wia particel- 
la e Palerà frametrerrt qualche diftanza ,. e di luogo nelfordi- 
ue , e di tempo nel moto, del giugner che fanno; a gli. orecchi 

S rima levile chelealtre : tanto nondimeno ctfer preftiflim«L^ 
i velodcà con che volani per Tari a., che nc la lontananza , nd 


il cempoche lor fi frapoue!, rimani cofa Xenlibilc E pur eia 
nulla ottante riufeir mamfertamentefcnfibilc al timpano dellj, 
-q vdi- 
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velico la velocità nel ferirlo delle particelle piu menomCj e 
la tardità delie maggiori , che portano , quelle il Tuono acu- 
to , e quelle il grane • 

Percioche poi il Tuono è particene d’aria ( come ha detto) 
non elfer da prenderli marauiglia, ch’egli Toggiaccia allo 
palfioni , e agli accidenti .dell’aria: perciò che il vento 1 <l> 
trafporti col trafporto dell’aria, e quindi lì oda il Tuono hor 
. piu hor meno da lontano , sì come l’aria ò vien coi vento in- 
contro all’orecchio , o n’é rifofpinta all’ indietro . Quindi 
ancora il diuenir piti gagliardo vn Tuono , doue Te ne ragù- 
nano piu particelle , e doue meno, rimanerli piu languido , 
c'i languido parer coTa lontanaci gagliardo vicina . Nè con- 
tracio valer puntoil dire , che il vento non può nulla col 
Tuono , perche il Tuono è piu veloce del vento . Velociflimò 
è il rotolar d’vna palla giu per vna tauoia inclinata : e pur Te 
la tauola , ancorché piu lentamente , lì muoue a Tecoudade! 
muouerlì della palla, torza è , che le imprima qualche mag- 
gior acceleratione . ; • 

Ma io non ho preTo a Tar qui vn riftretto di quella partico- 
lar hloToha dei fuono , ridotto a nuJl’altrò , che fchizzo , è 
Tpargimento di particelle d’aria mouentili a picchiare il tim- 
pano dell'vdito , Torto vna tal proportionata miTuradi velo- 
cità , e di lentezza : molto meno vo’prendermi a farne eTamc 
e giudicio ; fuor Toiamente di quel cheli attiene al Cannone 
parlante , che ho qui alle mani . 

Diftendalidunque vn cannone di competente larghezza : 
chiuTo dall’vn capo con vn piano niente ruiiido , niente Tea? 
bro , ma liTcio , e terTo come vno Tpecchio . Lungo poi lia-* 
tanto , che tarlandogli dall’altro capo doue ha la bocca aper- 
ta , quella poiTa turarli prima che il fuono delle parole , ripcr- 
colìo da quel pulitifTimo fondo dell’altro capo > ne rimbal- 
zino fuori ; ma mentre tuttauia ò vanno ò ritornano f vi Ir 
Tuggelliuo dentro con vn ledei turacciolo , che ne tòlga ogni 
po (libile trafpiratione . Ciò Tatto , il Tuono di quelle vociali 
manterrà nel cannone collo Tpirito viuo , e Tempre in atta 2 
vdianne il quanto , c la Tua cagione (C) . Cum emm Jonas mo a 
tu xyjiabtli per fe moueatur , nec vlla fit deflruQio foni fitee VÌI ut 
motm contrariai intra tubami bic motus per fe Perenni $ erip • ltac\ue 
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feria intra tkbum fetnper vitro citroque commcat , tdque per feti 
plum annos . Se già , come foggiiigne apprettò , gli atomi 
dell'aria non dettero qualche noia alle particelle del luono • 
JDoue ciò non auuenga , allo durar che li faccia dopo molti 
anni la bocca del cannone , ne vfeiranno a fai fi vdir le paro- 
le , cosi frefchc , e fonore , come pur tede vi follerò entrate - 

Hor quello ch’etiandio prefuppodi que’ due principi , dell* 
Equabilità del liiono nel muouertt,c del non haucr contrario 
in natura > non mi fi la feia intendere in quedo fatto, è pri- 
mieramente , che cttendo vera l’vnae l’altra di quelle pro- 
prietà del fuono , e che ciò badi a farlo correre per fu e giu 
quel cannone Ad pluret annoi , conuerrà , pare a me >. che badi 
aucoraa farlo muouer per l’aria aperta» non lòlo Ad plttres an~ 
noi , ma quanto a se in eterno : cioè fol che vi fotte vn aria-»* 
immenfa , per cui poterli didenderc , e fpatiare . Percioche 
quel muouerfi Equabilmente , e quel Non haucr contrario , il fuo- 
no noi riccue dal cannone in quauto v e chiufo dentro , ma 
l*ha egli da se v per natura: adunque i’haurà ancor nell’aria-* 
aperta : sì veramente che queda non Timped idra per acciden- 
te ; come poc'anzi modraua poter feguire . Hor che il fuonó* 
habbia vna potenza al muouerfi , quanto a se , infinita , cioè 
interminabile , ma del tutto inutile » anzi del tutto imponì- 
bile a venir mai inatto :doue per tutti, gli. vii poffibili. che: 
può hauere al mondo glie ne bada vna infinitamente minore: 
io noi fo accordare con la prouidenzadella Natura giudidì— 
pia nel compartire i principe delle produttioni. fecondo il nc 
piu. ne meno della mifura richieda per dar Pelfere a gli effètti r 
e quindi il prouerbio corrente s .nè Dia , nd la Natura operar, 
uuiila indarno 

Secondo - Ncllo.durarc che fi farà dopo moltianni il elu- 
lione, ne vfeiran fuori a farfi vdir quelle parole che glLdchiu-r 
-deuanain corpo:adunquc il fuon di quelle dette parokiquaiin 
dofi proferirono , crabadeuole a farli vxlire fino alle deile 
c^piu di quanto piu fe ue voglia .. In pruoua.di che (iconuieiv 
fapt're , che r Autore fi accorda col MerfennoncI dare al fiio- 
up vnmotp di cauta veloctcà che in vna: tettiintefiina parte; 
d*vi> hpra trapali* petantaduem ila c ottocento- piè parigini 
ciocfedicTe rn^p miglia italiane a buona mifura. Adua- 

4 .;! 
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que farta la multiplicarione de’minuti d’vn giorno , e de’gior- 
ni d'vn anno , trouereteche il Tuono , in capo all’anno , hauri 
corfe delle miglia ben cenquaranca quattro mila, e cinque- 
cento quaranta . E le ha corfe in fatti quel Tuono , che cliiu- 
fo dentro al cannone Semper vitro citrotpìe commeat . Hor voi 
prendete quefo filo fonoro eh* è ito come la fpola teflendo 
vn anno intero per Tu e giu quel cannone , e difendetelo , eT 
troverete lungo quelle cenquarantaquattro mila e cinque- 
centoquaranta miglia che habbiam contate. Continuatelo 
Ad plurcs annoi , c ghignerà alle felle etiandio nel fiferna di 
Fiiolao . 

Teizo. Se l’aria non ha da se Tolo Io sfarinarli che fa nelle 
menomiifime particelle del Tuono ; né quelle hanno il mila- 
uerf da loro felle ; ma tutto viene da violeuza loro fatta ahi 
efrinfcco (perochc lapercolTa , efa è che rompe , e f itoli 
l’aria, e TimpetoIoioimprelTo ne porta le particelle ) come 
mai può darli ad intendere , che andando elle per forza d’vrt 
impulfo accidentale , piu: vadano non altrimenti che Te ha- 
uell’ero vn principio innato di continuar Tempre a muouerft 
per natura : onde s’habbia a dirne Mie motus perenna erit ? Il 
Tuono poi non ha contrario . Fuori di sé, concediamo: ancor 
Te f volelte co’ Democritici ch’egli fi diffonda, e corra per que- 
gli indiuifibrli vacui che li fingono edere tra atomo e atomo . 
Ma non ha egli in sé a portarlo , vn impeto mifurato ? e non 
ha in efib il maggior contrario che hauer pofTa vn corpo a 
inuouerfi oltre mifura ? effendo l’impeto vna forma acciden- 
tale , non domita al Tuggctto a cui è imprelTo ab ef riufeco : 
onde tanto vien confumandofi-, quanto è l’effetto del moui- 
mento ch’ella vien producendo . Ma ripigliamo il filo della 
materia interrotto da quefta Te non altro , almeno curiofa di- 
g re filone * ... ~ •' ' 

Il P*Kirker come di lui racconta vn già fuò fcolare , e po- 
feia in gran parte copiatore del meglio d’alquanti de’ Tuoi vo- 
lumi; ha infeguato , che Te la sfera d’vn Tuono , il cui Temi- 
diametro fien ventiquattro piedi , fi vnirà tutta dentro vn_> 
cannone di mille piedi, quella corta mifura dell* attraici , per 
così dir naturale, fi allungherà fino al millèfimo e vltimo 
pie del camion^ colà in capo faraflì vdir quel mede fimo Tue- 
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no , trentanoue volte , e non fo che piu lontano , di quel che_> 
al niedelìmo fuono libero , ediffufo sfericamente era douuto. 
la non truouo che li parli di quello fatto con tanta deh nitio- 
ne di numeri c di milure , per ifperienza che maife nc fiapre- 
fa , ma folo a forza d’vna ragioneuolc conghiertura . Il cer- 
to è , che lìcn mille , lìen piu , fica meno i piedi , e i palli, vn a 
voce r idre tea camincràdi gran lunga piu oltre che non fa- 
rebbe allargata . 

Perciò, ripigliando il preluppollo che ponemmo addietro, 
cioè che ogni fuono fonnato con tal grado d'in tendone hub- 
bia tanto (patio , c non piu , fin doue può naturalmente di- 
fenderli : a me par che ciò fi voglia intendere del fuono con- 
lidcrato in isfera, cioè nelfuo efière naturale : non così doue 
la sfera fi trasformane in vn corpo d’altra figura , come a di- 
re in vn cilindro : che in tal cafo , è fperienza indubitabile > 
che la linea fonora s’allunga a difilli fura piu che dianzi non 
era . Ma dei quanto piu fi difenda, io non ne fo altro di cer- 
to , fuorfolamente quello , che riufeirebbe falfo al fatto quel 
che rie fcc vero alla Ipeculatione , nè fihaurebbe in natura-» 
quel che fi dà in geometria : c’1 dimollro così . 

. , Poniamo che vn fuono libcio in aria aperta , c sferico,hab- 
bia cento piè di diametro : egli , calculando fopra il dimo- 
f rato da Archimede nel primo libro della sfera , e del Cilin- 
dro, (D)è atto a formare della fua quantità vn cilindrofil dia- 
metro delia cui bafeponiam che fiano tre once, delle quali 
il piede è dodici) lungo appunto dieci milioni , fecenfedan- 
talci mila fccenfelfantafei piedi , e due terzi . Di quelli pie 
fare pa:fiì , e de’paflì miglia : e vi trouerete hauere vn cilindro 
lungo due miiae centrentatre miglia , e di vantaggio vn ter-, 
zo . , Hor chi farà sì ardirò che fi prometta di poter far crede- 
re , che la sfera d’vn fuono di cento piè di diametro , chinfo 
in vn cannone fi irgo tre once , c lungo due mila e centrenta- 
tre miglia , fia per fàruilì vdirc fin colà in capo ? Ben richie- 
de l’ipotefi , che cfl'cndo egli fuono , e giugnendoui , debba 
fentirli : ma il giugnerui non fi haurà fuor che in pura fpccu- 
latione , all raeute da quel troppo altro ch’è necelfario a far 
che l’efccution del Iauoro corrifponda aH’inuention del pen- 
fiero . A Teologi ( non a’-Filofofi naturali efpofli ad edere 

co atra- 
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contradetti dai fenfo , c conuinti daireuidenza del fatto) può 
confentirfi il dire , che vn Angiolo fenza punto aggrandire la 
sfera della fua decerminacaprefenza reale ad vn luogo , polla 
allungarli per modo , che dalla terra giunga fino al cielo , ò 
fenza partirli dal cielo polla difenderli fin qua gin-in terra-»: 
prouandolo , come han fatto , con la diino fra ri 011 geometri- 
ca de 'parallelogrammi , (E) che deferitti fu le medefìme bali 
eguali fra due linee parallele , poffon tirarli fempre piu lun- 
ghi in infinito , né però mai i’vno farà maggior né minore 
dell'altro . * 

Proportionatamcnte a quello allungare di non poco l’ atti- 
lliti del Tuono ,che habbiam detto farli fringendone la sfera 
in vn condotto j li vuol difcorrerc dell’vnirfi che auuiene hor 
piu hor meno in altre differcntiffimeguife : e quindi la mara- 
uiglia del fentirfì vna voce in tali circoli anze affai piu lonta- 
no di quello che in altre palla i termini del polli bile natural- 
mente . Così lelTcre vdito parlar nelle camere riquadrate e 
in volta da vn cantone all’altro diametralmente oppofo, ben- 
ché la voce lìa tanto fommeffa che non fi ode nel mezzo : del 
che decorreremo qui apprefi'o : Cosilo frifeiarfi fu Tacque , 
c difenderli fu la piana Aiperficie della terra vn fuono a trop- 
i , po maggiore fpatio che non nell’aria aperta . Se in vn bo- 
„ feo , ò alla campagna ( dice il P. Cafati nella Tua Tromba 
„ parlante ) fi cauerà vna fòflétta profonda vno ò due palmi , 
tanto larga , che vi fi polla applicare la punta della fpalla 
,, per metterui dentro vn orecchio , fi fentirà , maffimamente 
di notte , il calpef io de'caualli , in lontananza di ben due 
,, miglia italiane, & anche pili . E per non andar fouerchio 
a lungo, così l’Echo della Simonetta > ripetendo ventiquattro 
voice vna fillaba,fa vna linea fonora di forfè nuli equattroce ti- 
ro e piu paffi , quanto lontano indubitatamente non fi vdireb- 
be , prof erita fuor di que’ti e ripari delle tre facciate di quella 
fabrica,che quanto impedirono il dilatarli, tanto conferifco- 
al rif rignerfi , e diuenirpiu lungamente fenfibile la lineadi 
quel Tuono . - . • 

- , 4 « . * 

• 4 “4 ‘ 

(A) Fol. 272. (B) Vbifupra (C) Propef. 173# (D ) Prcpof. 31 
(E) EhcU lib* i.prop. 36.. . . -“-3 
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Delle Qamtrex e delle Sale parlanti . Se ne confiderà n 
le due famofe di Man re afre di Caprarela . 

•CAPO S E T T I M O. 
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V ' ha de’corpi , che non cflendo per loro intrinfeca attie- 
ne fonori , pure il fembrano piu che gii altri : c inoltra 
f he (Tì tacciano per ingegno , quel ch’é fatto in e (lì dal cafo . 
Queilj col.femplice di fuori ch’c la nuda pelle della Ior fu- 
perhcjc ^rieeaendo l'aria , e il Tuono ch’ella conduce fenza-»! 
piu che adunarla , ò ripercuoterla , ò allungarla , ne formano 
uiarauiglie. Io qui ne verrò deferiuendo alcuno in pacticor 
lare,: sì perche ne fon degni» e si ancora accioche non lì com-j 
prino da chi gli fpaccia per miracoli d’arte maga que’loro ef-_ 
l'etri , clic né pure fon degni che huomo filofofo fe nc ammiri « 
L’aria che forma , ó porta il Tuono , va di pari colbac qua-»: 
ancora in quello , che come l’acqua nonriflretta , diffondclL 
all’incerta per Tu le pianure aperte , e inonda 5 e allaga : ma- 
imboccata dentro a canali , quiui lì aduna * e corre doue le_>, 
loro fponde la» menano,: Similmente all’aria poilòn farli argi- 
ni , c riue , e intuirla perefle doue piu altrui è in grado . Io > 
pauigando, ho piu volte veduto in mezzo alla pianura del mar 
tranquillo metterli vna corrente d’acqua che fembraua vn fiu- 
me in mare»così rutto da sé come il mar folle terra . Hauuenc 
tuttodì ancor d aria neil’aria • E perciodVella per foctigliez- 
$ae mobilie^ di natura é fornipamence arrendeuole all’iin- 
prefìione d’ogpi leggier folpinta che le lì dia> ciafcunpuo ooa 
Xft {$ SSq dirapwnS vn micelio' i e.fe il mette a lirifciarfi^o 
Arpeggiar fqpra vn muro, òa feorrere dentro, vn canale, vai*- 
«irà indifferente a, incantare ò difendere verTo ogni termine 
a*lro ò baffo che (ìa- e ne hauremche queira.rù,di fpojfach’e- 
j#, diuenga vnita n di libera regolata, e di debile al muouerlì 
gagliarda per ifeorrere piu lontano , portando a far farcire il 
Tuono doue nonriftrecta non giugnerebbe . 

: ; Hor quello Tempi ici filmo far canale a riceuerui dentro la-» 
corrente dell’aria , erutta la cagioneLdi quelfe&tco cheli 
> * ha 
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ha dalle camere , e dalle Tale , che da femplici fon chiamare 
( non fo fé credano per in cantei! mo d’arre , ò per miracolo di 
natura ) Camere » e Sale Parlanti . E parlano elle allora ebo 
voi parlate in erte ; ma cosi piano » e come a dire imfìlenrio , 
che non dourede edere vdito ; ed elle fanno che il darei quan- 
do voi con la faccia accodata all’angolo d’vna di quelle ca- 
mere parlanti proferite alcuna cola con quella voce tanto 
fommclfa > quanto bada perche voi Tentiate voi dedo , ò po- 
co piu; e pu r fe vii altro terrà l'orecchio nell’altro angolo ch’é 
contrapodo per diametro a quello doue voi parlate , non fo- 
1 amente v’ode , ma così bene fcolpito c chiaro , che gli fem- 
bra che voi parlando gli habbiatela bocca immediatamente 
ail’orecchio . Se dandoui amendue ne’ medefimi angoli r fo- 
de volti faccia a faccia l’vn verfo l’altrò , e vi pariade coru» 
quella voce appena fenfibile a voi dedì , al certo non v'vdi- 
refte ; anzi > ie altri fofle nel centro della camera fra mezzo 
all’vno e ali’ altro di voi, né pur quedi v’vdircbbe : Ecco dun- 
que il miracolo;! che , voltate le fpalle l’vn contro all’altro > 
vi parliate , e v’intendiate voi due foli : a quegli che vifom* 
fra mezzo, ò la vodra lingua é m utolafo fioro orecchlper lei 
di uengono Tordi -• • . .. • • 

Come Seneca dille de’ bagattellieri , che fanno drabiliar 
chi li vede adoperarli intorno a que’ lor giuochi di mano, nc 
per quanto l occhio euriofamente ne fpi; , può rinueuimc il 
fegretodell’ arte : ma (A) Effice vt quomodo fiat intelhgam , e 
quello che parcua vn miracolo da dupirne , diuiene vna baia 
da riderne: poco meno che Io dello non auuiene ancor qui * 
doue non han nulla che fare certi angoli * e certe linee e punti 
diconcorfo fomiglianti alle rifiedioni catottriche .che vili 
fon voluti tramefcolare per null’altro bifogno che di dare an^ 
loritàal trattatore 4 e metterne l’opera jnrepurarione . Con 
niente piu die voltar rocchio per d’attorno a vna tal camera 
fe ne comprende il midero , e fe ne ha la cagione dclnoapcn 
terfi altrimenti ch’ella non parli * Ma prima che io la inetta^ 
in difegno , non farà ipero altro che vtile il domandami » Sé 
vi cagionerebbe marauigjia , che appuntando»! io all orec^ 
chiod capo d’vna cerbottana ,ò. d’.vn binile cannonceljo di 
piombo * ma lungo *ponianlo fino aventi piedi , vairn/vdh- 
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(le parlami dall’ altro capo ? Marauiglia ctedo non vi cagio- 
nerebbe l’vdirmi , ma fol diletto i’vdirmi in modo , che pur 
emendo venti piedi lontano da voi , vi parrà ch’io vi dia d<u> 

. predo parlandoui così piano come farci daverofeviconfi- 
-daffi vn fegreto . Pafl&am hora piu aitanti: E fe io piegali! 
quel Gaimoncello di piombo, inarcandolo fino a farne vn__> 
mezzo cerchio.,- e drizzatolo in piè con la chinatura all’ alto, 
di nuouo ne appuntali! l’vn capo al voftro orecchio , e l’altro 
alla mia bocca, e vi parlarti fommelfo c piano come poc’anzi; 
cagionerebbeui marauiglia ò l’vdirmi voi , ò il non vdirmi 
quegli che fi trouafl'ero nello fpatio di mezzo fra voi e mc_> ? 
Nè l’vno certamente né l’altro . 

Hor di pochiflìmo falla che non fia vn medefimo quel che 
auuicne in quello parlar che fi fà nelle camere , e intenderne^? 
diilintamente le voci il pili lontano che polla metterli in ella > 
cioè in capo al diametro bella : e non vdirle gli altri che fo- 
no piu da vicino a chi parla . Mettiamo hora in dilegno la_* 
ilanza regolata fecondo quelle conditioni, altre efl'entiali, al- 
tre gioticuoli come verrem diilinguendo apprelfo , che fon ri- 
chiede a voler ch’ella operi in quanto può , e quanto bada-», 
epici medefimo che habbiam veduto farli dal cannoncello 
inarcato. 

La prima neceffità è , Che la camera fia leuata fopra vna~> 
pianta in quadro , di lati , c d’angoli tutti fra loro eguali:l’al- 
tra * che fia fabrica a volta non a fo ditto : e in quedo fecondo 
nè la natura nè l’arte polfono difpc nfaic . Nell’abitudine poi 
della volta da tutto il magidero dell’ opera . Ella non de’ ef- 
ferc figurata nè a botte , nè a lunette o crociere ( come parla- 
no gli architetti ) ma in quella pafticolar maniera che chia- 
mano a padiglione , ò a lchifò . Equcfta medefima volta-» 
meglio è che non polì col piè dell’ arco fopra cornice ò- fafeia* 
che s’aggiri per attorno la camera , c faccia alcun rifalto ne: 
gli angoli : ma le quattro mura fchiette , e piane falgauo fit> 
diritto, e fino a vna competente mifura,poi quali da loro def- 
fe piegando fi vengano incontro, e così inarcate congiugnerle 
e ferrare la volta;chc è fare vn padiglione alla danza, ò met- 
terle per coperchio vno fchifo rkierfato : nel qnal modo y ma- 
uifedo a vedere , che 1 angolo delle mura diritte fi continua v 

c late 
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c Tale ancor fu per la volta , e vi forma quali vii canale , che 
quanto le corre verfo il mezzo , tanto viene aprendoli Tempre* 
piu , e (pianandoli , e alla line in tutto morendo. Nonv’é 
dunque bifogno di fcauatura fatta nel viuo della volta a do** 
uer teruiredi condotto alla voce per deriuarfi dall’ vn canto 
della camera HnoalT altro *; • , r.' iq :ir-r.up 

E ben forte mi vergognai leggendo apprelfo non mirao 
cordo chi, fenon che le carte erano ottantotto : In bis duabus 
aulii, nihil aliud videre cft nifi C anale m fimi lem Uh quem in Cryp- 
tei Syracufana defcripfimus . In vtraque diftus c anali s per modum 
tholi in oppofttos angulos ducìtur in gypfta incru fiatar a , j'emi circuii t 
format in Utuudintm ftrè palmi imprejfin . Qui parla delle due 
celebri danze , l’vna detta de’ giganti nel palagio Ducale del 
Te , poco fuori di Mantoua: l’altra del famofo: palagio di 
Caprarola ; danze amendue parlanti : e perche il lìano , vien 
qui dato loro vn canale lomiglianre a quello ch’é nella Grot- 
ta di Dionigi tiranno di Siracufa . Io ho veduto il vero cana- 
le della grotta di Siracufa della quale parlerò a lungo qui ap- 
preso. : e ho veduta, e prouata al parlami la marauigliofa ca- 
mera de’ Giganti di Mantoua : marauigliofa dico, per l’eccel- 
lenza e dell’ arte e dell’ingegno di Giulio Romano che iru 
tutta e (fa, emura, e volta > dipinte a frefeo la gran batteria*», 
che i Gigantipoetici diedero ai cielo , e la loro fconhtca fra-* 
lereiume, de’ monti fpezzati a colpi di faectc , e lor diroccaci 
incapo* • i •. •: * . . /. • fi 

E accioche niun creda e {Ter prittilegio riferbato a* Principi , 
e aMor palagi , l’hauer camere , e Tale parlanti ; viaggiando io 
da Roma a Napoli, m’abbattei dentro yn publico albergo à 
trouame vna d affai mediocre grandezza*, ma alle pruouc ch$ 
ogni paffagger volle fame , riufeita foleqniffima parlatrice ; 
e di cosi fatte non nominate perche non fapute, ve lie ha in 
centomila cafe • Hor in quelle due da nie vedute , e prouate , 
non v’ha fcauatura ch’entri nel.vilio della volta , né di fuori 
canal di geffo a podiccio, né nuli’ altro applicatoui a fé ruir di 
condotto alla voce : Né ve ne ha bifogno , badando loro per 
argine e per loda quel combaciarli che fanno i labbri del mu- 
ro edella volta doue c la giuntura dell’ vn co II* alerò , e viene 
a fatfeiiei’aiigolo^hedefcriiieiiiipiopoc’ aozi.*.r i 

fc 1* N Per 
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Per delirarmi poi che la memoria di quaranta anni addic- 
tio , da quanto è che vidi in Mantoua quella gran camera de’ 
Giganti , non mi gabbale in prcgiudicio di chi le ha dato vii 
canal fomiglianre a quello di Siracil'a ( olrre che mio pende- 
rò citato» di r?pprefentar quella fola come l' ottima infra-» 
quante ha bbian pregio di camere parlatrici regolate, a diflin- 
tionc de if altro ché foggiugnerò qui appredò Jrne ho voluta-» 
da vn africo di colà Hello vna deferittioneda non poterli deli- 
„ der-r piu fedele . * La camera ( dice ) e' quadro perfetto , di 
* venti braccia mantouane per ciafcun lato,. La volta non 
,, ha lunerte , ma tutto c fcmpiice , e rotonda in forma di le- 
>* miciicolo , acuto però alquanto ,* c ouato . Gli angoli da-» 
i, terra fino ali’ altezza di quattro braccia, fono perfettamen- 
,, te rerci - Pallata quella altezza cominciano ad aprirfì,e cor- 
„ rono ali’ in fu infcnlìbilmente , femprepiu delicati , eden- 
>, trailo nella volta , della quale non li vede il principio tanto 

infcndbilmcnte ne comincia la curuatura: c nel cominciar 
st ch’ella fa > pare che lì perdano gli angoli : ma ocn e così : 
,, Sicguono piu allargati , e quad in piano per tutto il cielo 
,y della volta, la quale per etere ornata di pittura ben carica, 
*» uafconde tale infallìbile curuatura » Cxt natura dite » non-» 
rr Canate , che di certo non v’e'. Così lo dice l’occhio , cl 
„ Fattore l’attella . Feci parlare, ed io liete) piu volte pari ai 
si da angolo ad angolo oppollo per diametro': e fempre chia- 
„ re , e didime s’intefero le voci , tuttoché dette come in con* 
„ feflìone : fen 2 a che fodero vdiec punto da chi Haua nel mez- 
iy zo ò nell’ angolo pollo a d anco dell’ altro doue lì parlaua « 

Fin qui la narratone del piu degno di ri fapcrlì della famo- 
fa itanza di Mantova*, con vn efpredò negarle ogni fcauarura. 
ogniiolcoche nè ìnrrauerfi la volta da cauto acanto incro- 
dchilmdolt nd mezzo come farebbe neceffario a feguir fe 
vi fodero . 11 mezzo sì alquanto piu colmo éhe non porta Ja_> 
figura del fcmicircolo rii che mi par certo hauere o ternato 
ancor nelf altra che vidi nel viaggio di Napoli : e forfè non è 
piccolo il prò che ne trae il buon riufcimcnto dell’opera • In 
tanto è da confiderai , che quel parlar fommelfo Come in con* 
ftffìone non vài topunto dà tbi fiotta nel me delta fianca, ciod 
alla metà del diametro d’effe, non folamemc era vdito Chiaro 
1 /. c dfiinto 
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é di/linto nell’ angolo contrapoflo» cioè in capo all* intero dia- 
metro , ma con allungar la linea della voce tanto piu del dia- 
metro , quanto n’è maggiore il Ìlio mezzo cerchio , e di piu 
quel non Co quanto gli lòpragiugnc il colmo per cui forfè di- 
uienfomigliante ad vna mezza elliffi in piedi . 

Nè dico ciò perche io creda , cheò 1’ellifli , ò la parabohi-r 
doue ben la volta n’hauefl'e ili perfettion la figura , fodero per 
giouar nulla in quanto tali , conciofiecofa che il diuenir par- 
iante vna camera ( faluo qualche accidente che vedremo qui 
appiedo) non fi faccia con riflelfione di linee fonore , ma per 
via di femplice, e materiale flrifciamento d’aria e di voce - 

Hor a vedere come ciò fiegua ,'vuol prcfupporfì vero, e prò- 
uato dainnunierabili fperienze quel che Plinio ricordò della 
voce : (A) Cuvrit eadtm ( dice ) coricano , vel redo parictum fp<f 
tio , cjuamuis leni fono ditta verba ad altcrum caput perferens , fi. 
nulla maqualitas impediat . L'aria, e’I fuon eh’ ella porta ,ad 
ogni lieue fofpinta che lor fi dia , corrono veloci ffi inamente^ 
allora cheflrifciano fopra vii piano lifeioe pulito > come ad- 
dietro vedemmo nella fuperficie d’vn lago. Moltopmpoifi 
ftcnde il filo , e^fi allungali cor fo del Tuono, quando auuien 
che l’aria fia rifirerta a maniera d’acqua ih condotto; che non 
ifpande , nc fi allarga per ogni laro della fua sfera . Hor rutto 
quefto fi truoua nei parlare che fi fa in vn canto di quefte ca- 
mere . V’è il fofpigiiimento dell’ aria , e incfla il tremore del 
fuono che fa la voce ( che voce non fi fa mai fenza tremore , 
etiandio fenfibile a chi parlando fi pon la mano fui petto . ) 
Vi fon l’aria , e’J fuono riftretti come in canale fra i due lati 
dell’ angolo , in cui fi vnifeono i due muri . Per entro quello 
canale va fu ondeggiando co’ Tuoi ferpeggiamenti il tuòno 
ferrato fino ad entrar nella volta , doue fpande vn poco > e (i 
allarga :mafc la volta è colma iui fi riunifee nel mezzo : e 
profeguendo fi torna ad allargar di nuouo nella contrapofta^ 
metà della vol:a ; ma rientrando Fra gli argini che fi fan dalle 
colle dell’ angolo., quiui tutto fi aduna , e vien gin ferrato all* 
orecchio : quaf» non altrimenti che fe gli parlafle per vn can- 
nonceilo inarcato fecondo la attuiti della volta ì che è quello 
che da principio dicemmo efier tutto il magiilero , e il fegre- 
to di quelle camere palatrici . Che poi que’ di mezzo non 
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odano , quello prouicne dal palTare il fuono lontano da cifri, 
.cioè alro fopra elfi quanto è iJ del della * volta , alla cui fuper- 
ficie lì attiene , c Itrifciando, e correndo per J a metà di lei , 
.inerpica » e Tale , e per l’altra capouolgeedilcende . 

Rimane qui per vltinio a ricordare , che il riufpimento di 
^quella iiperienza non è cosi implacabilmente determinato ad 
vira inuariabil mifura di parti , nè gelofo di vna così ilrerta-» 
offeruanza di copditioni , che douc alcuna punto fé ne alteri, 
turro.yadaiaperditione , e in conquaflò . Nella- ftanza , è ne- 
ct Ilari a vna competente grandezza: e farà Tempre quanto 
ni ^£{^ 01 ' c tanto migliore, c 1 effetto haurà piu del maramglio- 

Nelle troppo angulle ? tuttoché formate ad ogni giufhì— > 
mifura , non può conleguirh quel che nell’ altre : perochc non 
uouendo chi Ila nell’ vn cantone vdire per linea retta ciò che 
gli è detto nell altro , chi gli parla, è coftretro a non batter le 
iiJJabe, e articolar le voci , c per confeguente dar loro quell* 
impeto , è quella forza , fcnzala quale il fuono , e l’aria non 
fono inuiati e fofpincihno in Tornino alla volta > e di colà all: 
orecchio dell ydirore . Cosi per la troppa vicinità mai non li 
mgge o J’e/Ter fentito, ò il non formar parole fenfibili. Nel 
rimanente , Te la ftanza non farà quadro perfetto, ma qualche 
poca co fa bill ungo s le fra la volta e’1 muro correrà falcia , d 
cordone che non rilieui gran facto :ò la volta folla fpor^erà 
col piede vn dito fuori del muro , 6 farà troppo fchiacciata , 
onon lifeia c pulita , ma ruuidae Icabrofa, pur neleguirà 
.^effetto dell vdiruilì parlare,ma imperfettamente >a proportion 
dello florpio che riccuerà il fuono per correre tutto iniieme > 
e a hi diritto dall * vn canto all’ altro . .; 0 r < 

®cdclìmo effetto che lì ha da gli angoli , e dalle volte in» 
v$a ftanza , farà necelfario che lìegua per lafteha cagione an- 
cor ne gli Archi , c ne’ Circoli de gli edificj . Se dunque hau- 

a V * n arco (P 011 ^ 1 ^ 0 iargo vn braccio ) impollo fopra due: 
pilaltri , alti quanto altrui piace , hno a quel piu che vna fà- 
bnca può fopportarlo : quella alzata didue pilailri e vn arco, 
pur diuerrà parlante. Ibi chej non v’habbia Riterrò rapimento* 
di cornice , ò di falcia, nè diniill’ altro che fporga eforbitau- 
temente , e rifai ti fra i pilailri e l'arco , e che dal piè dell* vil_*> 
Pilallto a quello dentro corra continua uni ulte vna ragion 
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tieuole concauità : (ponianla vn palmo larga e men di mezzo 
.profonda ) : allora ne fèguirà indubitato, che ogni voce fom- 
. india che fi proferisca dal pie dell’ vn pilaftro , fi oda da chi 
Jiaurà l’orecchio al pie' dell* altro : e l’vdirà tanto meglio arti- 
colata , e piu (onora , quan|to e piu lifcio e piu fondo farà lo 
fcauo , cioè, il canale che la portò . Che fe né i pilaftri né 
l’arco , faranno accanalati , ma piani , e difiefi , com’é con- 
sueto di farli j e nonleuati ad vna troppo grande altezza, pure 
ancora in quelli la fperienza dimoftra che Seguirà l’effetto del 
parlarli e dell’ vdirfi da pilaftro a pilallro , ma debolmente : a 
cagion dello Spargerli che fa l’aria e’1 fuoiTo doue non habbia 
lecco per cui correre , ò Sponde dentro a’ cui margini ritenerli . 

Ma ne’ circoli, ò per meglio dg*e, nelle fafee circolarne piu 
agcuole a prouarfi qucfto ftrifeiaré che per attorno il lor cauo 
fa il Suono ad ogni lieue moda che fia data all* ària clic Seco il 
porta • E qui in Roma può farne ognun che il voglia la fpe- 
rienza in quella fmifurata cupola di S. Pietro : fu la cui corni- 
ce d’entro, fe vi porrete in ; piedi con la faccia aliai vicina al 
tamburo della cupola, e parlerete in voce fommefla Come in 
confezione , v’intenderà ottimamente chi ticn l’orecchio al 
punto contrapofto per diametro a quello doue voi liete :ed à 
yoa di fmifura in lontananza. • 

Chi ne fa la pruoua , e non ne prende la vera e fempliciflÌ4 
ma cagione , dello ftrilciare dell’aria , e della voce per fu do- 
ue è fofpinta , s’indurrà ageuolmente a credere , quello non; 
auuenire altrimenti che a forza di rifleflioni fatte dalle innu- 
merabili linee Sonore di quella voce ripercofla negl’infiniti 
punti del circolo» e per tutto ad angoli retti : sì come linee 4 
che venendo da vn capo del diametro , e ripercoflé la metà? 
d’e/lè da vn femicircolo , e l’altra metà da vn altro , non può 
altrimenti che tutte non concorrano ad vnirfi nell’altra* eftre^ 
mità del diametro colà appunto ;doiie l’orecchio .. Ponia< 
ino , che il circolo che rapprefenta la cupola fia ABCD / 
■la linea A C. ne fia il diametro in A fi parli, in C fi oda . 
Quante linee Sonore pofion condurli da A a qualunque punto; 
del mezzo cerchio ABC, tutte concorreranno in C : « pan 
riunente , quante altre dal medefimo punto A. pofiòn ti* 
jarfi airalcro mezzo cerchio^ D C > tutte. , per la Sieda 
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< gione fi aduneranno 

* : o |J? / » ’ . 1 ‘ $ nel medefirao- punto C. 

ii.;> ;i -r.i Adunque il fentirii iu_> 
i cìi: non altroue, lavò» 

"ti: cc- proferita in A , non 
... prouiene altronde ehe 
i a dalivniriì in quei folo 
lo pùnto tutte le linee fo- 
nore „ che Spargono 
h dai punta A - Io cosr 
•>f| Ilio diuifata persegli 
p>foci- che contano. quella-* 

• VP 1 - 1 ' fperienza fra le douute 
i'i v alia rifleffion delle Li- 
nee fonore» e nonne_>> 
modrano il come .. • 

Hor che s’fianrebbe a dire » fé retufuta imponìbile ogni ri- 
Beftione aqirclle imagiuate linee fonore , feguifle ciò nfclla.»* 
•ifcinrerefifettoideirvdirfi tn.G chi paria in A:- evdiril ancor 
megiiache dianzi? Ma queffe» indubitatamente auuenfcbbc * 
fe dentro al vana della cupola, nc ponc/fimo vnaltfa conce»* 
trica , e filetta poche dira ò palmi.piu.che la prima . La vcrce* 
fpargercbbefì* e volterebbe a. delira, e a feriiftra,. 



•u 


_ chequiui 

afcolta .. Togliamo bora di mezzo alla prima cupola quella- 
feconda che v’habbiam poda folo afine direndere imponibi- 
li a farli » e dimodrare inutili adimaginatd^ leriflediouire 
diciamo > chetosìfkguc in fatti nallii- cupola aperta . La vo^ 
cc y come diceuam poc’anzi , delle danze parlanti ftrifeiar fo— 
praiimuroi quinci da Aia&. quindi daPAtelTc venire ad* 
vnirfi tutta intera in C «s! j ì > 

Rimane bora a moftrare , fe quanto* defirrqui ragionato» 
polfa badeuol mente difenderli dal contradirgl ir anzi adir 
piu vero , dal connincerlo che pftfrfàie di maiiiiefto inganno 
la cofftut^ura della tanto celebre danza del palagio di Ca- 
ptatola , palatrice ancor dia Eccellente' quanto S- pi ir pò flit 

* ddi.de- 
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dcfiderarfi , nulla oflantc che ingombrata , e diuifa dà canti , 
c cosìrileuaci interrompimenti , che fc.lVdiruifi delle voci 
proferite pian piano de farli { come habbiam detto )perijìrfcv 
i'ciamento d’aria* che Ibfpinta da vn angolo monti fii Ter*: 
poggiando fino in fbmmoalla volta > e quindi fcorra giu > c 
venga a riunirfi nell’angolo contrapoflo; al certo qui v’è i’eui- 
denxa de gli occhi in teftimonianza del non poter farli nulla 
di ciò in quella mirabile flanza : Epercioche pur fiegiicm_, 
-ella il medefiino parlare , e vdire , che nella gran camera de 
Giganri di Mantoua: adunque non ne può edèr principio c 
cagione quello flrifciar dell’aria > che o vi fia ».o uon vili**, 
purfe ne ha intero intero il medelimo effetto . 

Quattro i n terrò mpimen ti ha il corfo deli aria nella fl*OK$ 
di Caprarola . Ella é perfetramente quadrata : e per ogni la- 
ro quaranta palmi interi , e qualche minuti* di vantaggio *j 
Le mura , falite che fono lifee e diritte fino a venticinque pal- 
mi , riccuono per tutto attorno vn cornicione largo due pal- 
mi , e nel Aio piano difopra fporto fuori del muro vn palmo* 
Quiui fi lieua > e pofa il pie della volta > la cui forma e a (chi- 
fo . Quella , crcfciuca fino ad clfer quaranta palmi a perpen- 
dicolo altadal pauimento, vien coronata d’vna cornice ri- 
ronda , che ne rilalta poco pino men di fette once: e quella 
parte della volta ch’ella prende a circondar col fuo giro, 
efee di fello , e fi fchiaccia e (piana tanto , che non giugno 
ben bene a tre palmi di cauità : tutto aU’qppofto di quella de 
Giganti di Mantoua , che nel mezzo e piu colma. Cosi dal 
punto douc s’intrafegano le due linee diagonalidel patumen- 
ro,fino al centro di quello circolo della cornice » vha f** 
preffo a quaranta palmi d'altezza. Lafcio.di far minerò fo- 
pra vn camino > due fineflre > e tre porte che pur vi fono : pe- 
roche all’effetto di che parliamo , c tutto è riftretto ne gli an- 
goli j non conferirono punto > nè nuocciono Hor in qua- 
lunque d’effi parliate fommefio e piano > chi enei canton-* 
contrapofloper diametro > egli folo e niun altro di mezzo vi 
vdirà : e l’vdirui farà così bene fcolpito * c chiaro > come non 
vi fbfi'e nè il cornicione quadro , nè la cornice rifonda . 

Come ciò fia poffibile ad auuenire > farebbe tanto ageuoìc 
lo fpaciarfcnc fenza prouarni difficoltà * quanto è alla m ina 
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lo fcriuere che Te n’é fatto , eflerui Canalem fimilem illi tjuem in * 
crypta Syracufana deferì pfimus : fc fi potefle accordar con quello * 
di Roma il detto contrari itto rio diCaprarola ; che Nella vol~ 
ta non v'c Canali nè laitità veruna t e per non vederuela , balla 
adoperami gl rocchi Ma neanche può eflerui quel ferpeg- 
giamenco dell'ària che habbiam prefuppolèo di fópra • Sì 
perché nel lalire ch'ella , e l'eco la voce , fà per fu il cantone . 
delle mura diritte, ella in grugnendo allo fporto del cornicio- > 
rie , vien riuerberata , e rilòfpinta in fuori : e molto piu , per-> 
Che doue ella pur faliilé per lu la volta , e la correlfe tutta, nel 
calar giu verfo l’angolo contrapollo , verrebbe a battere fo - 1 
pra vn palmo di piano, cioè 'fopra lo /porgere che habbiam 
detto farli dal cornicione quadrato: c quiui tutta iparpagliir- 
Ihyefpandérepef ogniyerfotnè vnirli come dourebbe nel* 
canton delle mura quali dentro yn canale in cui hauer forza 
cfà ferii vdirè . Ne* li Jafci d’aggiugnenti ancor l’altra cor-, 
tiicé ritonda j chepur de’la voce caualcare due volte * e noi 
può fenza patire i medelìmi accidenti del cornicione . 
'^Quelle difficoltà veramente iuftantiàli? confeflò hauermi» 
téfiutoln gtàn jTfanieraperplcflb , ditto adifperardi poterb_y 
accordatóri elle di lèrpeggiamento dell' aria j del quale ha. 
fèfrfibilc euiden^alùieifere quel folo chógiuocayelauora ne*: 
càfì apportati di’ fopra , nel fare vdirle vociaU’ellremità , e 
nou almeno delle camere , e de gli archi , e de’circoli interi 
nella cauità delle cupole. Il recarlo a rifleffioni che li fac-t 
ciano per linee parallele al piano deH’vn canton all’altro , do- 
nò lì accordino iieircfirecchio di chioderie linee fonore vibice 
della bocca di chi parla ; potrebbe per auucntilra difenderà i 
difegnandoìé percoflb , e le ripercolle de'medelìmi raggi fot* 
td tanta inclinatione d’angoli y che ne feguiflè intento : ma 
oltre aireflfer tutto compoiìtionearbicraTia yl mal potrebbe»* 
accordarli col nonr vdirque'di mezzo y comunque fidifpòn*? 
gàn lé linee Ó parallele y ò incrociate l/C delire con le lìniilre . 

Il ricorrere -adite fiiochi della elliffi , doue di tal figura-» 
fofle la cunucà della volta (ciò che veramente non è) la 
truouo fpeculacione difficiliflìma aconuenirli col fatto : pa- 
rodie; Primieramente ne gli archi, c ne circoli , ne’quali non 
Vha due punti di coucorfo, nbquell’vno che v’ha ferue a nuJ^ 
<’• - la. 
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la , non feguirebbe l'effe eco : e pur fìcguc ottimam.ncc : nd 
inai farà che polla attribuirli ad altra cagione che al Arpeg- 
giare dell’aria : non a rifìefiìone e riilrignimento di linee : al. 
che balta conlìdcrarc douc ha il fuo centro vn arco di mezzo, 
cerchio , leuato fopra due gran pilaltri , e fapere , e prouare ,> 
che d’in fui piano a piè d’etTi lì parla da vna parte , e lì Ante 
dall'altra , niente meno che nc’concrapofti angoli delle flan- 
■ Secondo : nella gran camera de’Giganti , enei l'altra che 


ze 


vidi nel viaggio di Napoli , douc la volta , è piu tolto colma* 
c fomigliantc a parabola ; la fpeculation deil\EllilIì,e dc’fuoi 
fuochi , non può hauer luogo . Terzo : Dou’ ella forfè con- 
dotta al fello della ellifìi , non farebbe necelfario parlare e 
vdire ne'cantoni oppoiti piu tolto che altrouc : anzi altroue 
forfè meglio che iui :< Finalmente : Gran prefuppofti ad ar- 
bitrio lì richiederebbono nell' aggi uftar le lince fonore come 


è domito al riflettere.» c allenire i lor raggi che battono nel- 
la cauità d’vna ellifìi . . i 

Per tutte dunque in lieme quelle ragioni non ho potuto 
condurmi a feguitarl’ópiiiione d’vn vàkiit’huomo , a cui non 
lì rende credibile che vn~tale vdirliil parlar delle camere prò- 
uenga da quello mio flrifciamento dell’aria , c del fuono, ma 
da rifleflìoni di linee ripercolfc e vnite dalla figura ellittica 
della volta . Nè io certamente faprci tuttora a che altro do- 
uermi appigliare quaqi;o lì è a dar ragione di quella camera 
di Caprarola ; atcefo rimp'ecjimcnro cfi’c il cornicione , c la 
cornice attrauerfano al continuato falire dell'aria : fe final- 
mente non m’haiielfe fìcurato del vero vna fperienza fatta iui 
Hello , pre Ante vii curiofo Ambifciadore di Francia, che_» 
ancor egli negaua poflibile l’aggrapparfì dèi fuono , e fai ir 
nulla piu alto del cornicione, douc battendo, forza è che ria- 
ucrta , e declini all ingiù . 

La fperienza fu , portar quiui vna fcala a piuoli , c appog- 
giatala con la cima quanto il piu li potè da predò alla lo li- 
mita della volta , farui falirfc incapo vii muratore, che iui 
fermo teneflè l’orecchio attendismo a prouar fc nulla vedreb- 
be . Ciò fatto, parlar nel cantone iiv voce piana e fommelfa, 
coin’è con fu e to di farli ; c’1 muratore ( vi lì aggiunga clic di 
grollo vdjco ) vdircolà fu , e ripetere fedelmente ciò clic niun 

• l I JIT q altro 
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altro di quanti cran /bipiano , vdiua, ialuo quel iolo che /la- 
na nell'angolo conrrapo/lo « Con ciò hauuta fcniibile cuiden- 
2 a del continuarli, e giugner che ia /ino in /omino alla volra. 
l’aria che ha riccuuta l’impreffionc dcU’inipero* e lavocc_> 
che iì c proferita nd l’angolo , né da lui fi é (paria a farfi pun- 
to vdirc da gli altri i puoiieramente rinnan dei tutto efclufa 
laipeculation della cililfi ; si perch’ella non vnìfee i raggi 
nel mezzo , come ancora perche non così vicino alia Tua ca^ 
uità • Secondo : òia chinaruca del cornicione non vince 
l’impeto conceputo dall’aria , sì che ia ributti 3 e le 
-i - tolga il falire : o fe ciò non fi vuole , ia riper- 
z'ji&.i q cuote fol di ribellò : cd ella continuando 
:u;on ! j; i\ ;il moto , va diritto a ferire dentro il / . * 

-i? /fK) i.cauó della volta ch’é compre io 
-’f- : ot i dalla cornice ritonda : c . t 

•kti oi:o3Jfcd j. -/^quinci per vna linea U .n;c‘ .» 

inclinata come quella dell* in- r\, 
ojijj* c cidcnza, dii'cendc a farfi 

vdirc nell’ angolo 
coucrapofto • 

- 

'SS/ìlìlV.* liliJgn U / 5?iuv 3 fi • ;h C 5 .'i! • b ifi ; : 
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Si tfane y e fi efamina v** v*rietì di Trcmoriycèe mèli 
fi cotture biotte fra gl* Armonici* 




alle agitatami, e sbaccimeoti delle feofle neewate per vialen? 
za ah e ftr infero : nuliaoilaoce 11 pure hauerid chjt raccoglie ». 
e adusa qne r trcijnoi*r *. e q liciti » cuoi in vn/frfcip j 4 nè fih)fOr 
ka indiifei eatemence » fenza mai diuiiarue i reali da gli appa* 

«enti» - . ; i « ,« . I . » . : . . : iV . 

- Citta ter vn grido fiorava liuto ,4vnac*cc*a wvniarpirordoi 
« gì tmelgr m ruon di voce acuta. » ò grane » niente difesa * 
fedamente che fiagaglkcdo » e vdifete (faci che uotòil Kepìft- 
ro r (A) rìfentirlì >e rifpoaxfecuL m io o isuieUa tutte mfietneJr 
corde dello feromeoto^coa vii confenfo d’-Muahia ù dilicata» 
c sk languida , che vi parrà venire toacea dava turno mìglio 
difeofeo * Tremano q^Uc corde nel fonar ch’elle famw^ma 
illor tremore noi* è putito armonico; peroche ii grido cHe dcr 
de fopra ctfc , non lauora indie aitila col murerò mUficowiid 
«d iuonov ma {blamente coU’kop.ero * ch^dihact&udQ 
to rie li tremolar feco le corde* ^rii.btWJJ&flQeùàc< acute * coma 
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ha creduto di mettere neUViiiuerfo » contando , come fi fa- 
rebbe de\niràcoli in natura , theVnaVafiètà di ftrnmetia niu-’ 
Ilei ch’egli hauea , quale appefo alle mura della fila camera v , 
c qual giacente fopraje tauole, vdendo lui parlare, ne accom- 
pagnauano , compii fa dello Itile che chiamano Recnatiuo , la 
voce col Tuono . Se veramente l’vdiuano , il credo : ma perche 
non Bvdiuano , certamente noi credo : fe già quel Tuo noiL-» 
tòfle vn parlare ò da. Itone che rugghia , ò da nube che tuona; 
e ben potrebbe con la forza delrimpeto crollar le mura , non 
foiamente dibatter? qualche finimento da corde > -qon però 
vdirne egliil rifbrtar che tutti a : vn tempo farcbbouo:peroche 
tjuanto fi c a gli orecchi non glie li do sì lunghi , che pollano 
eflèr Vicini a sì lontani linimenti per vdirne quel sì fommelFo 
c piano fufurrar delle corde . 

. Che poi fia vero , Il Tuono che accompagna il grido che_> 
gittaiìe fopra il liuto , non operare in ciò nulla che lìa necef- 
fariamente richielto , pmouali dal feguire il medefìmo effetto 
alle fofpinte del vento : che fiata sì , ma non grida , uè Tuona 1 . 
Formate con la direttone del Porta , (B) che fu il primo ad, 
infognarlo , vno finimento fomiglianre ad vn arpa , quanto 
all’hauer le corde refe , • e campate in aria , e tenenti fi co’lor 
capi ad vn telaio di legno r e le corde , ó fien tutte vnifone , 
ò come piu v aggradi , variamente tirate ► Il vènto , dime- 
nando il telaio , e le corde , c forfè ancora dando loro delle 
frappate coH’agitation del telaio , ne trarrà vna dolce armo- 
nia ; e voi Ex omnium fouitu{ dice fautore ) vicmis attribuì y fua- 
uifimutn percipies conctntum Utabern *, e riufeirà quella, firn 
fonia hor piu hor men fonora , fecondo la piu ò men forza-» 
del vento, la quale ancora diuerfificando la tenfion delie cor- 
de fecondo le diueric piegature che metterà nel legno , elle 
foneranno diuerfamente . T '- j ■ i , 

. Quella fpeculatione poi che leggo appretta vn altro fcrirto- 
re -,<rvna fola corda , che efpofia al ferirla del vento , fi vdirà 
fonattrdior Ottaua , hor Quinta , hor Terza , cDoctecimiu»* 
t:h*eta Quinta fofrà l’Otraua > c Quintadecima velie fon due 
£)ttauC4.n«fc qmUfmai arenderà ii itnedefìmo Tuono ; paffì per 
vera , quanto al variar di tutte le confonanze v Ben è dillo- 
nanaa crudiflìma ad ogutorecchio armonico la ragion clic ne 

: «J alle- 
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allega .. Pesoche *fe il raggio del» vento (j dice ) coglie, cpefH 
cuoce la metà fola della corda, élla fonerà vn Gttaua ; fe i due* 
terzi ^ vna Quinta; fe 1 quattro*, quinti , vn Ditono *cioè vnaj 
T erza maggiorò «1 e cosi dell’ altre confonanti ,< e femplici > e ; 
compofte Horchimai ha fognato , poterli far tremare (ch’è- 
necedario per fonare ) vna metà , ò due terzi? ò quattro quin- 
ti &cet. d’vna corda libera, e vgualmcnte diftefa , e k tefa». 
fenza ponticello clic fepari , e mantenga immobile , L e quieta 
falera metà y ò 1 terzo > òl quinto d’eiia si che non tremi , e} 
nonfuoni $ Chesì , che toccando «vna campana a maxtcllo « 
vorremdire, che di lei nonfuona fenoli quella metà eh’ è bat»?j 
tuta ? Quando tocchiam col dito , ò col plettro vna corda ducj 
dita predò al ponticello , per lunga ch’ella lìa due ò tre brac-> 
eia , può forfè ella tremare per due ò tre foli palmi ? e v non_>. 
tutta da capo a piedi , non altrimenti che fe folle toccata nel 
mezzo $ . o-» c’i .ni; .1 k < > c».. ,*• . > mi 

• r Ma ‘vdianlo farc-a vna mala derrata V»a giùnta peggiore n 
foggiugnendo , Poter due raggi divento ferir e ai mede fimo 
tgmpo:vna medelìma corda» *Tvnov per elcmpio vjfino'.adue, 
terzi d’elfa * l'altro il rimanente : e allora * foneranno amen- 
due que’pezzi ; e perche l’vno è doppioddi’ altro, nd hauremó 
vna .dolci /lima Dttaua ; (C) Ita Ju ( dice il P, KirJcer in altra 
occalion fomigliantc , e vagliami per ripofta ). Dum m*giflra 
return Ex peri en t ra inconf ulta cuiujlibet pbetntaflicis mentis agitatio* 
nibus temer è & preeipitanter fubfcribimus , hoc patto intoler abili* 
errore* in catbedris fuccentunati propagati tur ..*,$/ priùi huiut rei. 
experimcntum fmnpfiffcnt i aut naturar» Jom probé babuiffent per? 
fpettam 9 jn tam turpe plaatum tiunquam infidi fieni . E la natura 
del fucile richiede * che ad hauere vn Ottaua ? la corda acuta» 
faccia due vibrationi » maitre la graue nc fornifee ,vna : yeg-. 
gali hora^fe quelli due mouimenti diuer/i li potraa fare iik_r, 
vna mede/iina corda, continuata » e libera , fol perche da vna 
parte vien percoffa dal vento in iyn modo , e dall’altra in vn 
altro , fenza edemi ponticello , che la diuida . . . 
u , B$n fy Ì9, , che vna utedeiima. corda ,f/douiuique ella fi toc- 
chi , può dardue fuoni diuerfi , m illi , e con fu li in vn folo ; q 
queita è proprietà delle corde falle t ciò che Touence auuien di 
trouarli in quelle di minugia:* con gran pena de’fonatou * 

Elle , 
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Eile., 0 grolle in vna parte di loro „ e fornii in vn altra , ò 
bea ritorte in vn luogo > e male in vn altro, ò difugualmen- 
tefcaraaxe>ò per qual che altra ne foglia edere la. cagione 
per cui diuengono fàlfe». rendono in vn pezzo»dà se ii fuoa piu 
grane * iiuvn altro? piu acuto: e due mali tuoni confondo no in 
vn terzo peggiore , riufeendo canto ,'piu infofferibili all’orec- 
chio le. dilfonanze quanto piu.fi.auukinano alle cordonane 
ze , ò alL'vnifono.; che n’é , come dicono > il padre - Ma que- 
ifo. diuerfotremolare » e fonare delle corde fialfc *nongiou 3 
punto adifendere il doppio fonare che fa la percola da vno, 
oda due. raggi del vento: perche lafalfa, in qualunque fua 
parte fi tocchi, tutta guizza , e fi vibra , né fe nc può altri- 
menti : doue filtra* fi vuole ò del rutto fermalo diuerfamen- 
te percofl'a in vna parte .. 

Troppo piu fi dilungano da’ tremori armonici gli sbatti- 
menti cagionaci dall’impeto , maffimamente dell’aria r ò ra- 
refatta. con violenza , ò fofpintacongagliardia . Io ho vedu- 
to, allo^fcaricai e d’vn.makhio, ipegnerfi tutte inficine le lu- 
cerne fcoperte che fu la piazza del Collfcgio;R ornano faceua- 
no dalle fincfire di rincontro.vnagran luminaria in occafione 
difettar: Lofcotirnentochequcl medefimo impeto cagiona- 
ua ne gliedific; „ non hanea che far nulla né collo fpegnerfi 
delle lucerne.,- che fu per lòffio ». né col traballar, delle ma/Te- 
ririe , che confentiuano al dibattcrfi delle, cafe . Così ancora 
allo fcaricar. deH’àrtiglieria „ lefmeftre. lor di rincontro ò fi. 
crollano , ò fi aprono , ò fi fpezzano , fecondo la piu ò men 
fòga ddl aria „ che centra loro fi. auucnta . E v’ha in quello, 
vniraconvn medefimo colpo» faccione' di due gran forze i: 
l’vna , della- fubita, einipetuofa rarcfactione efolpignimenro» 
d’vna grande ariane fcguirebbeancontvfe ^artiglieria diritta 
a perpendicolo delfori&zonte fi. fcaricaffecontraJl cielo : l'al- 
tra , la direttione del. colpo , che trae come ai berfaglio , t 
contro-atte fineftrc dirizza il carfo dell’impeto ch’ella impri- 
me neU’aria .. • • • 

Ne' percioche l’aria fia qnel casi dilicato e gentil corpo che 
inoltrai, anuien perciò eh ella rieica ò infofficiente a conce- 
pire grand impero, ò debile ad viàrio, o preda a diporlo i 
Ho* ehi conta (JD)d'haucrc vdùoda tefiimonio di buona fir- 

- de.j. 
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de , che allo fpararfi deH’areiglieria , la Tua cafa fette jniglìa 
da lungi , pur n’era fenfibilinente vrtata , e (coda . Nè-quef- 
la edere Itata propagarion di tremore della terra » che iìn co- 
là ondeggiando li dificndedc : perochc al battagliar che far 
cean col cannone due nauiin mare aperto , e tranquillo, vna 
reale , dieci miglia difeoito , fentiua ad ogni colpo vn colpo 
d'aria che nc fcocea le iinefire di vetro , onde bauea circon- 
data , e abbellita la poppa- Nel che dà sè Hello reltimoaio di 
veduta ancor Teruditi /limo Digby:nèin dieci fole miglia.» 
di lontananza, ma tante , che ballino a poter dire , come egli 
fa , che appena fi vedeua la naue , appena fi fentiua il tuono 
ildl* artiglieria , a ogni cui colpo le iìneilre della iua poppa 
dauan fegno fenfibuiedi rifencirfi , 

Ma quanto a ciò, ue piu autoreuolc teftimonìo può hauerfi 
del chiariflimo Alfonfo Sorelli , nè piu fedele fperienza dell* 
oderuato da lui medefimo in Taormina , quando il Mougi- 
bello , sforzata vna delle fotterranee fue caueme , ruppe, e 
sboccò. La gran voragine che ini aperfe , gituuaa tanto 
a tanto ; e gli sgorgamenti di quelle piene del fuoco che ne_> 
vfciua , veniuano accompagnate d.a mugghi , da feoppi * da 
rimbombi di granfracado : e ad ogni tale vfeitadi fuoco > e 
di tuoni, Taormina, che pur n’era da lougi trenta miglia , ò 
in quel torno , tutta fi rifejuiua , . c daua crolli , e feode ; lo 
quali fi vedea manifdlo,eder fintomi cagionati dalia gagliar- 
da impulffioncdciraria che veniua ad vrcarla con impeto: 
pcroche le piu dibattute eran le fabriche volte con Ja faccia 
di rimpecco a quella bocca del Mougibello « Elle piu nc pati* 
nano , A tremo» -e (dice egli) aem iticnjfi m pa^iete $> . (E) 

E. q iella medeiima Anno edere la principili cagione dello 
girano dibatterà che fsnciauio e rindtre* e C4iè *e do che iu^ 
ede può maouerfi, quando doppiano certi tuoni sformata* 
mente femori » 

. i-.. •/ «. Tonitr nque ìrtmfrnni •. .-j 

Ardua ttrrarum , & campi : . k i 

diflc il noftro Poeta re nel panarci fopra il capo que' tuoni , 
parche vadano falcelloni > cioè non per tenore continuato , e 
pari , ma per rimbombi interrotti : che è cofa di maggior ga-- 
ghardia come aiuouc diuiofireremo . Ella è catta moda di 

fpi- 
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-fpiriti : come pur le quella che d'aria fa vento , tal voltai! 
-furiofo , matti inamente doue fi aggroppa , e circola in sé iicf- 
fo, che a qualunque robuttoc grande albero ;fi auuenti , e Jò 
-Aringa , o lo sradica incero , ò ne fohianta i raim^neeòni 
Jwyrce e mette ia iichegge il tronco. - Né aitro-fOno «negli 
‘Vracani dell’ America, què’ Ti Foni delie coftiere Giacli/que- 
gii Occhi dibue,*©ma i Portoglieli chiamano ia nuuokct«_j 
iond^ ij sferrano ;tfhe non v hà nane di si gran corpo , che fé 
«incartando la colgono , non Strabalzino , non l’aggirino ; 
inon la mettano inprofondo. i . . ■ . j . t ; . . .. ri vinmi; • > 

c Sembrano poi, ma noi fono , tremori armonici quegli , che 
Xipgnono per accidenre da vn tremore armonico vi Tal é il fai* 
tettar che fanno le goccioline dell’argeiwouiuo ! fprtizzato fo* 
ipra vdo Secchio piallo ditte fo fa l’orizzonte^ £ile brilleran- 
no quando egli tremerà peri comfpondeuza «ol< fuòrio di 
-qualche -nota, òdi cordavo ài /voce y ò di ttramento da ha* 
tovòda percofla: conciofiecofache ancora ilvetrofiacàpcd 
ùiole di vibrationi * e di tremore ftre teamente armonico v ^ 
<- TaJò ancora fiipno creder che .fotte ( per quanto a me ne 
ijtei* ^quello sbàtterfiii e;guizaar*he «vide fare in vna Ghiéfa 
il dortittutio£racaftorio4b)àd maffcitua dicera,laqnaIéyfo- 
àiandj&tt vna campanà ,'fbla etta fra tion poche altre ttattì^, 
^tiitce immobili , ttmouèua . <E. potè auuenire che befottfe etti 
■gione il tremolar della fabrica per confenfo di. vibrati oni«i<rio 
*<hc pur ad vn altro fece parer che fotte comfpondcnza armo* 
mica quella che veramente non l’era-. *v. .! „i j‘: vn:( . 

Conta qucfti d’hauere intonaco vn liuto coll’organo della 
Chietti^cappefoloaltroue ad vn miux>-.-,Qui U t vn dì , tr-o* 
Piandoti in rute’ jàltro penttero * gli parere fentir -non foche 
d’armonia^ p né l’inganjtaua i’orccchio.'Era fo ttuto * ch«4 
féhandofi m quel tempo l’organo ,oài cui cuouo i’hauea rem* 
perato , gli rifpondcua . Rilpondeuano , dico io ± Jeoordeal 
tremor del cotrpo del liuto y^hc appefo al muro , dal muro il 
riceucua , e al muro ii communicaua il tremor 5 dette piu gra- 
ni canne dell’ organo . Che fe il liuto fotte tutto in artdfueho 
< come fogliarli dire , ifolaro y niuu tremore haarebbe patito, 
t col ninntraaiorenùmttionoc haurebbe fenduto v E mentre 
'àccoftatoial muro’fònaua(<cioé tende a quella dcbolilfiina-afc- 
’ À i* monia 
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#onia che ppc’ apzi dicemmo fentirfi dui: gicrare va grido 
fopra qualunquefoumcnto da corde >) nQiicifpoivieuanlc 
corde , hpr quefta , hor quella » diucrfamcntc fecondai! 
ucrfo chiamarle che facouan le canne % hor l’vna hor Tal ira;; 
pia alle falci piu profonde dell’ organo , alle* cui vibratiooa; 
bollicata la iabric*»e le corde del Unto dauano tutte infieme » 
quefrjzzi, *. ,• ' .M'/liv •? v"C»r A ‘i *• *v r . o*") *rv‘i . n 
< Che poi gli edifici tremino a 1 gran fuoni,c quanto le lor fa- 
lliche fono piq .forti, tatuo piu. eli leggieri confeutano ai cre- 
mare : e che aU orripile rintronam di quella tromba che la giu. 
nell’inferno chiamò i demoni a coucilionellareggiadiPluco- 
uCtdefle l’incpmparabil Poeta > (£3) auucducameutc que’vttfv. 

chiama gli habitpr de Powbre eterne i, ?:r ii.-nù 
. v <, i* j ri. Ili rauco fuon de la tartarea trombar, .-su- 
- in. - a } Xreinanle fpatiofeatrceaueme^ oth» •'< •'rro 
il, ^ r El’acrdcco a quel romor rimbomba j; 
pupllo ageupimcntc ognuno dimoftrare asci ftcflq . Io in* 
quello Ciesù di Roma , flandomi nel eboro contrapoflo a 
c^ello.de’mufui 3 non fuona coutrabaflò dell’organo, che_> 
pofta la mano fopra vn marino che fa fponda alio fporto dei 
choro ìtOo! ferina bollicare ; c Umilmente Ù , muro del gratin 
piJdflro i ch’c vn de quattro. che foftcngou la cupola: Tanto 
« fi, comunica agcuolmente , c largamente in così falda nia^ 
teria Arpeggia il. tremore , che nelle piu profonde canne deli- 
organo (che che alo i dre* del cilindro dell'aria che la riem- 
pie ) cagiona io sforzo del puntar che fa l'aiia per vfeir dello 
gretto. delia linguetta, uv iph.' 

i b Se poi quello fia da chiamarli tremore armonico » m'ha in- 
dotto a dubitarne , anzi a non crederlo , non folamente il pa- 
rermi che non Vhabbia la proportione cheli richiederebbe , 
fra vn sì grande edifìcio» coin è vn sì gran tempio, e vna can- 
na d’organo , onde portano cflèr corpi hauenti corrifpondcn- 
ea con armonia di numeri ? ma molto piu * Thauerc orterua- 
to , fcfttirfì il tremore al Tuonò d’vn contrabaflo, e pur ancora 
ientirli , e piu gagliardo , al fuon d’vn altro che vada vn tuo- 
no piu fondo v Adunque y dico io , non v’c corri fpondcnza_> 
armonica : peroche inai non auuerrà che vn medeiìmo corpo 
.tremi armonjcanicnte al/uono d>na confonauza , c a quello 
' ìs. ' P d’vna 
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dVnadidbnaim ; e diflbhawtc alla phintf tanna del toiitfai 
bàlio ù ìà l* faH'cgtiditc^óu la calata d’vn tuono * Adunque 
cfhr t còliti nuation di tremore j^ J Eohtfgufctìone ! di corpi»' 
Cosi dLlc crisifedche, e lunghe qutfnto ogni 1 ti lighif fini £ a n' J 
timi a , ibàaittcnteclie il capò cièliVfia tòcchi il* pi? dell’altrui 
ie;iUaf®mmitd:di.<|ae&i fi- darà tu Icggtdrdòlpb con Ja'jimv» 
ta d'vn diro , fentirafl'ene il tremore neU’cftreimtà dtón\iltra V 
kqaeflo'al certo non è da dkft tremore Stonammo y tòneio- 
ficcukidie fonipflPlìt^Qi il flìfei&fiittdtt! mishltttpie differente 
Uutftirtii b i»^d4 lìert k chic tokiH ramo Ib*- 
I iimdfl hhqi@iTi nljnn r l i ft cull i r f — ^ * òmudo ometti ;! 
:,£i<ì pupoo vàkÀiìiwy* tilt , dufl\|ne<ll-tr&iì6r ; (fogni piu» 
fottil canna deiA’orgaiu>tremttebbe la chiefdd parodie beii-> 
può auueiiire chacraitriyma non We tìà fcnhìbife il^ tremore > 
come quello delle gran canne de’còrttrabtt.fll . Nkflìa manie- 
ra che non ogni ruonovnd in qual un'qaediflttn za t ma fola- 
aiuatcli gagliardi ,-e-vioifiiHfatt traballare fenfibilmtìitejt 
le tahotfbej c nondimeno- quelli non han verini a propoteione 
armonica! cpiUdutu dùcici di fniriatidltìii eàiticj ,c?hfe tWM 
iiiiu«dclimó: decapo paietordanoa tremalo * vani* ci 
^.fMs^chcjliawrem noi a dire di quell aiprodigiofa^agftatìonrr 
che r:lc coiit^ii Me r fogno , bel patUtó»l«3ò d 3 attor!\o aH'òigaj 
nodc ^.VjratiLdi’SòFcanccfco^ *>arigK che di fonare ydion -fo 
hfatfortincMfitoni d'o%>ali ìoc^cc canoe y'deilàlì * èdììdiibatrc^o 
a*inuiad dido che dijtfcl siici yciopolli^inipetiiòfi 5 j c1tc piUAiorV 
Caicbbfiil rrempotodde da'etòrr aiterò quel che dcfiitaiitfólò ivc 
ha fci irro vn altro , (H) f ’t fcrè vercaris , né tétta débìjhit^HOìi 
qneich«i iane alienar * ù^r girile vH’COdl iocrediòd-Mb’i^jò'd^ 
lia^Jr^irtpjal b viia>3barciiheiuoy f chàdi -taflt£'‘ftiila*para&ó> 
ghddsapali* Lince afion -deltri?;noqe gli 
rada iura^tb^cdono:fei^'gro>fijfsimipdjiiln*ik:)>e^ò^an-l4f ttn- 
pcut fu idifpai 1 àiitsiJtfiarinon crrare&rfuebdone da 5$ Ioli w 
no j mi>'tiferbò iai <ritf lxicht vederli Yft P&rigH fteflbif e quini 
darne gkidrtidi d rifpoliiriffr dii faltb P'BCli evèdb'éfìVr vero 
ciò che il Morliòficonta (li se' (IV Scafr non ftrntl. 4n- tontlaki 
a bino irem'Xrrm f 'b po&huu itùotMr/ngtreatur i érta tfutHam cjjot*- 
da P<}n:lftrA muauf % tfticm von [murò ani còm àliX- li tingere Hfnt : 
ideile doncaosyUcr'Je piu » quelle iejucno grani, e profonde . 
suvii ( I Sieguc 
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Skgwe hora iUiitcorrqe de;trcmori che, fona i nrcipcianicn-t 
te armonici ; c pcrtibi^e vis' mtramilclnaiiv,' ueCfcOìca, 
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piu al MtyCo.j. cht Di^maite acceiau^iwfale , tur C 9 f*hwn<fe 
tju^l biacche §^.<)wu^rctttfctc U pK&n^jf^t^ &*»n 
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T Racccnc Anodi* plenaria, ne’qiuili la flarUM, ha perduto 
quel sì graucìc»; cmaefloro -p^io’ d'orecchi de’quali na- 
ftoli forniti ; rauno per miracola h * trouerà j* che' hieghi ,ef- 
ferui tali accoppiamenti di fuono^ che aggradano all’vdito, 
c tali altri che gli difaggradano ■« e diqiiegii « di quelli , cer- 
ti che piacciono * o chirdifpiacciono plui , v*. certi meno Vd. 
il diui far gli vili da gli altri h acquila colie ti scollo Audio 4* 
col fenno : ognnn iie uaice dipi anta , giudice , c maeilro t>nd 
per altea cagione --Galeno (A) fca. le tre maniere vgoalmence. 
gioucuoli e polenti a reprimere il pianto de bambini ón £ 1 -» 
icc * conto il ninnar della culla , il conteucar della poppa Ve’ 1 
dilettare del canto • -Come dunque. Ari Hotel e a chi il richie^ 
ie . Perche taaco.fgdndacelfc all'occhio il vedere vii bel volto** 
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rifpofe filofoficamentc quanto mai il faccfl'e a qualunque a!- 
tra quiftion filofofìca , Quella effe r domanda da non farla al- 
tri che v-n ciecofiacoVpanmenrfa' chi rhauèfre’ric^ieftò i Òni* 
de il tanto dilettar della ìrmfica ? che altro haurebbe egli do- 
iiuto rifpotidere, fenòli ? Quella elTer tfrinaridà da non poterla 4 
fare altri che vii Tordo a natiuitate ? * 0 1 1 J 

Non entra l'huomo nel mondo Tauola ,come Tuoi dirli, in 
tutto raf^ ; ma come inoltrerò) ancorypiu auautijdouc ccr-> 
cajido la cagione del tanto dilettar clic tanno le coiuònanzc , 
ini conuerra ritoccar quello medelìmo argomento ; cerco ù 
che in quanto 1 huomo c difendine , sporta fcrictc.,. anzi pro- 
fondamente fcolpitc ne/i’ anima notigli , ò contezze, 

del vero , le quali non s’imparano per fatica di Audio *, nc fi 
^ dimoArano per collegation di ragioni: con ci olle cola chciìinn 
primo principio polla hauer prima cfi se altro principio onde 
predarlo . Se dunque noti fi guadagnano^ pej acquifto , èjip- 
celfario il dire , che lì ereditili per natura . In quanto poi 
animale, hauuenhc infra tutt<Ll^‘lpèciè de’ bruti veruna,etian- 
diodeIlepiu J difprègcnoli , ó dAple^iatè, lFqlftle perpro- 
uidenza, c per magìftero fnh-itrfceo della natura , non porti 
(èco nafeendo innata neiranima per ciàfcun fenfo f inclina- 
rione al fuo proprio obbietto , c vn infallibile difccrniment» 
di quell^chc gli confà per yqlerlp ,.e di cpjell^che nò per ri- 


Però da onde venga lo J ntclletto 
o:ubi!>q in E>e le prime nobaV, buom iwto> Alpe 093911 5 i 
-an iijHjp'eb E deprimi appetibili l’affèttoè ..a ig h iapp ,| 
-b e big in .noi sì come Audio d’apfii \ iiirnoì uojI 

,o 3 ibv‘iI& o.Da farlo mèle k«;que£ta prima-voglia j, r|*j j arji 
• nj « iibm.» Alerti diiode , ò di.biafme non cape*. ii-;i a 
Nè dico-fod aratrice dei (culi ycouditioacommunc ad ogni §c-* 
nere d’animali: ma i propri iftintL di ciafcuna.lpecic ; non-*, 
fono egjiimpreflkme intrkdèca c Jaiioro gratuito della na- 
tura» operante m elfr fenza. difoorfcscioxbc Thupmocbc n’c^ 
dotano e^pera col di Icorfo i ii uitpji : biiit-j j 

i’Pcrci^ajda/cpnafpccic ha miluratahicnte compartito » e: 
proiddaiiieittc.infuib quei piu ò mendi &pere , clic a’ bi fogni 
4^1 lunette ^Unaia tenerli . del difendei fi* del propagarli jet 
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fidóueua. Nè qui s’appofe punto al vero l’erudi ti flìnio Ar- V 
riobìo Africano , che, nel fecondo de’ fette libri che fcriueiL> 
Contro a" {jentilhmllc trecenfettanta e piu anni fà » ammb* 
rando la veramente ammirabile córtrùttura de’ nidi , e de’co-c 
fii , che uiuerii animali fi fabricau diuerfamente, chi fotterra, 
e chi fopra terra , altri co' piedi ò con gli artigli, altri col m iti- 
fo ò col becco , tutti opere grandemente ingegnolc , fi diede 
a credere , che doue ancor elfi poteifero , come noi , maneg-ì 
giar gli ftrumeuri , haurebbono , quanto noi, arte, c manier a 
di foggiar mach ine , e fattóri d’imparcg^iabiic magiftero . 
Nonne alia ( dice ) ccrnimns 'oportvnt ffirnii fedibus mdulor uro fibi 
ecnjlrucrc man fionc* \ alia faxii'* & tùptbut , tegere » & foni munir* 
fikfpnfis* è hi editare alia tei lutti fola , {? in fcflilibks foueis tutamè- 
na ftbinet , & f ubicala preparare * J^ued fi mini/tras m*nai Ulto 
edam donare patens natura voluìffct , dubitabile non fere f > tj'uin & 
ipfa cetìjìrucrcnt macnium alta fafiigia , & artifeivfa excuderem no*- 
aitate* Ma fe ck> liaucfl'c fatto la datura > tanto haurebbe fai*- 
HtO dando loro il fouerchio, quanto fe hauefle lor dinegato il 
neesflàrio . Peroche a che fardi città murare , e di- palag&l* 
di torri , J a gli ariimali , che ilon ne tomprendònoil bneie-non 
ne appetifeono J vfo? perciò nonne douean faperc il^magit- 
kero*I- Ben gli bi ella farti nafetre- tutto infiemditfrchitetci > c 
n¥ànifalidi quegfFi édifiéj , che al giuflo’kko próiiedimentoi^ 
èriparó fi conueniuano . * . - i 

E in quale A rene -( per dir folamente dì qucfto) 6 fottó quat 
Euclide hanno apprefa geometria le -api , onde, tutte $’ accoi* 
dino ad ingraticolare i faui delle lor celle non mai altrimenti 
che con octhi a fcì faceti nulla meno , che fe per. teorema lo* 
diniofirato , fapcflcro , delle figure di’ empiono fpatio , la fo- 4 
ili féffangolara efi’ere la ’capaCiffima infra tutte . Che tale Ili- 
moaheor io 1 edere il loro mtehdimento , il loro iftìnco , la lo- 
ro operationc : non come ad altri he pare , vn cafuale fchiac- 
elemento dc‘circoli che habbian formarla se nella cera , e_>- 
chc poi encrandoui elle dentro , e puntando da lati , gli fpia- * 
nino , e nonfian è de che formino di volontà , e per natura, ma? 
nc riefea formato alla -ventura qudf efagonc * Pur la medefi^l 
ma geometrizzante fi validi q ire fia forma in piu altri (fi fogni 
Ai minor cchitovc con forfè ancora piu- ingegno . Ho tetó-* 

monio 
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«vonio di vedila va Matematico, di pochi anni addietro , (C) 
ojitsdijetfandqft egli l’Qcchiq,, e Uugegrto cpsi vn efcelJent^ 
Microfcopio , Ingrano papauens (dice; numeraci uno obtutn.vi- 
ginfiiko » & plHrainfculpta bexagona . [mgulaquc tanta > vt pai io, 
•ttideroqtur bexagoao faulmtUis * Egli non ya pìn oltre * Io v’agjj 
giungo , che feccandofi quel, granellino ( che fol echi, 

ai’uicn. di vedctli così raggrinzati) uoa poteaJa natura ritti i- 
gnerne piu dottamente la buccia,. che ordinandone ic rughe 
per jnodo., che iormalfero Tei Iati ad vn piano .. 

Ì a noi, chiha oiefl'a ne gli occhi la (quadra , il piombino^ 
ie fede , e quel. che piu rilieua., deicrittcui le linee regolari c 
•madre de ile p^oportiopi , onde riefeain latri veritfìmo quel 
cìk S. Agoiluio a unisci, (P) del fatti a’uoilri Rocchi vn ingiu- 
ria che àjtamentegU offende , donc li chiamino a .vedere via 
^ìaliunque. opera d architettura , ma d’ordine ddbrdinato , 
lenza pilèrgatipn.di mifure , feuza comlpondcuza.d’angoli ,• 
ifAUa vaiane c confentimcnto di parti \ Efe.ci auucnilfe j 
quel. che n»ai.Bon ci^r4.auacnutM.i/cQntrarci m vu^huomo 
d’orecchio- taqto. Jftranamenre, dilUmperato , che rarmonia 
,d«He Qttauc, ftddlc Quinte, loaiu/hme infra tutte le coil- 
idnauze , vdcudole > il tormentane > e le feconde, c Je ferrime, 

tqtre disianze a^e*cmd«i 
ipiacenoU, gli. piaceflefo, negodelj'e, vi trioutufle ,nc im- 
pazzaflc per gioia : vn tal huomo , noi conteremmo noi fra* 
motti i- 4Ìi natura , non altrimenti che, s’egli folle nato con. 
4iior$cchie appiccategli alle calcagna ? 

Peraoche dunque è cola innata aH’huomodl piacere dell* 
armonia , c per confeguente,il difpiacer del contrario : ne l ar-» 
rnpnia è altro che numero dico vi\ tal numero m tal pro^ 
pprtionata mifura corri fgondcntc ad vn altra? porrà lamina 
abintrinfcco diui&re glrarmonici, da’diflònauti., s*clla non 
ha y&pd , persosi dire , le partite del numero armonico, intei- 
Agibile , col quale lì rincontri d feniibile , c confacendolj 
I vno^airaltro , Tene diletti i Qual fattura d'ingegno lana- 
ta c mare inatto di mano vn artefice» che. deaero se uon ne 
habbiu ftfempJare in idea, eipreifkin dilegua di lineamento, 
Ì9uidbdpv^«i raagittero deli’ arre ?la qual arte , ella è chc_».. 
adtttte alia n>aao;iW Umano , a benfare , fi altro che vbbi-s 

orbili - a^e. 
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dire allerte, c fecondarne col Tuo- moto eftrìnfeco rintrmfeca 
direftioae * Cosi il lauoro fcnfibilendla materia , diuien co* 
pia delI'oHginaiè intelligibile dellà mente > 

Tal è i! procedere itcUéfiic Ittfc deli’arri , che fopfauengo- 
nd all’anima per atqtiifto . Il fomigfiante auttien delle innate 
per beneficio di natura , come diceuam poc’anzi delle api 
géonietre r è lì chiaro a vederli ancor della mulìea in noi , 
come d’O'gtii luogo , c d’ogni tempo è il fentire i pallori > i 
bifolchi , i mietitori , le villanelle in campagna , lenza altra 
fcuola nè magifterò., chedel naturale Minto , accozzare *11* 
fi e me nelle loro bofchcreccé canzoni tutte le confonanzO 
della piu perfcctilfima armonia 3 ; malfiniamerttei’Ortaua_i, 
della quale fcriuetìdò S.AgofKno; Ncque (dice}, ftunc focus rfl , 
t n ofieridafn (jiiXulUtn vaìcat vonfoitànttà: SifUpìi ad Duplurtt , qua 
maxima i * nóbis repertiur , tir Jitftàbis infila natutàlrtcr . A quo 
tàique ? nifi abeo qui nos treauit ; T/f trcc imperili p affini cam non 
fenttre , ftué'ipfi tafiiantcs , ftue alios audientes . Per itane quippe 
'Docfi acuitomi graut&h'jqtte tancóriant Hai -, : ^ot qui [quii ab ea dif- 
fòhucyit,' riéÀ [créntiàwn é/ww 1 etperibs furti plurimi X fed ipfum 
fètiflitn ahdììut noftii i/chemcnteì- offenda /Ced égli hd- quarto 
libro De T finii ate: t&'è argomento infallibile , che «nel ‘fu- 
ftàimafddìaahiifica , tutti nafdamo Venalmente Nicomach'i, 
Eticiidi , Atiftofléni , Tolortiei • 



ancora Platone , tìngendone , còllera cofcienza , numeri ma- 
teriali nell’anima quegli , che ben fapena ch’cffi poneuàno 
ideili * E tlcme ogni alti*/) htancaffe, 1 mi Àrcbbba ira Itami 

f tildfo per rutti 3 il diuino ingegno def trieflèffniò Si Àgo- 
lìio , F) apprcffd'il quale Sapienza , 'e Numero f è vno ftclfo: 
ihtd nonio ben fe mi dica altamente? & nrofonddiTfdntè 
nc ferini , c’ Ipééulatiorri t) nòbili didottè di ben faldi prilli 
cipj", elle lióm veggo qual piu niBIime fi Iófotìa poffa cdtfft 
porli , clic ordinando in vn corpo quanto egli in edito luoghi 
ipatfaihente hadiliorfo della natura , delle proprietà , dell* 
CfficaciaxiC'nunien intellettuali , e'fènfiferfi 1 

Hor quinto 1K* alla ■ m tifica -, dfpfimb che dal fenfibilo 
limbi/ 


nuir.ero 
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'numero d’cfla fi facefle ad inuefiigarnc l’intelligibile regola* 
,fu il famofo Pitagora : quegli , che , teftimonio Maci e- 
bio , (G) diede all’Ànima elìenza , c proprietà d’Armomaa. 
Scnciua egli edemi de gli accoppiamenti di luom ,chc met- 
•rauigjiofamcnte gradinano a gii orecchi, c l’anima altret- 
tanto le nc compiaccua : maper inolio che Speculando fi af- 
faticane intorno al trouar le proportionie le mil'urc dcl&rtfftf* 
p dell’ A culo che concorreuano a formare quelle sì dilettene^ i 
confonaiizc , non pero mai gli potè venir tatto di rinuc- 
mrlc : fenon finalmente vn dia calòj ma /Ornine qurtam <a.f*y 
come ne ficridè hJicoma.co; (1 1) padando lungo la fucina « vii 
ferraio, che con cinque martelli addollb a vn ferro bollito, 
il veniua foggiando al Ino di legno . Paruegli , ciò cn fcjL 
in fatti , fentirne armonia confcrtata a quattro voci , e dmo- 
,n3ntc foi vna:e recatoli tutto predo all’ancudine , e tatto 
tacere il martello che didonaua, certificofll del concento ce 
gli altri , e chetali cran nel iuouodella voce , quali nella-» 
grandezzadel pelo: piu acuto quel de’minori , quel de mag- 
giori piu grane . Ma forfè quella diuerfitì del tuono prouc- 
niua dalla diuerfa gagliardia delle braccia nello Scaricare 
del colpo . Dunque a torfcne di fofpetto , preg? i quattro 
ch’cian rimali a battere , di icambiar frase i martelli : que- 
gli nel compiacquero : nc' perciò col mutar braccio e forza c 
li murò fuono . Così chiaritone il vero , pesò i quattro maf- 
jtclli che noi qui chiameremo A > B, C, D. e’ilor pefo gli rin- 
fili in qucfU numeri : A, 6. B , ?. C» p. D, x 2 - Aduaqup. A.J.fi 
jifpondeuano in proportene Sefquiter 2 a,ch’è la Diatedaron» 
che diciamo. Quarta A C in Seiquialtcra * ò in Diapente , 
che la Quinta. A D in fottodoppia , ch’c la Diapafon , 
.clic chiamiamo Orfana . fi C in felquiottaua, eh è il Tuon 
maggiore . B D iuìefquialtera cioè in Quinta, e finalmente 
C D in fefquiterza , eh e dire in Quarta . Tal che v hebbe 
in tutto , vn Otraua , due Quinte, c due Quarte l’vna nor fo- 
pra l’altra hor fiotto, fecondo l'accompagnarfi del Tuondi 
ynezzo , hor coJI’vna , hor coll’altra . 

Con hauer tanto di quel che ccrcaua , Pitagora >*(I) non 
però fi diede per fiodislatto : m i cornatoli a cala, tutto fi 
polle a fip eri menta re jn diucrlc materie , fc , prefe nella me- 
de firn a 
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«fefima proportione , gli riufciuan con effe le medefimc voci . 
Ciò furono ( fecondo la memoria rimafanc apprelfo gli anti- 
chi ) diuerfe tazze , dentro»! acqua * ò aI#o liquore corriA 
pondeate in quantità , e in pelo, a que’dc’martclli : Validi 
metallo di maggiore » e di minor grandezza » e corde da_> 
cetcra , tirate con peli alla della proportione ; e di tutti que- 
gli finimenti venne Tortilmente efaminando il Tuono eh o 
rendeuan da se' , e la confonanza , che al batterli » e toccarli 
infìéme altri con altri , faceuauo : e alla fine trono correr la 
regola vniuerfale , che fOttaua è nella proportione di Due 
ad vno, cioè Doppia: e la Quinta r di Tre a Due; cioè' fe A 
quialtera : la Quarta , di Quattro ,.a Tre , cioè fefquiterza : 
il Tuono, di noue ad otto , cioè fefqùiottaua. Con quelle 
(come racconta il Greco Nicornaco ) egli non folamente 
fermò il Si/lena Diatonico , ch’è vnde'tre della mufrea e va 
per T uoni , e T uoni 5, ma il {riformò , traendolo da que’duc 
Tetracordi ne 'quali fino alloraera flato, e con elfi contaua 
folamente Scptem difenmina vocum : peroche la corda Mefe > 
cioè Mezzana; era commune ai amendue i tetracordi , facen- 
do ifGraue all’vno , e l’Acuto all’altro. Egli, fraponcndo, 
come habbiam detto , alle Quarte vn Tuono , crebbe il Siile- 
ma ci’vna voce , e la Tua malica arrichì deil’Ottaua , nonifta- 
taui fino allora \ e degna d’éfièrui ella piu che niun altra , si 
come la piu perfetta , eia piu foaue fra tutte le confonanze , 
Hor come tutto il fin qui ragionato fi attenga a’eremori 
armonici , vedraffì piu da vicino in quefla giunta che mi 
conni en fare ,chiedendoui , che dif tendiate da capo a capo 
d’vn regolo bene fpianato , due corde , hor fian di minugia, 
ò di metallo, pur che amendue delio fteflo metallo : lunghe 
quel pui d’vn braccio che v’è in piacere ; e fermacele nelle lor 
fòmmità immobilmente : anni fan do , che le fuddetec corde 
habbiano quelle tre conditioni , delle quali fol vna che no 
fallirle , tutta la fpcrienza riufeirebbe fallace : Che ameu- 
due lìcn Lunghe r f»en Grolle , fkn Tirate vgualifiì marne nte » 

- Ciò fatto; toccate iniieme tutta intera la prima A B , e 
dell’altra C D la metà fola C £ * ( e la metà fola ne haurete , 
ponendo in E vn ponticello - ) c quelle due corde , l'intera 
A li , e la l'uà metà C £ , vi foneranno viu perfetta Ottaua * 

Traete 
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hB Traete.pofciapiu alto* 
il ponticello fino a., 
4} due. terzi della, corda. ^ 
F O j, che s’ intenda^ 
edere in tutto come-» 
l’A.B, di iopra ( ed io. - 
replicoxpieila > e le te- 
gnenti ,. per. non . iu- r 
tralciare, e confonde-, 
re vna medelima linea, 
con - diuerfe. iucacca-*.- 
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t-HY ture :) e battendo Tin-* 
f V ' . tera A B, e i due cerzia 

F H , ne fentirete la Quinta. Di nuouo traete il ponticello* 
piu fu a trequarti della corda IK ,. e toccando , coinè all’ 
altre due ,.riirtera AB , e i tre quarti I L diqudla , vi fonerà; 
yna quarta : e feguitando alla Bella, maniera , la. corda M N 
co* fuoi : quattro, quinti inO,vi darà la Terza maggiore;:? 
J> Q^co’cinque felli iu R , la Terza minore* : ^T co Yrcqui uri. 
io V , la Sella maggiore : e X.Y co’ciaque ottaui iu.Z ,USe*> 
ftaminore'. . “ . \ 

Cosi in quelle fettehauretc tutte le piu ., ejc Aleno perfet- 
te, e diletteuoli confananze del cantare , e del fonar .pròprie* ' 
de! genere che oggidì è in vfo: efprelìe , e diffinite ne’iornuTr 
meri naturali : e di loro ia communc , e d’alcune in partico- 
lare , diremo alcuna cofa piu fpecitcatamcnte a fuo luogo • 
Che te per maggior lìcurezza, e miuoc pena , vi piacerà d’ha- - 
uertntte le fopra dette ditti doni adunate in vna fola corda 
vifàrà agenole il farlo , partendola per .metà , per due terzi* 
per tre quarti , ecce** e. condticendoil ponticello mobile fu e 
giu allamifura ch’é propria della confonante propolìaui a : 
fentire : e eoa ciò veramente; haurcte il Monocordo , patire * . 
e maellro della malica in quello particolar genere.d’ armo- 
nia. Ma due cofe fon.neceifarie ; l’vnaaben farlo,, l’akra-» 
a ben vfarlo . Quella ,. richiede ladopcrare vna corda lunga- 
almcn due braccia ; altrimenti, mal fuccederà iu vna corta 
ildiftinguere quel pocluflimoche disferentialeTerze , el*a 
Selle maggiori dalle minori . A ben vfarlo. poi., (i canuie- 
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•ne préffo alla corda diuiTa , bàtter f A B che ponemmo di fo- 
pra , non diuifa -, .perche Tempre è da toccarli intera : altri- 
menti ; fenza eflà , leuando , e rimettendo il ponticello ae* 
•cioche vna medcfima corda Tuoni hor intera ber diuifa, mai 
non fi haurà cònfonanza , perche i -Tuoni che nc Tono i ter- 
ni ini, mai non batteranno infìeme . 


(A) tib. i. de fanti. tuen.'(B) Dante Farad. it. (C)P. Tbcod. 
Muftì, de afta mar. num.16 4. (D) Uh. 7. de Ordine cap. ii .(£) 1. 
de Anima tese. 45» (F) De mu fica Uh. 6. Delibero arò lib. i.ejt 
1. De Cm. Dei l b. 12. cap. 18. &€. Veg%afi Kepler. lib.}. Hat - 
•mon. axiom. 7. $. Sputi igitur . (G)hb. 1 . rnfomn.Scip. (H) Boet 
JHamon. ib. l. cap. io. & M. Macrob. Uh. a. in foni. Stipanti* 
-IV Komaib. in Manuali Jib. ^. (l) •Cenfor in , de -die nat. cap.ieu 
MacYob. & Boet. & <N icomatb • fupra • 

- * * f 


DeTremori armonici , che le corde vibrate imprimano ne 
gii tiramenti . Si e/pone » e fi fpecifica in piu co fe la fa* 
rnofa fperienza » del toccare vna cordale vederne f Vni- 
: fonano» toccata > dibatterfi . Auuedimento che vuole 
hauerfi per non errare in quefh genere di fperienze • 

CAPO TERZO. 

P Reftippofto il fin hora moftrato > de’nnmeri armonici 
intelletnaH perla mente in cui fono, e fcnfìbili pcria ma- 
teria 'delle cordediuifc a ragione di confonanza: dico che net 
toccar che fifa vna corda , ìnteruengon© , tre moti : l vno è H 
^proprio deila corda 5 cioè' vna vibrarione ,• vn guizzo di q ua 
e di là dalla linea dirkra,fci la quale pofanaprima d’efler toc- 
cata ; ediflogacanè, e dilungatane* vuol tornami coll’impeto 
tfóllàaenfkme che ha, c cagiona in lei quel tranfaadarechc3 
Ta oltre al fegno .• L'altro moto é dell’aria * che lamedefima 
corda , ad ogni and ata e tornata di quelle Tue vibrationi* 
sferza, c percuote : e le percoffe Tono piu ò men frequenti , fe- 
condo la pino meno Junghezzra , -'tendone >egrofle*za della 

corda 
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corda: e intorno a quello moto cagionato nell’aria , haure- 
aio aliai che dire piu auanti nel ragionar delle Con fonanze • 
la tanto * piacciaui vdir quello medelìmo » detto già dall’an- 
tico Armonica Nicomaco , allegato poc’anzi : Vbi plcfirum 
(dice) e propri* regione (bordai emouent ac deinde f abitò remife- 
rit » ha qui denti & cctcrrimé , & multa curri vibr ottone , & a mul- 
ti* partibus circumflantem aerem vcrbcrantet reflttuuntur ; tamquam 
Impulfx ab ipfa velyemenmri ten frane. ì\ terzo moto lì fa nel cor-* 
po fonoro , dico in quello che foftiene la corda raccomanda- 
tagli ferma in amendue i capi,c feco la vno linimento di mu- 
fica : e di quello è il Tremore armonico , del quale habbiaiu 
qui a vedere le marauigliofc proprietà che ne lieguouo . ««. 

Ma prima , a chiarir vero , che dalla corda tremante fi 
trasfonda il tremore nel corpo a cui è collegata , poneteti! fa 
la mano aperta vn regolo di legno , fui quale lìa tefa da capo 
a capo vna corda , c toccatela si, ch’ella filoni vn po’gagliar- 
do:fentirete rifponderui nella mano il tremor del Iegno,tanto 
fenfibilmente , che non haurete mellieri d’ attendono che ve 
nc faccia auuedere : e tanto continuerete fentendo il tremo- 
re, quanto il fuon della corda , il quale verrà femprepiufotti- 

^^aiidqli , e inde boie lido 1 ' A * 

Ritoccate hora come dianzi la medelìma corda , e nel me- 
glio del fonar rifa, e del tremare il legno, correte con due dita 
dell’altra mano a fermar la corda ; e fentirete crifarui ipfo- 
fatto neH’orccchip il Tuono > e nella mano il tremore : tutto, c 
folo perciò , che feriqìto il guizzar della corda', non v’é piu 
;fuono nell’aria, ne tremore nel legno . *• 

A quelle due aggiugnete la terza fperienza , ch’è ancor piu 
da (limarli; ma non ne può ben giudicare vna mano di pianta 
callofa, ò di.pelle grolla , ó flupida . Recateui dunque fopra 
la mano fpianata vn pòdifgiupti due regoli con le lor corde, 
i’vn d'effi ila; di due in tre palmi * l’altro , lungo fino a tre_> 
braccia ; e ancor ha meglio , fe la corda di quello farà vjx^» 
balio da gratiecembalo , ò da arciliuto . Toccate in prima 
la corta, e fotriie, e lei quietata , mouete ' a fonare la grolla, c 
lunga , e auuifan con attentione i tremori imprefliui nella-» 
mano dall' vna e dalfaltra, troucrete , il primo eflerpiu tr(to, 

; , e bollicar piu minato; quello r andar piu lento • £ ciò per- 
che 
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che così vanno i tremori come le vibrationi , e così le vibrai 
tioBi in ifpetìczza;, come le corde in lunghezza,: talché . co- 
me pofcia vedremo , vna corda lunga vn piede , fa due om 
dationi , mentre vn altra luuga due piedi, e pan a lei in grof- 
fezza , e in tenfione , ne farà vna fola .^E quello e il materia- 
ledei Tremore armonico:. Venendo horaal formalizzarlo * 
dico , Tremore armonico in vn corpo > effer quello , che co' fuot nu- 
meri fi confà /blamente d numeri del moto d'vn altro corpo ficco ar- 
monicamente attemperato i del che la £ iu folenne pruoua che Te 
ne polla inoltrare , è quella , del muouerfi vna corda non toc- 
cata , al toccarfi d’vn altra corda con leiconfonante all’ V in- 
folio *.c di quello rappre tenteremo qui hora l’attenentcfi al 
fatto ; dipoi , fé v’haurà che didume( e ve n’haurà non poco, 
nddi piccol rilieuo ) sì il verremfoggiugnendo^.i^: ..-tl 

« E primièramente ragion vuol che li fappia , quella non el- 
ferc iperienza d’inucntione moderna , ma la lode douerfenc 
a gli antichi . anzi tutta a quel primo d’eflì , Pitagora, che 
la trouò còme effetto nella cagione da lui penfata : allora xhc 
affaticandoli , come dicemmo poc’anzi , intorno al ridiirtfc 
laMulìca a canone di proportioni , (A) Tanti fecreti compos, 
de prehendit wtmeros %ex q ut bus foni [ibi con foni nafeerentur : odio 
vt fidi bus fub bac numerorum obferuatione compofitis , certa ctrtis » 
édiaMue alus conuenienttum fibi numerorum concordia tenderentur : 
vt vna impulfa plefiro » alia licet lougè pofita > [ed numeris conue- 
niens , Cimai fonar et . Parlonne ancora , con vna bella giunta-# 
del fuo , Sinefio Vefcono di Tolemaida ,• (B) eni vdiremopiu 
auanti , e feco il Patriarca Niceforo Gregora fuo fpomtore : 
c per tacere de gli altri di minor conto , fcriuendo il Re Teo- 
dorico ai dottiamo Seucrino Boetio con la penna di Caflìo- 
dorofuo Segretario: (C) Tanta ( dice) vocum colletta e fi fub 
diuerfitate concordia ,vt vicina eborda pulfata alteram faciat [ponte 
contrcmtfcere , quam nuUum contigit attigiffe . ; T anta enm vis cft 
Conuententia > vt rem infenfualem [ponti (e monete faciat, quia 
ùnti foitam confiat agi tot am*;' • h :i; ^ v o 
t : N4 intorno a ciò è da volerfi lafciar cofa degna d’intramet- 
terli nèr^letto*c^e quebuoni àtichijch’erano come vn di lo- 
ro dille de’ ccmi, Animai fintplex & omnium rerum miraculoflu- 
pens , abbattutili a veder quello, del muouerli vna corda non 
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toccata il. 1 tocoarfrdel lo. Tua confonante, Phebberiv, fcnra pi 4 ,' 
% miracolo da noarrouarfene la cagione in terra: perciò, co- 
me i Poeti traggon dal cielo la-machina qual volta uon bau* 
no come altrimenti fuiluppare gl; intre cc lamenti , c difeiorre » 
sgroppi delle loro commedie; quegli altresì > ri cor fero ooim 
.a càgion vera d’vn cosi mirabile moui mento della sfera dei 
Sole i Nd però quella clièr di tutti i giorni deli-anno , ma-» 
rifcrba.ta a fard vedere quel (dodi, nel quaie-eflì lì abbatte- 
rono-a cederla , c Fu quando il Sole giunto al Tropico di C<^ 
pricorno di volta in dietro; Nè di ciò volerti far twarauiglia: 
concioiìecoiache quello punto del Solftitio <kl:veroo,habbia 
bellainarura vna sì forte influenza , che la fentono per fin . gli 
»4ini ,-eda palefano a tutto il mondo; voltando, faccia al lo 
lor fi ondi nel medefimc putivo che il Sole riaolta laliia verib 
il polo artico , e ricomincila venirgl i incontro ; E di quello 
.{; dice' Aulo Gtllio) io ne ho poco men che certezza . Poiiìe* 
>guc t rafiufdi&H , 4? nytabiiì*s ej ì yqutm rem 

àéSi viri §:& Snt&wnt vtitm Trunquiiius « m libo Ludriu 
infìoYw primi , fate emmptrum bdòtt fatisq*e {uptr. t* re confUrt 
-4 firmai i &f eruras in 'fidibftf rbrumoli èie » àliti digiti s pelli > àlutt 
(fltort.* 'Torniamo bora aconciruiai' liner a mede 1 V* ? Vj 
t « 'Due corde dunque , fien pari > in tutto , ò difpariin grof* 
Terza, e. lunghezza*. fdamen teche tirate all’ vai fono , nella 
maniero: che poi diremo, toccandone Tvtta , Taltra non coc- 
exta tremola ^brilla , e fooiu- Ma non è giirsì felice Torce- 
chioal Indirne il Tuono , come V occhi© a vederne il moto , fc 
quello non dì aintapoll-arte^ eh e. a me -Tempre è riufcitafti*- 
«cernente r colpowc a canario della corda , che non toccata 
•dcimxònèrtì ; vn hi erto docciaio yd di rame piegato itvango- 
4o acuto , e colaci lunghi quanto comporta foltezza della-» 
ktotdii ; si ohe il tenga pende» re 4 in tiri* , e ‘libero al dondo- 
lare * A! maone* fr della corda roteata , queft’ vnifona 
toccata sguizzando „ percuote qnei póoolki di metallo ette 
la caualca , e rende Tuono fenfibile pellai ; M non il metallo cui 
batte : peroche rifatta la «edefima fperienza adoperando vn 
fomigliante ritaglio di cartapecora, pnr niente meno che_> 
coli-ottone , ò col ferro fourapoftole , ri fon a uà . Adir poi 
della gagliardia del tremore , maflimamenre fe feconde fieno 
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alquanto hmghe , e gmfle.i e foprarutto, perfettamente a$- 
cojrtjafe t io k ha vedute \m voi te ili linci» io viole» in arpi> 
cordi, Tcoecar lontano quel cke/dieli Éoii'ej, metallo , ò can- 
ta , olle lì exaJaràaddoUato # 

, II.. Sicn poi le due corde voi Ione tirate fopra’I medefimo- 
frumento , a fopra due. diuerli > Tol che l’vnooda l’altro * 
h’vna corda rilporule^col tremore ». e col Tuono al chiamaifa. 
dpU'altjra.i e n’è Tempre pi» (enftbile l!atco>doue gli (frumenti* 
fooodlma^gior corpo», e di leguo piu.ftagionaj50 *• e. pio fo- 

aprojt; . • j . • ' . j . * ' - ;.i 

III* Sc roccata Tvna.corda.vCQrfeojtecon lamanoa{h>r 
gneria » e a* follarla , ai.chepiu.uon tremi» ne. Tuoui ii’altna * 
come dicemmo poc’anzi > tutto» da. se me deh ma ft rimarrà, 
dal tremare , non altrimenti}» che Te ella foilè ì&ftrwa , ei4r-»i 
fermata ab ef.rinfcco .. E qui nù riTouuiene diqiid.che con-: 
tammo addi', tto in altra oecahone ; cioè » che., giocandoli v?>j 
T orte gritia.TapEjLYOÌiiito vTemt. ode vicine vn acmonipTp fin 
pieno .di. tu use inficine leccarde', io. yn.. Tuonò sì dilieato ».che : 
iembra venir da glande (patio «lontano . Hot Uttegllquelta; 
giunra.» db] oi'ar; iamauo Tpianaca in Tuicorpoal liuto., e a?, 
prima.toùco d’edà , inunantenenre ,le corde che cantavano, é 
taceranno ,c laiinTonia Tatù Tpenta*. e in quantononeoglblr. 
te qutJiamano di Topra il piano del liuto , farà indarno ih 
multiplicar grida» e . voci.: perche le corde. Tarau^diuenute Torn 
de all* v.dirui , enmtole al riTponderui; mentre tolto allo fbu- 
mentoil tramare ,d toltaadeifc laTpiritppcr Tonare; Come 
tuttodì Tpcrimentiam ne’ bicchieri di vetro » quando battuti 
ri Tuonano » perche s’iucix4>aao^c> ondeggiano : fermati cg*$ 
niente piu che toccati , perdono tutto inficine ilmotQ» e la~* 
voce .. A quello nondimeno tarò poco appreflò vna giufly^a 
uecedaria a. rettificar, l operatione , adeguandole i termini, 
che le Ton douuti . 

IV*. Quel che (Le firn hora diTcorTo delle corde tirate ili* 
vai fono* rieTce nelle accordate ali’ Qttaua, e alla Quinta,ctol 
fono le due. confon ana.e perfette ve quei che parrà fttìòuo fk 
(èntir£*ana>r.qualche poco nelle due Terze ^maggior# ^c.mu 
mire : e qualche pochiifuno nella Quarta : ed io uc ho $efti~ 
iuon) di piu voirc i mki occhi te Tari agenoie ad ognnnq 
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crederlo parimente a’ Tuoi, doue gli finimenti che vferi a far- 
ne la fperienza , freno di gran corpo , c perfettamente accora 
dati: come dirò di qui a poco. . ’ > 

V. Yuolfì hora notar con Sinefio , quel che bene intefo fi 
marauigìiofanìenre alla confermatone del già detto intorno 
Or numeri armonici , cd è ■> Che crollandoli in vno ftrumento- 
le tre corde ( chiamianlefecoudo i nomi del Monaco Guido' 
Aretino) Gamma ut ,Are, Bmi , profiline l’vna all'altra quarta- 
to al Tuono meteriale > peroche Gamma vt c vn tuon piu 
graue ♦ B mi vn tuon piu acuta d' Are t che lor giace tramezw 
20 : nondimeno , toccandofi la corda A re » ne la Gamma ut , 
nc U B mi y punto fi moueranno ; ma ben si la Quinta EU mi , 
e l’Ottaua Ala mi re • chordam pulfat ( dice Sineiìo ) (F) 
non mot* et prò x imam , hoc e fi fefquiottauam ( che dà il tuon mag- 
giore ) fed fefcjuitcrtim ( ch’è la quarta , ma contata di fopra* 
è la Tua corda baila, e l'alta della Quinta di fbcto)«r Neten y 
ch’el’Ottaua acuta d'^re* Hor fe U muouerli delle corde 
tremanti per confentimcnto con le toccate , non procedei 
fe altronde che dal riceuere il fofpigniinenco dell’aria battuta 
dalla corda cheli vibra al toccarla » come non li mouerebbo- 
no piu deU'altre le piu vicine , ciod Gamma ut , e Bmi , che 
fono a'fiànchi d'Areìm a quelle fi rimangono immmobili 
come morte ; e le viue e mouentifi fono le lontane cinque e 
otto corde , e ancor dodici * e quindici, che fono la Diapafon 
diapante , e la difdiapafon * cioè laQiùata fopra i'Octaua > 
e le due Ottaue . Adunque la cagion del lor muouerli , no» 
è il folo battimento dell’aria , che ferifee piu gagliardo le 
piu vicine , e non però le muoue , ma la potenza del numera 
armonico > operante nel nel modo die fpiegheremo piu 
auanci . 

VI. Dal fin qui detto fi pruoua efiér verità fempliciflima-» 
quella che a gl’mcfperti ha faccia di paradoffo $ Vn Tordo a 
natiukate poter accordare vn J iuco diltcwiperato , facendolo- 
di corda in corda rifpondere alta temperatura d vn altro di- 
lfgentiflimamence accordato . Facciali il Tordo a toccare la 
prima corda di quello , «e vada allentando* ò traendo fui bi~ 
foherola prima del litrto difarmouizato , fin che la vede tre* 
fluire; ecosì&cdaddia feconda , e ddl’alcrc* Moavr farà 
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Cufico di così buon orecchio , che con rutto il configl io de!!, 
arte porta accordarle piu fedelmente , di quel che haurà fatto 
il fordo , reggendoli col femplice giudicio dèlia natura . 

VIL '> Truouo definito da piu d vn Filofofo , che la corda 
grane , può ben ella indurre a tremare la fua Ottawa acuta i 
ma non mai l’acuta toccandoli , potrà far che tremi la graue» 
E la ragione del così doucr elfere l’ha dirtela in figura vn no- 
A B . bile Matematico (G) * 

A- v "■ ■ j A al . ,• sian (dice) le vibra- 

• • » « * ■ i 


fpazj A B C, e D E : tocchili in prima D E » eh -è l’acuta-» s 
Mentre ella va da D in E, e da E toma in D», là grafie c ita da 
A in C : mezio a feconda , e mezzo in conttario al muòuerfi 
di D E . Peroché da A fino a B , va a feconda co» D E , ma-» 
da B fino a C , vien contro ad E D . E finalmente ,* mentre 
C torna a B , V altra le viene incontro da D ad E : adunque 
v’haurebbe fra loro due mouimenti contrarj : e quindi il noli 
efl’er vinta la graue dall’acuta , e per confeguente , non muo- 
uerfi . Hor io , a dir brieue , fo cerco , il fatto non eflbr vero? 
e credo» la ragione allegata eflerfalfa^ Ne ho fatta lafpo- 
rienza fu diuerfi arpicordi , e fu due baffi <dt viole ingkfì * e 
al toccar del rOttaua acuta nellVna viola > ho veduta la grane 
nell’altra dibatterli , e tremare fenfibilmente ad ogni occhio : 
il che veggendo mi fe Venire alla lingua quel d’Anilotele (H) 
difputante della quiete e del moto, Efier debolezza di mente» 
cercarla ragione di quel ch’e' contradetto daH’emdenza del 
fenfo^ Aggiungoui , che condotte fopra vn ottimo arcilitito:, 
la primàe iVlciiiia delle fue corde , à fonar fra loro vnadecte 
maquìnta » che fono due ottaue in lontananza, al toccar deir 
acuta fiottile* la graue, e groffa fua corrifpondente,gnizza, 
tremola , e fuòna j'Io l’ho fatto piu volte , «* datane vedere 
la fperienza ad altri . E m’é auuenuto di mettere con quel 
fuono dell’acuta ^il corpo della corda graue in vn tremar sì 
fòrte , che fi ha feofia di doflò la cartapecora che la caualcà- 
*ua per dar con erta il fegno del maouerift che farebbe i •*> . » 
Hor^quanto fi è alla ragione incontrario* marauigliomi » 
che chi i’fea speculata- » non habbia ancor veduto , ch’ella-^ 
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pruoua egualmente , uè la conia acuta poter niuoucr la gra- 
uc , nè la gruue l’acuta. Perorine > fi» Kflfr Ui l’AC, ch’c Ja vi- 
brano» della graue : mentre A va in B a D viene in E : e pro- 
fegucudo B in C 9 H torna in D . ’V ien dipoi C in B , e D tor- 
na in £ : n)a B verio C, ed E verfo D , e C ver loB , e D verfq 
fono moti contrarj che iì colano ìnlieme adunque , fe_? 
perciò l’acuta non può limolici la graue , la graue per lo ine- 
deiìmo non potrà niuoucr l’acuta .. 

Horm’c òifogno di verificare le fopradettc iperieirzc ,agc- 
uoliffimc a rifarli indarno, ehauerlein piu che fofpcttodi 
ùlfo > doue neli’operare che fi Tara Intórno ad elle , non inter- 
nengano le circoltanzc , ck>-' le condizioni neccffariamcncc 
licfoefte . Quelle fon di due generi , in quanto le vuc iì atten- 
gono alle corde ,,le altre allo lirumeuco . E a dir delle cordci 
Non trouerete, che con la medeiìma fedeltà', prontezza, c. 
forza fi corri fpoud ano quelle di miuugiacou quelle di metal-* 
.Jo. , come auuerrà toccando minugia consta minugia ,e me- 
tallo coutra metallo : anzi ancor qualche cofa fi fu aria nenie- 
taUi , ponendoci -nò acciaio gontra acciaio , ottone, argento* 
oro, contro la medeiìma ipccie* Ma quel cbcndlc coreica 
• vuole: arceoderfi piu lire età mente , lì c la per&ttione , dici am 
co$ì i dell’ accordatura : e fappiafi , cfi’cda li richiede tatuo- 
; *iu ifquifita., quanto la fperienza. del tremore armonico li 
: vuol fare tra confouauze che piu fi diicoiUno dalla fc®!pli''i- 
Uà deir Vnìfono . £ la ragion di ciò e mauifèfta : conciofier 
cofacbe ljeconfouaiuc clic da lui tutte deriuaito , quanto ne 
yanpiu lontane co’numcri , «neo piu rade, volge. concorrano a. 
ferir* l’aria verfo la medefiinaparte j comedimofirercmo a fuo 
foogo,:. Balli dirne qui. bora , die vicimlfima af’Vnilonoe". 
ì’ Ottawa ; pr.cfio ali’O.ttaua, la Quinta ; dopo leà> iodico la_* 
Quarta , cui annonero alle confouauze : indi le Terze: indi 
te Scitele. dteiiè prima le maggiori, poi le minori .. Altro, 
dunque , cioè piu perfètto dourà dlcrc l'accordamento d’vxi 
Ditono, cioè d’vna Terza maggiore, a volerle toccata l’vna 
..fùa corda .falera, non toccata le corrifpOnda tremando., che 
non dotte fi faccia la ntedefima fperieuza fia le corde della-». 
Quinta , ò dcll’Ottaua , e molto pm. dell Vniiono : peroche 
KJtraua ad ogni due vibrar ioni «'accorda , la Terza» ad ogmb. 
cinque ». . ; Quan- 
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Quanto alle condtcioni che fi attengono allo fèrumenco : elle 
fon due , la qualità del legno , e la quantità , cioè la mole del 
corpo , V ano é allettare vii medesimo effetto , die qui e dire 
vno Hello grado di fcotimmto e di tremore*, da vn liuto nuo- i 
uo e frefco , che da vn vecchio e fiagioi>ata . Vn antenna-» * 
lnnghifTima , Coi che ha ben 'rilecca ; al batterla con la punta • 
d'vn dito da vn capo, trema, corine habbiam detto piu volte i > 
fenfibilmente per finoaU’aliro i‘uo capo : ma vn tronco d’al- 
bero ancor verde , appena picchiandolo con vn maglio darà 
fegno di rifenrirfi ( Io ne ho fatua la' fperienza in tre chitarre 
alla fpagnuoia > pofatc con quel tor fondo tuttopiano e dille-* 
fo , fopra vnatauola. Sonata gagliardo la prima corda della 
prima d’efle , l’vnifoiia della feconda y appena fi mouea còfa r 
vifibilc : quella delia terza , niente : doue altre meglio condi- v 
cionatc dal tempo , non Toccandoli ,come quelle , ne ‘fianchi,’ 
ma l‘vna qualche palmo lungi dall’altra , han fedelmente fif- 
pollo . Il cremore , mal fi concepifcc da vn corpo che fi vibra 
poco perche ha poca molla * e poca nc ha il legno frefco v Se 
iheorpo dello firumento male il concepito; ;in sthpocoifcohi-* 
munica’alla tauola fopra cui giace : quella poco ne trasfonde 
nelKaltro finimento' , il quale ancor egli per la fua rea coudi-i. 
iione^di quel medciìmo poco ne dilperdeiionpocò^énoiv 
tremando- egli , la corda fi rimane quanto immobile tanto 
muta . Io cosi ne difeorrot Altrimenti , fe l’aria percofla da 
vna corda e' quella che ripercuote l’altra temperata fccoair 
vnifono , e la fa tremare, perche non cremano Egualmente le 
corde de gli finimenti verdi , e de’fecchi ? che dou’é la cagio- 
ne con tutta la fùa virtù debitamente applicata ,iui é neceffa- 
rio in natura che iicgua la prodnttion ddretfctto* Il che ba- 
lli hauer qui accennato ; peroche jriferbo a migliorluogo il 
farne quiftione da se' . 

E qui è degno di ricordarli rio che il chiaiiffimo Boyle/l> 
racconta elfergliauuenuro , d’vdirfi rifpondere , al doman,- 
dar che fece alquanti fonatori , e artefici eccellenti , degl ii 
anni che bifognauano ad hauere vna viola , vn tinto e corali 
altri iffrumcnti da corde , fiagionari , c condotti aU’vIrima 
perfettione- Que’valenti h tìoirli ili non fi accordarono ne’giu- 
dicj : peroche altri li diedero per giunti a vna piena^Baturkà, ’ 
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in valiti anni : altri oc richiefer quaranta , fecondo la condi- 
tione del legno ,ela grandezza dello {frumento . Ma yn_> 
vecchio ni ufi co , e fpettiffimo in quell’arte , nominò vn cor- 
po. di viole famofe nell’Inghilterra , non peruenHtc a quell’*, 
eccellenza , prima di trouarii in età d’ottanta 4nni , quanti 
allora ne contammo dalla lor prima fonuàtione * Il tempo 
così |a hauea raffinate , e data loro, vna tempera di fonoliti; 
c di dolcezza , che non.y’è. magiiterio d’arte né lauoro di 
mano che il pofla . . - : . k x. ■ : ; • ? » . . Jiv . - > . . u i >d 

: Niente mcn poi che la Qualità del legno » conferifce la~»t 
Quantità* cjoe' la mole dello finimento > e ine ne ha fatta-*, 
euidenza a, mio collo ,ilri4ifcirmi vnamedefima .{perieli za ài 
vii modo in vno , c in yn altro altramente ; E quindi le £tl-i 
fica in chi è preito di jinano a flampar regole , e canoni del 
si, e del nò vniuerfale , fecondo quel che gli è auuemito di 
fperiuientare con vn gualche Aio- particolare iftrumcmo^ 
Habbiam detto poc'anzi , che gittando vn grido fopra vru» 
liuto » tutte le fu e corde ri&onanQ a choro pieno ; pofando- 
idifoptala- niano (pianata nel meglio del rifonare *tucrc inv 
mantenente li acquetano • E’veriffimo , e l ’ho parecdur voltci 
pi ouato in yu liuto con la ; tratta, ma di mezzana grandezza 
in vn arciliuto j di gran corpo , c vecchio , e d’vnrremor 
si gagliardo * che ad ogni leggier .itocco , etiandiadclla piu 
fotti! corda * tutto fi, riièntiua j gittate il grido , quel.pofar 
della mano > ben ne diminuiua in parte , non però mai no 
fpegneua in tutto il rimbombo • La ragion e > perche il gran/ 
tremare ch’egli concepiua , era di maggior proportione che- 
L’impcdimento al tremare che la mano gli daua in ( vnapic~ 
cola parte di lui, comparata con tuteo lui ; perciàvcome di- 
m.eazatqgU Mo je/ofze ,■ ine' tutto A rendeua .aJl’acquctarA -* 
né tutto continuaua nel muouerfi , ma fecondo il momento » 
c rcccefTpdella inaggipr-poceiiza . .•* > •/> wj :«r> :i 

Sul medeAmo4rci,Ufcto ho fatto ageuoliffimamente trema- 
re non folo la Difdiapafon , cioc ia decimaquinta >lcome h<* 
già detto, ma ancorali Ditono * ò Terza maggiore ;.ck> chfc 
i piu A accordano a darlo per operatimi dilpenata» Pureià 
me è auuenuto .di poterlo* e quii e in gualche grande arpico!^ 
do ^ ddo . toccato alquante corde d’vno ftrmneuto ordinario. » 
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e pofacolo immediatamente fopra vn letto , nc ho fcntito di- 
minuire per forfè piu della metà, il tremore, Ma di quello 
arciliuto già dirtefo fui letto, toccatone folo vn bado, e porta 
la mano piana fui letro, ne ho fentito nel letto flcflò il tremo- 
re : e quello, ancorché fra Io finimento , e’1 Ietto poueflì vn_> 
buon fuolo di ftoppa ; mateiia quanto piu foffice , e per cosi 
dire , fchiumofa , tanto piu atta a fpcgnerc il tremore , Fi^ 
nalmente, vibrato vn ballò del medelìmo arciliuto, poi fubito 
corfo ad afferrarlo con due dita , doue in altri llrumcnti di 
minor corpo , incontanente lillà tutto il tremare , e’1 fonar 
che faccuano, quello, per Io maggior impeto conceputo , pur 
feguitatia guizzandomi fra le dita ; c per elle , e per la mano , 
mi trasfondeua nel braccio il fuo tremore . Deile altre varie~ 
tà che ho fpcrimentace in altri finimenti , non fìcguo a ragio- 
nar piu a lungo ,peroche il dettone fin qui balla al mio in- 
tento, ch’era , di rar vedere, che in quello genere di fpcrienze 
fi vuole hauer grande auuifo alle circortanze;prouencndo coll* 
vnc, cofa, che in damo c afpettarla coll' altre , 

* Ben lì può aggiugnere quella , che non è da dirli conditio- 
nc , ma difetto dello llrumento , ò di cfii l’adopera. Altri- 
menti, chi può farli ad intendere come lìapolfibilc a le giure* 
Òo, thè reruditifiìmo Fra Merfenno vuole che liegua in fatti; 
che di due corde temperate alTvnifono, J'vna, toccata, infon- 
da , come e confueto , il fuo Hello tremore nell* altra : c che 
toccata l'altra ,la prima, immobile , c forda, nc' tremoli, né 
le rifponda . Anzi,fe viprouerete(dice il medelìmo) a difen- 
dere fopra vn regolo fei, orto , dieci corde tutte concordi nel 
-fonar perfèttamente l!vjiifano,aI toccarne che farete la prima, 
non gqizzcran tutte, ma piu ò meno della metà ; e non le piu 
vicine , ma (par fa mefite Iddio fa quali. Poi , toccandone^ 
qualunque altra della quiete , ò delle moffe , le risponderanno 
tfbf fuono e co! moro, altre si , altre nò : e così haurctc vn bel 
giuoco fra le tenq ere de gli vmori rii quelle corde : e forfo 
non mancherà ehi nc faccia Albico vn fegre.to miracolo di na- 
tura ; qnafr nelle vrfccre de’ capresi morti non muoiala fìm- 
patia che viuendo haucan tra sé : che che lia noi del feguire la 
fperienza rieiTc corde di metallo altrettanto che in quelle di 
151 imi già . Ma al vero miracolo che nefcgutrà> farà d’ordine 
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Merafrfrcos cioè la d dìrute ione di citici 1’ eaideute ai&otn.t->* 
fune tttfem rmi ter ùo r funi eadem tncer fe i per oche di ero, 
corde A , B,C, la prima fori guizzar la feconda,, perch’ella 
d vnifona feeor 13 terza farà guizza* la feconda* perch’ellrW. 
è vnifona l'eco : e nondimeno la priora non farà guizzar la, 
terza, tutto che vnifona foco : nè lì croaera in veruna delie \\ 
quanto alla cagion- del medelimo effetto fcaiubieuole , e in-} 
differente , ninna alìeg i abile differenza . . (L) Hor cauio : 
coitta Galeno , d’elfer tratto vna .volta a gli fcftiiunazzi di 
due Filofofi, che fra sd difpucaua no implacabili inente foprn+fc 
I’Acqtray éT legno, qual di lo? due folle piu pedante in felpe-, 
eie : Slegando l vrt d’effi per l'acqua , il non haner ella parti 
vacue, e porófe : adunque efler piu denfa , e piu greue t l’al- 
tro, a dtfefadel legno , la materia piu falda effer piu denfa 
piu faldo , dunque ancor piu grette elferc il legno . In quefto. 
foprauenne vn Architetto, che prefili amendue nella fìl.oiofi-, 
cafrarbà, e- riprefrli agramente ^ li coftrinfc ^ veder la loroj 
ignoranza nella fila dimoftratione . Così terminò la jlifputa* 
è potrà lare altrettanto di quella vn Liutaio , eh- e fami ui lo 
ftnìmcirt^r« léfordc^ emoftrata dou’è lalallacia , conuiuca 
tfferè^ stbbàclio qiK* àie fi credeua mifteno « * , c. id>df»n>tu 
,•* : Mo.Vv ^n.ui * *, *.« f r.. . 5 . .y A • . 

(A) Mattob. lib. %. iti Somn. Scip * (B) Uh. delnfomniìu (C ) Caf- 
fiód. Vate hb. 1 2i ep. 40* (D), Pii n. lib * $. cap . 3 2. lib. 9. 
fa p 7. (F) De mfomniic (Q) Def eh àUip Haman.^H) Pbyf. 8, 
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Ì 2 S Tremori armonici 3 che le corde fibrate imprimono ih 
altri corpi dtf giunti da effe\ E di quegli, che da vn corpo 
i. fi trasfondono iuf : vn altro*. Varie fpe rie nz* d'amen due 
eque Hi generi di tremori<,propoHe y ed e faminate . . . 

- C A P O QJ/ ARTO. 

i.. , /!.’•••, i , ' . <. -fi 

D A corde a còrde, fra le quali habbiam fin hora tratte- 
ónte 4 e fpetienzc -3 e l’occhio * pa Alani oltre a vedere 
* J - - * i tre- 
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cremori armonici delle corde, adoperare con altri corpi :po* 

Analmente qne’ dà va r; cori* fra se , 

E vietumi io prima dauanri quel che il dortiifiino P. De- 
chalcs ( A)racconta eflcrgli interuenuto vn di , che fonando , 
tutto alla ventura vn flauto aliai da prelfo a vn cembalo ,auui- 
sò'collorecchiojil fcntirli di tanto in cauto rifpondere da vna 
corda del medesimo cembalo : e di prefente battoli a cercarle 
a l vna ad vna, trouò mancare al Salterello deli’ vltima quel 
picolin dì panno , che ricadendo giu il fàlterelio , tocca la, 
corda , e ne ammorza il Tuono . Allora , ripigliando a fona-‘ 
re il flauto , coli occhio lutciò a quella corda , la vide inuo- 
nerlì , c guizzando ri fponderc ad vn particolar tuono del flau- 
to , ch’era il medehmo che della corda .. 

Ma piumaramghoia c la pruoua , ciedo che fatta dal chia- 
ri flìmo Galilei , efucccduragli non acafo , ma proueduca- 
,, mente % Eccola cipolla conlc die ftefle parole (B) . Se fi 
,, flccliera/.no -lidie fpoode delio linimento dinerii pezzetri di 
,, ferole, ò di altra materia tìellìbiic, lì vedrà nel fonar il cim- 
,, baio, tremar hor quello ♦ hor quello corpufcolo , fecondo 
' che v<cs*à toccata quella corda , le cui vibrazioni vati forco 
,, il mode fimo tempo e Gli altri non fi inolieranno al fiono 
ì ( , di quella corda , oc quei Io traile, à al Tuono d’altra corda : 
Cosi egli : c a u;c nou poco duole il nonpocerne allegare in 
eonfermatione la tcltimonianza ancor de’ miei occhi : pero- 
che attefo epici non pooochc io fperainuiidurue , variando in 
pm mania eia Temenza , prouaconii con iflraordinariadili- 
geuza piu volte , hora fopra vn cembalo corifta, bora fopra_* 
vn grande arciliuto , mai iiiuoa delle fecole pur fìtte nei viuo 
dcllò tìruincnco , degnò di lcuoterfì viabilmente , per qua- 
lìmque corda creaiaiie il cembalo, e il liuto ► Ciò nulla oftan- 
«te, io la prendo per indubitata^ varrommene a’ bifogni; flcu- 
to che ad vn tane h uomo non farebbe vfcita della peana cofa 
di fatto , che non fatìc in iùrti*- 
Sperienaa. ccrailìma d , toccar coll'archetto gagliarda- 
mente varie corde d’vna viola prelfo a vn bicchieto grande,, 
lottile , c bàcio re in venendo a quella corda che fola ella fra 
lai tre ha il nicdeiìmo luoii che il bicchieio (cioè quel che 
j,endc il Die ciuciò picchiandolo ) vedere , che quello i.ccyne 

imoi- 
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i morii dalla tarantola al fentir dell’aria che va loro acuono,' 
fubito fi riferite , e bollica, cioè tremola, e guizza . e iiiona 
ancor egli all’ vnifono con la corda . Non però m’é auuenuco 
mai di farlo montare ò difcendere aH’Ottaua, con fonargli 
da predala corda ottaua piu acuta » ò piu bada della fua vo- 
ce Ho bcoal contrario vna fperienza di mólti Oline pruoueV 
c di non poco vtilc a ricordarli > doue fi parli delio ipezzarc, 
i bicchieri a pura forza di vibrationi fonore . Quella e' , che 
prclo pcrlo pie vn bicchicro , e appuntatomi di iìanco aliale 
bocca, gitto vno Itrilloali’ vniiono del fuo tuono,e’l bicchier 
fubito mi rilpondeal medelìmocuoiio ; e’i fento otumametw 
te ,con farmelo all’ orecchio, Mei riappreiio vn altra volti 
alla bocca, e grido non come dianzi » ma ò piu acuto , ó piu 
grauc , fe ina niente badare a far confonanza di veruna fpecie 
con la voce fua propria : e’1 bicchicro pur, mi rifponde 5 ma 
in quel medefimo ino tuon naturale che mi rende laprima_> 
volra , quando il mio firillo fu vnifono con la fua voce * Mai 
né i bicchieri piccoli , né i grandiffimi che v’ho adoperati » 
alle Aiariate grida con che gii ho delti , m’han rilpoilo in al- 
tro tuono da quell’ vno , che battendoli rendono naturalmen- 
te. ^Adunque ilrifpondere che tanno -, non è in virtù dell’ 
Vnifono, mentre- fanno altrettanto col di fiono . Néillor 
tremare é per confentimento di numero , e di tremore armo- 
nico : peroche fia quanto fi vuole diftonatoil grido che lor 
fi gittarincontro , pur triemano, efuonano : e fe fuonano 
fempre al medesimo tuono , conuiene ancor dire, che feinpre 
tremino al medefimo modo. , w « 

« Non vo’Jafciar di foggiugnere vna fperienza die ho rifatta 
piu volre,e panni hauerc ancor ella il fuo merito per contarli* 
Pieno d’acqua infino alforlo vn gran bicchiere di puliti#»!» 
trillai lo , alto vn palmo romano e vn dito , largo in.bocca., 
t parallelo quali :fino ai fondo*, fette dita e mezzo , e cupo 
none : e accollatagli vna gran viola , al toccarne gagliardo 
certa non. fd qual corda, il bicchiero, conceputone il confite- 
lo tremore , veramente non rende a fuono <fenfibile , m fili- 
ere fpaua la fuperficie dell’acqua con minutiffimi cerchi, i 
c|uali , come aiiuienc in ogni tal moto che fi faccia in vafa 
n tonde-, correndo dalla circonfercnsp deH’orlo al centro. 
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indiparean tornare alla circonferenza , reciprocando queAo 
apparente raccoglierà , e fpargerfi , con tanta velocità , cheu 
v’abbifognaual’occhio attentiflìmo a feguitarli . Nel meglio 
poi di' quello fcambicuole ondeggiare , Aretta con due dita 
la corda , e fermatone il moto , e'1 Fuono , tutti i cerchi deli’ 
acqua immantenente fparitiano , e la fupcrficic nc rimanena 
fpianata , e lifeia . Che fe non haueffi latto altro , che leuar 
d’in fu la corda l'archetto , farcbbcli continuato il formar de', 
cerchielli Tempre piu deboli , per forfè vii Aue maria , quan- 
to farebbe durato il tremolar della corda . Ho detto che il 
bicchiere conccpiuaegli il tremore , e non l’acqua che da lui 
riceuctia Pimpréflióne e*l moto vilibile ,confentendo cifa coll’ 
onde all’ondeggiarc del vetro; e 1 credo vero : ma ben veggo, 
che per affermarlo prouatamente , lì conuerrebbono diuifarc 
i Tuoni del bicchier vuoto e pieno , e notar delle corde della 
viola , fe quella che il rnoueua a tremar vuoto , era come P 
altra che il faceua ondeggiar pieno : il che allora non mi 
fornicane , né pofeia ho battuto agio da fperiincncarlo . 

Quel che mi pare h aue me aliai ben prouato ne’fuoi princi- 
pi , è , quello tremor del bicchiero , e dell’acqua in elio , eifer 
cremore Erettamente armonico i e ciò in prima , perch’egli 
non lì fi al fuon d’ogni corda , ò piu acuta , ò piu graue , ò 
piu gagliardamente toccata , ma vii determinato ne ha , alle 
cui Iòle vibrationi conferite , a gli altri nò • E quello vniuer- 
fal mente intendo per tremore armonico . Non perche niun 
ve nc habbia che da sé niedefimo il ila : sì come niun numero 
è da sé proportione : ma in quanto é abile a combinarli con 
vn taf altro , che con elio faccia quell’accordo di numeri c di 
mori , che fono la forma co Aitutiua della confonanza fecon*. 
do l’vno e l’altro genere , me tal; fico , e naturale . 

- Secondo ; perche fermata con le due ditain punta la vi- 
bratimi della corda , i ih mantenente il bicchiero li riman dal 
tremare , e l’acqua fpiana le onde : peroche tutto il lor nmo- 
nerli era vn puro rilpondcreal moto della corda , c tremar 
dipendentemente dal Tuo tremore. De’ quali due elfcrti nc 
Fviì ne l’altro fiegue nella fperienza del bicchiere fonante,per 
Io Arido datogli al fianco . Pero che in qualunque tuono acu- 
to 6 grane fi faccia quella fclamationc , ò quello Arido, fem- 
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pre ilbicchicro indifferente ad ogni chiamata , ri fponde : e 
tacente quella , non tace però egli , ma continua tremando , . 
c fonando , fin che gli dura in corpo Timpreffione de li*i inpe- 
to che ha conceputo : peroche il l'uo dibatterli è certamente 
effbtto del colpo che gli dà nel fianco la percoffa del grido • 
£ Tempre ho detto Al fianco , perche il gridargli in bocca , fe 
non fòlle vno fclamare da difperato , non varrebbe a trarne 
Tuono lbnfibile, perla ragione che nc addurremo piu auanti . 

A quelVvitima Tperienza fi aggiugne qualche coTa di piu 
con quell* altra , della quale m’han ficurato piu di quindici 
pruoue rifattene, e non mai punto diuerfe l’vna dall'altra • 
Pofato fopra vna tauola il balio d’vna muta di viole , gli ho 
polli a Iato tre bicchieri , i’vnograudifilmo , gli altri duo 
aliai minori,, tutti e tre pieni d’acqua in colmo. Sonata^» 
coll’archetto la corda piu bada delle cinque che ne hauea , 
fubiro i due minori bicchieri , conceputo 11 tremore imprclfa 
dalla viola nella tauola , e dalla tauola in cflì , apparirono 
con la fuperficie delle loro acque , tutte in giri d’ondicello 
minute . JLafciata quella , e Tonata la corda TulTcguenrc piu 
acuta , le onde mutaron forma , e numero , perche di uenn ero 
piu Tottili : e ancor piu Toccili di quelle le, terze , che Teguiro- 
no il Tuono della terza corda piu alta : e Col fin qui procedette 
la Tperienza regolatamente : cioè; tritandofi Tempre piu mi* 
nuto le onde , e Tacendoli piu numerofe , fecondo le Tempre 
piu trite e piu fpelfe vibrafoni , che le corde in vn medeiìmo 
tempo faceuano , alla mifura deiTeflere la feconda piu acuta 
della prima > e la terza puidella feconda . Il bicchier grande, 
mai non fi condulTe a formar onde Snella fuperficie della Tua-» 
mole’ acqua: perche il tremor della tauola era in minor prò* 
portione di forze al muouerlo , che le fue al refifiere . Le al- 
tre due corde piu acute, cioè la quarta, c la quinta, non ifeoi - 
piuano ne’ bicchier minori ondicene diftinte , ma non mai al- 
tro che vn dibarrimenro confufo . E mentre così ne parlo , io 
non vo’dire , che l’attion delle corde Tonate in quella , e in-* 
ogni altra limile Tperienza , fi termini immediatamenteali* 
acqua . Le Tue onde ( che che ad altri ne paia ) fono effetto ». 
e legna del tremare che fa il bicchiero ; c doue non v’habbia 
vafo che fi dibatta ( come farebbe vn Iago ) mai , per Tonar 
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che fi faccia , non s'incrdperà la fuperficie dell’acqua . 

Sicgue hora a dire de’trcmori armonici impresi dallVo.» 
corpo neiraltro lenza miniftero di corde:e de’tnolti che ve ne 
ha > baiti rammemorarne vn paio . E ne fiail primo , faune- 
mito al medefìmo P. Dechales , c a quel fuo flauto che ricor- 
dammo poc’anzi . Sonaualo per iiludio , hauendonea deferì- 
nere il magiftero nell’Armonica che componeua : c fonando , 
gli venne vdito d’in fu la tauola vn vafo di vetro , che taluol- 
ta rifonaua ancor egli aliai gagliardo , forfè perche era feifo . 
Fattofel piu vicino » comincio quali ad cfaminarlo per tutti i 
tuoni del flauto, fenza fentire vn zitto , fuor fidamente al toc- 
car di quello ch’era il fuo confonante . Allora il vafo fi di-f 
batteua, e ne! dibatterli rendeua la medefima voce che il flau- 
to : non come l’Echo che non l’ha propria , e rimanda quella 
che ha nceuuta , ma come corpo fatto fonoro, mouendoli 
ialfaltruimoto . Che ne diducelfe il Dcchales al rilofofa: e che 
ece , il ricordarlo farà ad altro bilogno * 

Sperienza antica , è fregare il polpaltrcllodel dito intorno 
al labbro d’vn bicchicro > c’1 feguirne vn determinato ftridore, 
e tutto infìeme tremare il bicchicro , e incrcfparfene l'acqua, 
della quale è pseffo che pieno . Ma la giunta fartaui dal Ga- 
lilei ne raddoppiala bellezza, el’vfo* Il diffonderli ( dice 
„ il fuo Saluiati) ampiamente l’increfpainento del mezzo in- 
„ torno al corpo rifonante , fi vede nel far fonare il bicchiere 
j, dentro'l quale fia dell’acqua , fregando il polpaftrello dd 
„ dito fopra l’orlo t imperò che l’acqua contenuta , con rego- 
,, latiffimo ordine lì vede andar ondegg ando ? c meglio an- 
>, cora fi vedrà l'iftelfo effetto , fermando il piede del bicchie- 
re nel fondo di qualche vafo affai largo , nel quale fia dell’ 
>, acqua fi preffo all’orlo del bicchiere , che parimente facen- 
dolo rifonare con la confricationc del dito, fi vedranno 
,, grincrefpamenti dell’acqua regolatiffimi , e con granVelo- 
„ cita fpargerfi in gran diftanza intorno al bicchiere . Et io 
>rpiu volte mi fono incontrato nel lare al modo detto fonare 
>, vn bicchiere affai grande, e quali pieno d’acqua, e veder 
„ prima le onde nell’acqua con eflrcma egualità formate : & 
„ accadendo tal volta, che’l tuono del bicchiere fai ti vn otta- 
„ ita piu alto , neliifteflo momento ho vitto ciafchediuia del- 
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,, le dette onde diuidertì in due : accidente che m olto chiara- 
» mente conclude , la forma'' dell’ottaua eflcr la dupla . Cosi 
egli : e fenza bifognarmi altra pruoua , il credo fatto , non_» 
altrimenti che fe io fteflo l’haueffi veduto con gli occhi del 
Saluiati : e ciò nulla ottante il non hauerrifpotto a me in tut- 
to la fperienza , come io mi promettala. Hor che chefìa 
quel che intorno ad ella mi tt offerifee diuerfo , ò nuouo , ne 
farò qui vna femplice fpotttione . 

. Primieramente , fregando con la r punta piana del dito l’or- 
lo ad vn bicchicro hor piu hor meno pien d’acqua >■ con auuc- 
dimento di premere quanto io] vi bilògnaa far che tremi , e 
filoni , egli m’ha Tempre dara a vedere per tutto intorno il fuo 
ciraiito denti© , va cerchio , vna falcia, vna , dirò così,ghir- 
Jandadt crefpe , larga vn buon dito quella d’vn gran bicchie- 
re : e quelle de’ minori , minori a propoi tronc . Il tondo dell’ 
acqua comprefo da quella falcia , era Aiperfìcie lilcia , e pia- 
na . Le crefpe poi fra loro egli al itti me , e tutte Umilmente or- 
dinate, cioè tutte con la punta ad imbroccare il centro. Vcg- 

gal chi vuole efprelfo njel- 
. la prefentc figura . -Cosi 
appunto ftanuo dentro all’ 
occhio le rughe dc'Proceffi 
che chiamano Ciliari in- 
torno alla pupilla • Quj 
Adunque A B C D> è il bic- 
chiere ; E F G H,le rughe; 
I l'acqua di mezzo piana • 
Non è piccolo il conto 
ch’io fo d’vna tal corona-» 
di crefpe : peroche ò vo 
grandemente errato , ò el- 
le pruouano aliai, chiaro , 
/ : ’ il tremor del bicchiero in 

quetta fperienza ettcre vn vero increfpamcnto della fua cir« 
conferenza : non vn dilatarli , e rittrignerii della medefìma , 
hor vcrlo il centro , hor piu da lungi , mutando ampiezza ai 
circuito , c miiura al diametro ‘.peroche quetta maniera di 
moto , chi ben la conlidera , non può produrre nell’acqua dei 

_ . bic- 
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jjjj ; come al contrario , quella deiria- 

crelpamento , confi dorata da se , non può formale altro che 1 
linee d’acqua , volte diritto al centro Pcroche efièndo fili- 
ere fparfi d’vn corpo che ha molla , vn ondeggiar delle fue_* 
particelle, e richiedendo quella particolar maniera di moto ? 
che la particella ch’era di fuori ( per così dire ) conuclìà , die 
uenga concaua dencro; necefì'ario é, ch’entrando ella con im- 
peto , ferifca , e folpinga la particella dell’acqua a lei conti- 
gua : e continuando quelle ripercolle quanto li va continuan- 
do il tremore, ne liegue il produrli, cioè muouerii nell’acqua, 
vna linea diritta ver lo il centnyjch’e quellachequi chiamiam 
crelpa m uguaido al parerlo . A me certamente in molrilfi- 
mepruoùeche no ho fatte , e rifatte , pochilfime fono date 
le volte , che mi iìa auuenuto di veder qualche cola di circoli: 
cd ho lempre hauuto altra cagione a cui recarlo . I.’elTer poi, 
come fono , le crefpe de’òicchier piccoli piu fottili a propor- 
tiondi quelle de grandi ( procedendoli da crelpa a crelpa co- 
me da corpo a corpo.) verifica il fopradetto*, delfefière vn tal 
moto ìucrefpamento : e feguimc , che dalle particelle piu pic- 
cole ne cerchi minori , minori altresì debbano eilèr quelle^ 
delfacqua cui ferifeono , e muouono ... Ionici i ic 
Tutto il difeorfo fin hora prefuppone l’cllerli venuto fre- 
gando difesamente il dito fu l’orlo del bicchiero,cioè vfan- 
do vn premere che non ha troppo piu di quel che bifogna a 
far che fedamente tremi , e filoni . Ma fe col medelìmo dito 
aliai ben calcato , fi verrà correndo attorno attorno per fu il 
medelìmo oilo, il bicchiero , e tremerai, e fonerà piu gagliar- 
do : e alloca , quelle che dianzi erano vn dito di crefpe volte 
dii irto al centro , fi cancelleranno , e tutta la fupcrficic dell! 
acqua bollicherà , e faraunifi vno sbattimento , vno feom- 
piglio ,-vo correre d’ondicelle all’incerta come furiofe : e ta- 
le vn vrtarfi e romperli l’vnel’ altre , ( mafiìmamente al inno* 
ucrfi del dito có maggior prclìezza),chc come il mare in tem- 
pelt^ battendo a vi;o fcoglio col fiotto gittaalto gli fpruzzi-j 
JiiTiilmente quello bicchiere in fortuna, lieuapervnpaimo 
e pm , .vna pioggetta di. goccioline quali in ulti bili : effetto 
* c a violenza , e defi’irppeto con che quelle fuc onde fi coz- 
zano 1 vna 1 altra . In quella grande agitationc ,-mai non_» 
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fenica nuche non feguttic »qoafcinq ite tolta iìrifeian do piu 
fortemente il dito ho fatto mancate all* Orratia il tuon del 
bicchtéro^nojimi fi edam x vedeae né, circoli % né principio 
di fard * ma tutta Ixfiiperfìcie dell'acqua vna fenipre diuerfx 
contufionc di crefpe non però mai piu foctili quelle del fuo- 
uo piu a aito. Ben ho aifirqata vn certa come feguìcar dell! 
acqua piu inipcmofa , c piu ardita, ii movimento del dito : 
< tarli va non fo che foi ingiunte ne’quarti della circonferen- 
za dei nicchierà;, il che meglio farà vederlo, che leggerlo . 

5. Per vltimo > non, mi paiono dxtrafeurar come inutili due 
particolari contezze , dalle quali pur v’ha che poterli impara^ 
re : La prima é , che abbracciato > e li recto coirvna mano il 
bicchiero (ancorché il mio grande noi cingerti piu che la me- 
tà) ai fregarne l'orlo col dico dell'altra » non fi facean crefpe 
nella filperficie dell’acqua , c ciò perche il bicchier non trema- 
uà, e lo lira fricare dei dico bagnato ( come fempre vuol erte- 
re ) ili lui vetrer ,.produceua il filano nett'am, che aftòttiglia- 
tia * orompeua : come pur fegiiirebbe,, s’eglì fi fregarti: al fian- 
co ^ d’ ynairupe i la quale a vna cosi Jeggicr pretti one e ftrafei- 
uaittento , ancorché filoni * non perd crema . 

Suonati poi i bicchieri ancorché vuoti ;e rtzignendo con vna 
mano la coppa le ne finte il tremore gagliardo > (e lo ftrifcia- 
rncnto del dito è forte ; che. fe. foi lieuen&ente fi preme , ftri- 
unendoli pur con la mano , fc nefmoraa fubico il tremore e’i 
inolio,* Nc fi creda, che guizzino, e fi dibattano fidamente 
vicino all’orlo , e nella falcia che foprauanzai’acqua , fe ve nt 
ha . Tremano * e iìrifcntouo per tm gin al fondo , c ’1 dito 
apptmrztoui fotro * < ommatnentt ii ferite : e ciò , ancorché 
ficii^éni re m’c anneiiuto * fregando ii labbro d*vn bicchk- 
ro col dito, diromperlo t c cadérne giu a fondo nell’acqua vii 
przzoolo dellorio : jc profegueodo a fh ìfici are col dito n o a 
pia a, tondo , ma in ami e indierio > fiorirlo tintinnir deiitro^ 
nei ripercuoterli die faceua al fondo del bicchiero mentre 
quello tremaua 4 Finalmente , auuicinati quattro e fii bic- 
chieri fino ai toccarli , mai nonzn’é amie miro di vedere , che 
venm de gli altri non toccaci » dia ver un legno dì* rifentirfi e 
muoucrfì v riceuctnlo l’ixnpralfione » e Ut tremore di quell’vn 
ch’era morto*. Tal che , non eifendomi maiamienuta di ve- 
-.,.i derlo. 
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derlo t il dourp credere alla Lettera del Mprhofii colà dou« 
fchieratiotto bfCfhieri ,f on deattivi acqua in tal proporrò- 
ne , che fonmn fraloro tutte ; per ^rònanze > Qt4 

caift • Qnjn/a* e WfiHW * flwipri j *1 

fregarne yq qualunque col dito , inròjforlp , gli altri ( dire 
egli ) che (geo li accordio in cqnfpMp^ rSìi rilppiidonp 
col tremore ancorché biqfl W tocchi. L ;c b .jJ- 4 , v , - 4 

La feconda cofa e ; che trafportata la prfioqa da’bicchkri 
di vetro a’ caci ni di terra > con entroni varie altezze d’acqua, 
tutti al fregar loro col dito l’orlo! , canrauano , né però l'oc-* 
qua fe ne increfpaua per quantunque premer col duo . £ pio 
non /blamente fu l’orlo , ma dentro accora, menando attorno 
il diro predo all’acqua . J| fuo lirifdare iaifejlando (che cosi 
fa , come l’arciictto in fu la corda ) ÀPI) ha forza che badi a 
dibattere il troppo malHccio corpo che j£ dpgad’vp carino » 

V engo bora ad vna iperienza ròfcitami moitQ alrramenrc 
da quello che io buonamente ne afopttaua ; cd era, veder nell' 
acqua dVn bacchierò i giri delle oudicelle diflèrenrifra sé ueU 
La piu ò meno grandezza » , a proportione della pino meno 
grauità > ò acutezza del Tuono adoperato a folleuarle* e 
in vna feconda maniera differente. cUlft raccontala efi fopra ». 
quando , al medcilmo line , adoperai il bado delia violalo? 
fato co’bicchieri fopra vna tanoia r Lmpiuto dunque d’acqua 
in fin quali all’orlo vn -gran bicchier# , e accpilarogli al lab- 
bro , sìche il toccaHe , vn liuto di me*zaua grandezza , c fo- 
natane vna , ò vn altra corda delle piu grani. Tempre ho ve- 
duto vn medefimo increfparfi dell’acqua , con pju di qqaran- 
ta fattiiiftìnù cerchi l’vn dentro all’altro , e durauan per qualj 
irò auemaria , cioè pei; quanto durana il, yibrard della corda, 
c’1 tremolar del liuto . Quietata la n>o/{a del la corda graue > c 
toccatane TOrtaiia acuta, non m’è mai a uncinato di veder 
quella fuperficie deJi’acqua incrcfpata con piu di quattro ò 
cinque ondicene , larghe sì , che occupauauo ' tutto lo fpatio: 
c quelle , date vn predilli mo guizzo , come vn Lampo , /pari- 
le lenza poterne aidingucre due ritorni intcrj , che già erano 

*PP ' . rr.Tpr's- ’^ v ,-V; - ; 

Hor ( diceua io ) non Tono egli i numeri delle vibrationi 
dt due corde ali’Otcauaio Ragion doppia \ sì che mentre ft 

grane : 


*44‘ T11ÀTTXt‘Ó- TÉ > RÌÒ '■> 

grane va c ritóma vna volta , l’acuta fa due defuoi viaggi ì é 
per confcguente il fuo tremore e' piu trito*? E fé tali rieicono 
nfcl biccftiero le ondejcptaré il determinarle che fi il tremore, 
tome può lauiieriire , :; ctc vri trcmor doppiò non produca ou-r 
diceDedoppiehl iiiimerò > eia metàminorr di quelle del tre- 1 
mor della corda^gratìè^ma alPoppoiìo', riufcir sì da lungi al 
raddoppiarli , che douendòfene contare ottanti nel medcfì-^ 
ilio fpatio delle* ijt&fànta , J finiuano in quattro , ò cinque ? 
Varrebbe forfè il rifnondere , che nel bicchiere del Saltuari, 



t „ r , ..._re impresogli' -- ~ . 

imprèifoglidalla'córda acuta era ih sé fottodbppio di quel 1 
della grane , non Térà altresì nel bicchierò? e fe 4 tra cónte 1 
fe ne prodùcetiartò onde sì grandi , e sì poche ? fo penne fin* 
bora noi fò tecare ad altro, ftior Folamente all’eSere il tremor 
della corda acuta di tanto debile impreflione , che non ballai 
na a dibattere vn così gran bicchierò , con forra da piu che 
tfiuouere quelle quattro ò cinque mifere ondicelle , thè occif^ 
pattano tutta là fhperfick'd'eirà'cdiià: e come deboliflime * 
appeiià fitti due pa tii nel mtiòtierfiy datian giu . E ben vi s’ac** 
còrda il prouato belli fpericttza che ponemmo poc’anzi della 
viola , e de'tre bicchieri : péroche ancor iui le tre corde piu 
gtaui, Camparono ben formati ì cerchielli delfonde nella fu-^ 
perfide 'dell’acqua : douc le due piu acute , e piu deboli di 
rremore , non facean altro che dibattere leggermente , fenza 

dafr ninna -forma di circoli aH’àcqtiache folamenre agita* 

ifaM t jq UV*».*! > - Olili. 'Ìli. OiJt-- il-’ .:v . ti: Ji.. i » i . ini . i? J r j-: ;*ì 

Reiìdiitapòi da mólte ifpeHenze fìcura la diuerfità de gli 
èffetri i^l^n produconne’ccrpi folidi ,* e ne’ liquidi dalle df 
nèrfi; iinpftffìoni delìà piu ò meno forza , con che fono con^- 
dótti a : n*cmate ; ,‘ prendendo Tagitatione , c‘i moto davru» 
principio vniro con cfli , ò feparato ; m’é partito hauer con 
che fouisfirc a chi domandale , Perche fregando il dito fu 
l'órió d v vn brcchitVó,fc rtCvèggÒn prodotte nell’acqua ò cref- 
>e attorno attorno , ò quello feompigiio delle furiofe ondi* 
^cht r hi0if?ÌiTnnòr acid ie ero : e cremando lo fteflo bicchierò 
tf^òhfeikiibéhtd’àdalcuti tremore commimicatogli dava 
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kgen'te*ab eltrinfeco, sé ivc formano circhi d'ohdicdle {tntcfc 
girate fui mcdcfimo centrò VÙi quelle duC'ditferenci uvanie- 
re d’increfpaid’aoqua , panni efTèrné Pirntncdkta cagione i 
due diuèi*lì m’odf dell’ agita rfchd lì fa le particelle 1 del biechic- 
tòv gigli ardaiiiè «uè » quando il dico gli lì preme , e (Ira Teina 
Siti l’orlo: deb il mente, quando risene il tremore da vn altro 
corpo tremante : nel primo cifo v le parcicelle fortemente 
librandoli!, Itati vièta fudìcte/ftfe per operar ciifctrfia- da $è\ 
epercoteudo l'àttqua > formariieroudicellc , e Créspe: Mifclfvp- 
condo , inòliefulofì debilnvcntaf; -non hai* fòrza 'per in uoucre 
fénon ruefè hilfomé ì cioè' rincero'J circolo del bicchierate dk 
tal moto 'éjcotftegtféiiza certiflìma , cl don pot&rfena ; h&tePè 
altro che onde circolari : ne qui fi bi fogno che 1 il bicchier 
<1 dilati ,e ,: lìciftringa con la circonferenza hor piu da pFelio, 
diorpiti dalmigi al cèntro) come tìfcifinimioadd icero v "i d o / 
impili fedéle *1 corHfpoaderé lini wufoì vnaufp^rienza , pairtt 
diuerfà ftél'iriódo j pUrCcdmiile halKCfffetto a quèlla 4 ^hc iicap 
•To porrà #éàd«fé~ felicemente nellp mane deloQalilpi 4 vii di 
che rafchiando egli con vno fcarpello di ferro ‘Corra (0 
qual piaflra d’ottone , vna volta , allo (Irifdar che fece vii po’ 
gagliardo fopra c I fa \ tenti tfen£irg\i il'ferro^iitpttgifo yà 
Corrergli perla. uuìiclvil dgQr^;.^,piaftcAÌQnà_» c apparì 
piena di virgolette lottili , e fra sé di (lanci per vgualiffimi 
4 literual(i . -Ditto ciò auuifaco ,.c profeguendo Topera della 
fin tiare eoumaggipi 1 , prefte zita bl Adatto 4 Ipi}p c di nuopo la 
piailra , mt^cfnj^^a farce dallo 

fcarpello , furono tahfo.yiu i ; en , d^. imparale cbn le pri- 
me piu rade , apparivano vii conto di quarantacinque rifpet- 



òri 


nero a vno (patio 
V$hÌ 50, ridotti a 


to a trenta , mpaerandalc JUiCC le al^r 
eguale . PerciWhi pbVqìierfi jdae m 
lor menomi termini , fono tre , e due , ch’é proportion fef- 
-quialcera , e forma della Diapente'» cioè della Qmnra j farto- 
ii a rifcontrarc fuiccmbalo i. .due Tuoni , ó ilrulori che ce- 
rchiando lapiallra banca tentiti , li trouò confonare perfer- 
etamentein Quinta. Così lejyibxacion» erano proportianate 
a fuoni , del pm grane piu lente , e piu rade, del piu acato 
«piirmimcrofe , c piu veloci , a Ragion di ciuf terzi . v 

H or quel di fi io dicetia di mp , fu , far piallare vna grolla 

T 1 tauoii" 


4 . 


,Né X- 'iT ItiXTTATO (TERZO: 

.t^i^ia ^ot.Ùrrp della piai li portato m fcuo*i alquanti piu dqj 

, Nel dare la pi nna fmicuta.iJa piai- 
j&M&lMqìC ; jfaAteilone , facendo riiitaeca^re j.rifeflttós nel 
Jfgnoper do#MW»C ile prefe j erremaua té. pialla in ma'no al 
macftro sì fortemente ^ che glie ne jinrormentiua il braccio : e 
ìli tanto, vn bicchièro picn d’acqua ch’ip hauea pollo in capo 
a quella inedeftma tauola ,< faceua le crelpe grandi a proporr 
pone del gran tremar della tanOUt.-fatto poi rientrai cal- 
q 4 ai>fio-piu nella pialla ihfiiò ferro s pe fegujronle. righe nej 
i c gl>^iPHrgeirtili , dtrcmqtencl braccio.piu ri me do., c le on- 
dicene nel bicebief o piu trite ,> Pinalmeuce , aggmftate il fetr 
50 aila fuad<www niifusa,nd fiacqua del picchiere ondeggiò* 
ftc puU’altio feguì nell’ alle » ò nel braccio del legnaiuolo. Piu 
dàfol tanto (non mi fu poflibile di rihauerne , ne lecito di 
volerne con llcurezaa ; perpebe il comparar le crefpe del bic- 
cbkro i.con ^intaccature dcll’atì'fc * <* quelle e quiefte co’di- 
ucrd faoui che ne vicirono farebbe -fiato pi» vicino all’imar 
gmaze quel probabile che potè edetco. cbe ; al fapcre quel vero 
iftbc era ftato» orni 1. </.. : yt A t „ •. ncxsx x;. .rnlLtado 


o-> « 7 eoi* oì.'j i:-r.i ìììov j nv 0. o : - :j£m ’&vp 

i niiliiiq 1.-1 : 11(^1 1 X* or...,. ■■ ’ 

1 ’?? xf;x ì j f.r* j < i’xsoi . p.xvK* r.tit.v 

Qtnafii fi la cagione del guizzar che fanne le carile noia 
*-• o ficcate > al mearfi delle loro v ni fine r 0 confinanti * 
c ; lu: \ *fià , pere hi V Aria le fifpi?nt\ è Perche il ■ ^ 1 1 \ 

-i-x A (\&J It chiatte . iM V '* 

* ì 1 ' <\ • » r '*• % f '"IP ft^ ! 1 , rV v •' ' 5 * ^ * : - » ' * • 
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S E dalle (pfcrienfcè dn qui- vedute timan bafteuol mente prò- 
-nato e l iderui , e-l^Quali fieno i tremori abili a poterli 
chtàtfiare propria intfutc; ahiaonicij no^insp fteffi, come hab- 
iJ^rndctfb , ina rifpetttuaincnte,. in quanto c fon prodotti, x 
produfeòOo lolametìte fotto vna^ determinata propor tkme ,c 
cpmfpondeftEddi numan appartenenti allamufiai v c alUtu 
formè ntoprie delie coidonan^e: io «e iuferifeo vua,pcr quan- 
- . ^ì.j ' * ' • to a 
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to a me ne paia , uccellarla confègucnzaj tutto che al pernio 
v dirla non ha per patere altro che franar Quefta èliche •1} 
Adunque iì couuicn dire , che va corpo, al mede lìmo tempo» . 
in tutto se, aia non nelle med^l^ne parti di se ,.puo maoucrlji. 
eoa d inerti fti mi tremori, ; <j fecondo alcuni d’clfif operare rn> 
effetto , fecondo altri’, va afcro.» , bisnonni rion ^fUup t on&i 
Permeglio farid/intcndac , le *?$ come ciopoffa dir/ì „«r: 
vederne in fatti ,.econ pruoua feti libile y la. verità > io mi poa-, 
go va arpicordo dauanti : voi habbbiafie iti' motnoriajlc fpe^j 
r^ctizc raccontate fin bora . Hor mentre ve ne fò feimre vna’ 
qualunque lònata , voi , polla la mano diltelà fopra la cada 
che Chuij^ijl corpo delio firui.ncutjo * fentiretequalì bollicare:? 
con va continuato cremore quél legno .r Scoperchiato poti 
l’arpicordo, vi fo vedere cogitagli uzzi delle canocpecore in-, 
caualcati , come facemmo addietro , che non perciò che urt- 
ro.lp ibumento trcmaile,rremaua ogni corda eh e in cflo a ma 
certe non toccate > guizzaiiano per confencimento cicliti toc- 
cace,e certe nò . Adunque pollo ben inferirne, che quello che 
feutiuate,non c da dirli che folle vn tremore vniuerfale * fera-> 
piice, vgualc, indifferente a poterfeqe applicare il moto a qua^ 
lunquc corda mobile c nel corpo dello ftwirnmeos doue elle ». 
quanto a se* tutte ; fon mobili s non però tutte , mobili! per 
qualliuoglia inouente : t ichiedcndofi vn tremore fpccihcato,, 
e con incrinfeca abitudine a poter vibrare viu? corda benché 
lontana , e lafciare intatte., r; e immobili le vicine * ! XI che nè 
a voi , fpero , ne a me , cadrà ( in ^enfierò*. che iì operi per 
mano di qualità occulte ; come iì fa delle fuùi , che condu^ 
conodi nalcotò la machina aiel teatro t f ma piu tolto , che; 
yna cai poteuza applic^àconvQtd modo d’atrioue ( qual è 
vna corda che fi vibra nel cembalo ) hadifpofta. ad . impili 
pure il fuo moto, e cagionar (renerei fr.qitelle fole partirei- 
ie di tetto il colpo dello drunKiijCo,, iequtfiXìc^ cotnmifu- 
rate con abitudine e proporti one ailia virtù jdoH’agtnte di ’ eli a 
c .(iCosì ben h comprende, die ni va mede lìmo corposi ine-» 
delimo tempo , v’habbia moltitudine e diucrhrà c non con^ 
iuhone di moti : c ohe fra i moti ftehi cori atiuo. le proporti o- 
ni proprie d^lie corde^Ma di GÌo,«on òcpii luogo .da prendere 
fi a hlo lòia rne alung^, ina folameuDCìlccennailo i u v in .u 

T 2 Palio 
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oPafl'o duftqued- f© 1 hiiev^aii? 1 » ptì c c Ot ta t ! a tramezzati' 
ùaUafuaQUiAta*, tre còrde in tattó : e vi moftro-, dibatterli , 
lenza; clic r toccate , e tremolare l'dttàua della Quinta >.c Icjr - 
QirintOivc lettane altee bafltì 1 dèlie due’ còrde èftrerriè dclf 1 
Otvaitt'chjsiho follata- ìfe ‘-altre 'ttitte y èd^prcltó , e da lo tip** 
tano a quefte, non muouertt . ‘AdttoiqUchÒUliVien cinque tré# 3 
rtfcwrper còs^dirt tfpòfttaneil, cioè di cohJe m>rt tocca te rif- 



medeftfn® corpo dello frumento ? tutti a! medelimo tempo ? ' 
tutticon Hei Joij proprie vibrationi fccottdòiKplh ò marche ne-' 
fan qa d eh tro. a vn m e de tirnoÉpatio 1 di : tém póf'Addhdtic h al r- - 
binino in e ffi quel tuttoché da principio he promertélrHftò 
- jSoutùcmmi homi di -non pochi ^{féidtori 'deH'oyiiiiÒhb' 
oggidì aflahcorrenteChe il fuònó f ikm fiàfyttie ftttmtionak'ttto'n* 
Attuimi e compre fri lòtto il genere détte ^Qualità UÒùTvnó c 
fóailriò mficiwé^ come cettìihartUri jmfcgiiatò : ma poro moto, > 
sbattimento dell’aria i^the correndo a ferir* neH’orecchio , l 



etpf llegiine , fopra ri coj ne< po ceffi forni fcrnè 1 Faria ò nel Te te- ^ 
fjz patiti , e fi *arj ondeggiataém^quantè IbUòiè Voci j’t i' 
fuòaid’vn gra neh oro d n muli ci e d’vnà : moltitudine di ftrn- ; 
òicnrLqkil volta fe iie& vn ripieno d-e non però confonderli 
carni ondeggiamenti Q nè Jpernufd>iarfi f tanti 'tremori gli vili 
coti gli altri,.; iLungó farebbe, Oltre che fùordi luogo 1 , il farli 
ièhtir tutti, con quella qualche giunta che pur *1? cohiiérrtbbe/ 
aciafcimodafuau Battimi ricordarne vn fòlo'V e forfe il piu' 
adoperato ri .inqìi .* r ^ oifidf»i-n I-ti i/miv ili 
duQtiettp d;diùrderei comincia nienti’di ci a Icòna [ vóèè ièdi 
ciàfcun fuotuy *iper iftatui rettVpd^anto loe ptopr; , che iiort 
pòffo» dar luògo a vetum àitrov Parer chc-i ttidfici cantino yc 
tuonino tutti a vn dnadcfiniri tempo : ma "parerlo , non eflèr- 
loepeKoche >- etiandiafe foflcr mille , e diecimila i che tutti 
conùnciad ciio oal . p rimo cen no d é 1 la 1 ba-tt h ta 1 , t tktr vi o rr per 
tanto cominciar i'vridopod’altt-o .-11 credere altrimenti Pwii 
u e rare daii’higaimodc’ièflfiivèhc UbtidotèilfeaWò sì ViVmuto:’ 

^ I Cosr 
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Così vn tizzone ardente , girandolo con velocità di mano , 
parere vna ruota di fuoco : così vna della cadente > parete yna 
ifrifeia continuata di luce . Non habbiam noi detto cola do- , 
ue rapprefentatnmoi circoli che fan nella fnperfìcie de ac- 
qua tre ò quattro fallò lini gittatiui l’vn predo all’altro , dila- 
tarli , e non confonderli ? per qual altra ragione fe non la- 
tamente perciò s che ciafcund’efli hailfuo proprio centro , 
e da elio 1 andamento del circolo ? Hor di mille migliaia di 
voci , c di Tuoni , poflono edere tanti centri , cipc tanti punti 
del vero incominciarli , quanti fono gl’inftanti ( e quelli fono 
infiniti) che in qualunque menoniflìma particella di tempo 
rinchiudono . Adunque , qual marauiglia vuol farli fopra 
gli archi delle ondationi che lì mandan per 1 aria, ò per 1 ete- 
re , da’battimepti delle voci , e de’ Tuoni , le non li confondo- k 
no gli vili con gli altri, mentre tutti hanno yn centio proprio, 
e in dio vn proprio cominciamento ? Così parlali que dotta • 
Ma le ciò e , che i princìpi de’ filoni fien da poterti diftin- 
guerc folo per punti matematici , c per illanti , che in se non 
hanno eftenlìone né parte , come ciò nulla ollante nonne 
li’ gii irà la tìfica , e Sertfibile vnione di varj moti invìi corpo, 
nei quale Scibilmente cominciano al medclìmo tempo? Con- 
tiicne trarli del capo quel che troppi fono i Filoioh che ve^ 
l’han piantato da vna. parte , e ribadito dall'altra : cioè, Che 
la Natura non opera da Metafilica , né con fu danze , e modi, 
attratti dalla materia , né per indiuifibili , ò di fpatio » o di 

tempo, che fien nulla di fpatio , nulla di tempo. Il piu che.. 

polla., é ridurli alle menarne particelle : tal che c neccilario a. 
dire., Che comincino inficine quC’fuoni che fon cola fenfibile, 
i qualixominciano in vna particella feniìbile ; ancore c » pcr* 
mcnoinifljma ch’ella fta, polla fottodiuiderfi per metà di> 
metà forfè in infinito : fecondo la fiiofolìa che Boctio impa- 
rò da gli antichi.: (A) Omnis quantità Jccundùm Pythagoram , 
voi Continua , vel Difcrcta 'fi . fed qnd continua , Magnitudo ap- 
pcllatur , qua difcrcta efi , Multando : quarum b*c efi dtnerfa , 
contraria pene proprietà ; : Mulinaio cntm ^ a finita inikoani quan- 
ta ale .crcfcens , in infinita progreditili > v\ nuli iti crcfctn i finis > 
occnrrat : Sol Magnitudo , finitavi rjtrfas [tèfi monfum tec’pn quan- A 

tuatem ,fed in infinita d'crefut . q 4( . .li:, .i c ui 

M a 
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Ma comìnci io qtie* erettori ‘ déU'arpicordo quandunque fi - 
voglia : po trafili egli perciò negare , che non fi truomno iufìe- ] 
me in torto il fno corpo a vn medefìme^tempo -, e che «on_» i 
fian diuerfr ,* per non dire oppoftv fecondò i termini in qnAl- 1 
che mariterà contrar; dèM’aéUèo e del gnaued att'vno c air al- > 
ero dcVpiali come pno ubbidire vn cintò v fecondo le mcdclì- - 
me partì, al medclìmo tempo ? Il due e'Tvno , il ti c ed due, il-' 
qriatrro eM tre , il cinqirée’! quattro , il fei-e‘1 cinque ,< fono i 
minierà Sémplici delle femplici confoiianzc * Ottawa, (Quinta, < 
Quarta, Terza maggiore , c minore : c fonandoli tutte infici 
me, com’é po { HbiÌc a concepirli, che tutto il medclìmo 
llruimnro fi vibri fecondo le vibrationi propri e* di ciarcwna £ <; 
‘ -Per Takra parte, le ciò li crede inipoffibile a farfo e fi vuo- 
le’ che il tremore dell arpicordo non lìa veruno diqnc'trèmori 
armònici, “riè den tutti inderticdilbnti ,ma vw folo cagiona-; i 
ro da effi non vien egli fubito alla lingua il^ domandare p 
Perche dunque non tremolali tutte indilfcrencemcntele corde 
del/arpicordo ,ma le fole chetali confonanza colile tocca- 
re I Perche al Galilei non fi moueuano ad ogni tocco di cim- 
balo tutti iuficme que’pezzetti di fecole fittegli nelle fponde * 
ma ne Tremata Inrfjuefio , /x/r quel corpufcolo , fecondo che veni-, 
un toccata quella corda , le cui vibrationì andavano fotto tl mede fimo 
tempo . Gli altri non fi monetano al fiuonodi-quefla corda , ni quello 
tremata al fiiono d'altra cordai O troneraflì vera ancor di que- 
llo m ara uigliofo tre more vna qualche virtualità , e potenza 
al qualificarli fecondo la difpofirion deTuggctci * nella ma- 
niera che Tempio Saracino Auerroc > per campare Arinotele 
dalla confettiti fettone paruragli ncccllaria a feguire daU’haucr 
fatto il mondo eterno , Tannila immortale;,' c ùmpofiibile 
ogni genere d’infinito v ( il che non potea foftenerfi ddfaui* 
ine , fè il mondo fu ab eterno , ed elle fono immortali) fognò 
quel fiio intelletto vmiierfale , partecipato da ogni vmana 
indiuiduo « variamente , fecondo la varia difpoiitione dt gli 
vmori , e de gli organi de’lor corpi : onde’è che altri fìa vn_» 
aquila nella pcrlpicuità della mente , altri nella ftoliditivn 
giumento in fa due piedi . Ma cio nnlla ottante , torna a dir 
fua ragione la medefima difficoltà di poc'anzi : cioè, fi? i tre- 
mori particolari delle confonanze toccate , perdono la loto 
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inditiiduacìone nel dinenir.chp /anno. yn tremore- vi\iuerfafc 
delio ftr^racocoùiflHjdc 4UiHCji eh*: per quedovenga detoni^ 
nata a arnione rii deU^eorde non toccate piu tofta lyna chef? 

faterai r* r:n ol z'.i -ciò < 1 «». priif ’.o? ri itsnUln 

A tutte quelle per’ altro ine fplicabi li difficoltà., ip per mf 
non veggo come ;poterfi fodisfare altrimenti , che con la fpr 
«pràcccnuata diftintione delle particeJIe> t che come altrouc di- 
j»oltrcremo , fatuo in tutto la contijmàfioue del Quanto , fi 
contano a grandi tei niiine-ra"rn ogni Quadro^ cjjofldno 
- agi carfi fenza^uideiilìre fò no-d/Tu ari are grandezze;- ne ogni 
-Lor mifura c Commìfurata col moto di ogni tremore : ma-* 
•quelle .,d;vnò« eqiie/ e d’vn altro, chc l hanno la forza dell’ 

• agente hi lanciata con la loro , lotto il mtfdefimo numero, che 
eoo trapela ». cradegua le poteijp$e_del gtoàchctrc jfa|l mobile : 
.perochcnci Tremore li richiède vn tal reciproco eccello di 
momenti tra chi 4 cagiona, e ilpatilce ,-Ae non può trouariì 
fé tKmdoueiìtruoaa fgualitàdi perle qualiTvsu 

cftremo hor vinca hor ha ivintp dall'altro .. * £l r - . . , u; 

Mentre cosi ro ragionando t ..atei gè* anueptura mi vkru 
tra sé dicendo , che io, matta rico indarno* conciofiecofo che 
■ non il tremore dello {frumento, ma il j>ercptwe!ntOidcU‘arm 
iatcoaiaJl'vna corda ilaquellp > per la cui fam 

la corda toccata fa guizzare, e muouérti la . non toccata fp 
-così èilerfiiprefuppoÉp da ; tutti i trartatori di que/ia ammi- 
rabile fperknza » £, oc infegnanoil modp fecondo U qnalo 
ssa conn iene rapprefentarc qui ih difegno il mouiprientg armo- 
nico deiie<dtie coftlìpnauze perfetta r che fonpla ìDiapafon 
ia. DiapeittQ’j dtod WtWV* arti* , Quinta-che tanto e Matp 
ia&cora gli altri l e mtefo itmagidero'diquehe.n iuurà.iiucl- 
-to rli tutkAUhreic CQpfQna$z^; V Cj difl*onan2C , : &wht tutte 
4iannovn^e4efe0 proporti naie andamento r , y\ j ai 
-^ahiaidnnque in prima » la corda ABC di due braccia iiv 
lunghezza : eia JF Q H d’vn- braccio : e amenduc heuo vguaJ- 
mente gr^Tej e yguaiiTventc tirate ^EUe s toccate infiepie 5 ci 
foneranno l’Ottaua , la cui forma» come habbriam det*oa!r 
trOue & «itici generemolti plicc j cóme due ad, ano j cioè dop- 
pia «.Hor il.toccarle tonandole , è ritvuouerle dalla linea -di- 
ritti , fu la quale ftauano naturai we»cc diiiefe ,c tirarle da 
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•vn lato: e qucftb tirarle! 5 'S'iàteUtia ^tcoi prendendole nel 
'puntò che lé diuide in duemetà eguali * Percioche pòi que* 
Ito tirarle riefee loro violento » e nécelVario afeguirae >*ehc 
rilafciatc fi tornino al lor mezzo , cioè alla lor dirittura :.mà 
perche il fanno con impeto, padano- all&parte oppoftaper 
altrettanto di fpatio , ò quali : e da qui per bora, altrettanto: 

Adunque, la cordai 
ABC, tirata a forza 
f iidD-4 e qniiafeiataia 
V iibertà^daD verrà in^> 
o '• .co u.. Es eia linea DB E fe- 
j.ìj «olita rr/h ; guata dal punto di 
• mezzo della corda, fa- 
rà la mifura della fua 
m affi ma vibratione . 
> Simi Un en te la lotto- 
doppia F GH ,[ tirata per lo punto G * ch’è nel fuo mezzo^, 
àn I , e liberatane , -correrà in K : eia linea I G K farà ia fuiu» 
maifima vibratione * E come A B C è doppia d’F GH , cosi 
facciamo che la vibratione D B E, Adoppia dell*! G K. Ciò 
fatto, rifeontriamo fra loro le mifure de'mo'uimenti ,e 'de gli 
fpazj che padano in quefte loro andate , e ritorni , chcchid^ 
miamo vibrafoni » : • • ’ - . ì- ■/ , t 
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- Eflèndo dunque D B E, doppia d’ I G K , quando il pun- 
to D farà giunto in B, il punto I trouerà edere in K : c 
tnentre B viene ih E V K è ritornato itti-, e ha compiuta vna 
vibratione intera , eflendofi rimedò nel medefimo punto onde 
fi era partito : douc il punto D non hà fatto piucheia metà 
della fuàv trou andofi ih E f Mentre dunqae Eriuiene in B^I 
" ritorna ih K.: e méntre B giugne in D , K iufitihe-con elio giu- 
gne in I. Così la corda F G H ha òompiiftè due vibrationi in- 
tére , : nel medefimo tempo , dentro al quale la corda ma^- 
-giore fa la fila vnica -vibratione , e la minore le fue dire, 
-e i 1 òr -barri menti fi accordano a ferire inficine ne' punti D, 
ed I , verfo la medefima parte . 1 • ' - 

Paliamo horaa vedére, come fiegoa il medefimo nelko* 
Quinta ,-1a cui forma éffcndo come tre a due > cioè' fcfq iiaj- 

tcra > lift te corda A Dditre piedi , e- l'akra G H di 
^ i e m\ 


Digitized by Google 





\> i' Ith/ 


G A P O 1 Qi V I W.T: O . +i j | 

< i«;s * : i . •: f !>•»<>» %;:.'.<•« . -jte?! c in; famigliaace manie* 
< i< r nra dì quei che diceuam 

/oiUib ’À'jn deH’Qttaua yfiaE BCF* 
i .j. i ' : . ; p /, o; r ■ b ia rioifqra dèlia vibratio* 

. <>£*/.■ i!0in «e della maggior cordai 

. v*: " r: *A D; ed IK L , di quella 
q/ li *^Kg-’ /liirh / ideila minore, Horamcn- 

/ .XX v. . •*. sr. rt^. K imiouano inficme 

b h*i* da I » e da E , fin doue E 
fon tirate fuori della lot 
naturai dirittura: fegui* 
iìcIl ;cj j . càtcle ceMacchio » mifu» 
r •» m:’\. varandone * .^contandone 

i patti » e vedrete, i che* 
quando Iciiigtic iti t > E ghigne in C : e quando L é.tornatò 
iti I ,<? ito fri F è tornato in C V Córre di nuouo lin Li,eG 
ih E ì Torna L ini , edEva in C : e da C ito in E corba in G* 
mentre I è venuto in L Finalmente L torna ad X , c C ad Et 
^ qui fi trùouano la prima vòlta inficme a: ferire coMoroim- 
pulfo atnendue verrò là medefimaparceti bruendo facci la cor- 
da À’t) duèviaggi, mentre raitra G H» nel medefimo tempo» 
rie ha fatti tre r e tre e due fonno la proportione fefquialtera, 
(ioe quella , il cui maggior termine contiene tutto il minore, 
edi piu la mctàd'iefib r ' orni labari 1 ; d*v v • > *■ tip*: : c ; 

* Quel che fi é moftrato in quelle* due matti me con fonanze > 
apparirà in tutte ràlrre,feguendo il medefimo ftile nehcontar 
delle andate , ede’ritorni fatti deutro al medefimo tempo.» 
fino àf trottarli infierno tè lor corde , e le loro percuffioni vni- 
Ve d ferir verrò Iaitiedefima prette b E qnefto dcn’ accordarfi a 
battere inficme verrò* Vft medefimo lato, e il principale,*! far 
lische fé ne auiiifa del ceteàrthe fifàq Sharia d'vna eorda.toc- 
'caia , tfabbiffir^ada nùtbucrè bnfiMrdaftca armonica rimana tS 
non toccata . Adunque 1 , fétondo ifcfin bora difeorfo , due corde 
Vnifoné ad ogni Iòr Vibrione fi trouerannouiifieme arico- 
iriinciar la feguente vibrationb : peroche ■ ettendo coni i^vno 
ad Virò i non atnmetfonò diuèrfità L’ottaua * ad ogni d^e S 
Ti' Quinta ; ad ogni t^^IaQliaitav ad ogni quattro via Ter- 
da maggiore , ò JDitòno ,'àdógfti cinque ’•> la 1 erza 11111101^,^1 

v ^ Semi-' 
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Semidit<>iu>,adogDÌfci> Delle Selle, maggiore , e minore, 
parleremo alerone: peroch’elle fonod’vn altro genere, hauuto 
dalle fcuoìc *per baluardo iieU'armonia . 

-i'Chi foi fblìe. vago di .veder con gli occhi quanto fi é fin qui 
dctbo iu graciid cigli orecchi , moltreraglielo il palilei , co- 
&doiXJneJpriIuo>d^J(ji/)i tre belliflimi Dialoghidel moto , 
raccoocacò , rdefeni eoo- ^ondeggiar delle corde, il rappre- 
folta nel dondolare de’pendofoj'conelpreffifsim^ il vero del 
toaeriì dietro che fanno;, del dilungarli, delrauuicinarfi, del 
ra£giugnerii,e fiaaimeittc accordarli a ricominciare il batte- 
re iaiieme , dopo tonte onda doni appunto : come loldopo 
ranccivibrationiJ^c^rde, a’ pendoli' proportionate , tornai* 
dacapo^eiitmiouaQOiiiimedefimo punto 'dal quale lì eraa 
partite infieme . . «i. . • x 

o Ma non vuol mica procederà! ^fiome ben updnfegna quel 
dotdffìmo Autore )nel le luiighez^p.de’pendqli'eo^ilp mìfure 
che fi adoprano alle corde j nè riunirebbe altro clpe fallo , per 
cTprinur-.l'Ottaua in<dnc pendoli, raddoppiarne la pii fura de 1 
fili , già ch’eliadì haneJJe corde duplicandone la lunghezza • 
-Airrimoti richieggono;, alm.tempùe quell; , altre regole 
aliuifitrarli. Lacomunin dottrina dc’pcndoli, colifcrnfata. 
dalla vi libile fperienza , è, che i tempi delle ondationi cJklj 
farnio^ fien la Radice, zia. loto lunghezza il .gutdrafo del nu- 
mero : ó quel che vale il medefimo , la lunghezza del filo de’ 
etle re inproporcion duplicata del tempo de gli archi che on- 
deggiando dclcpinono . Dai che lìcgue come neccllàriamen- 
tedidorca , che a voler vedere iti fremendoli i mouimenti di 
tre corde che.dau I’Ottaua.con la fuaQuinta , fi de' far che il 
fido dcUtoncft temo fia per ejempio quattro piedi , dell'alrro 
-ailnemo ►ledici^ edcl mez^anomhp pioftrepà la Quinta , nò- 
Hie..ì.peBocheìeHèndQÌ ininteri : grippici che Jau l^pctaua di- 
svila datìa fua Quinta, Duq, Jr,e, Quattro : One e tre .ho 
sQuifctwMué c quattro JTOttaua : il numero quadrato di due , 
•^'■quattro ; di* tre , nnoue j di quattro , Tedici : adunque tali 
cdcbboim eli'crc le mifure delle fila dc’peudoli , clic le hanno a 
rappre (curate.. Coai auucrrà che laleiati cadere nei medelì- 
tóìò ifiaure ,.at| agniqjuat^fo o/idationidplmjiggiorpendolo 
^cio^Ullaradice delk luaJung^za j tutti e tr§., fornite nel 

meucu- 
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mcdcfimó-fp'itìo di tempo le loèo ondationi differenti nell* 
vclocitàc nel 'numero, fi rftiouin da capo a riconl ilici are 1 
FI medefimai’proportioiìe fi hatirà in tutte falere con fonan-* 
iC y c cHfìopanze i che il venirle qui rapprefentandó / farebbe 
brìgi* rficr(?ftcnoIe altrettanto ehF hrngaf V ólcre : aFI'hauerhe 
pienamente trattati il Galilei , al cui- felice ingegno dobbia- 
nib ancor quello penderò . 

Col fin quì'dctra habbiamo tutto il bifognenole -'a dimoi 
fiiaic : primieramente , come poto da parte il tremore dello 
lhiffrrenro , e ’dé' gl? altri corpi ciré ‘fmmezzanò 1 * l’aiia fola 
che 1 t ba.tt'é da Vita corda vibrandoli quando .t'-fonafa-’p bafii 
a far che’li rifeiirà , e cheicbdfentà al tììeclcfi^o &tìifczdnfcftb 
tó vn altra corda a Tei confonanrc, amicgna che non còccia 
ta . Secondo : le ne ha Tà cai gioite de! dibatterli quella, tnrro 
che affai lontana ,Fnon piu corto lé vicini Alme , alle quali 
giace tramezzo : nulla oftantc chequcrte riccuafirOvn troppo 
maggior colpo dalla! medèfirna afia , che-fà tremolare la piu 
lontana . Terrò’ : pèrche le confortante perfette, che lon l’Ot- 
raiTae la Qnrrtra /* ri ce nano Pimpreffión del’ moto affai piu 
grigliando i è Temìbile * che Te imperfette . Cominciamo dal*- 
jc corde tirate all’ Ymlbno 3 e ióeffè haiiremo quanto dourà 
ifitcnrfcrIipropor'riqiTatanTertte delfaltre v i: ' • - a io iioj 

La corda dunque^ 

• A & 4 «rata con vie* 
lenza ;fuor della furo 
23 naturai dirittura in €, 
^quinciorriaiciata r fi 
: i (cocca di tutta fonia 
' - in- D q !e fcriice l abia»4 
t : '/ : ' ■ {J - : ; ^ ' vla fofyigne coni wq- 

i peto ;-e quefta-'v conci* 
Q.' ■ ,v --- o. .. . nuando Fagitacionej» 
* ' i - - : impceflak , va a' ferir 

~cón ella nell'altra corda viri fona li F , la quale al riceuere di 
quej primo vrto , vicn piegata vn poohifljmo verfo G-* Sio 
guepoiad virarla di niioiro la feconda forza deipari* della** 
feconda vibratione della corda AB, mentre da C ricorre 
verfo D . e quella rifofpigne la E F vn poco piu lontano di 

Y 2 quel 
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quel ch’era in £ p pc ; r oche eflendo quella feconda corda tor- ; 
U#ta indifitrpda *fft£nt^c Wnaua iimximenrc in- 

doro da D y$rfo Q la cordftA B > iJ fecondo inipulfo eh o 
viscida C v.e^fo P;, w {tjuotif la corda £ F in moto di ritorno 
da H vieribQr qpoa «ciò !afl^r^u : agevolmente che non la^ 
prima. volta, laipupue . . Sì come quando vn pefo pendente 
da vn filo va ondeggiando liberamente per l'aria > ogni fof- 
fioi pgni tocco chegli fi dia a feconda del moto , vale aliai 
a {ofpignerlo piu lontano, : hauendo allora, oltre alla fua me-* 
dcd>ji4 grapicàj>,due ìnoiiepifi applicati al muouerlp, l'impe- 
to dcqtrp, e la fpin^ fuori «, Continuando dunque la cor- 
da Ai^aivibrard e,a bàtter Fapia quelle centinaia di volto 
che fa, -e tèmpre a ferir lancprda a lui vnifotia , ne fieguo j 
che tante piccole sì , ma ficqucntiflìmc percufiioni , venga- 
no a cagionare nella E fj quel mouimento ch’è il tremolar 

che vediamo, -j- ■ » ;t' ofb { !j»m : \ ^ r j ^ rui 1 n 

ni ridoppio infido che deiry nifppo , é il muouere delf’Òttaf 
ua j perpche quello colpifce ad ogni yibratioue,, quefta , co^ 
me vedemmo poc’anzi > ad ogni due della coita acuta , la-* 
grane rincontra con efià , e ya con efià al medefimo verfo.* 
Meno atK.or deU’Qftaiala C^inta, T; che folo.ad.ogni tre , fe- 
condo i medefìmi cpnti.fatd difopia:c così digradando p 
quanto le confidanze imperfette piu fi dilungano dall’Vnìfo- 
no , tanto meno difppfie fono al tremare , perche tanto piu 
radi fono gl’impulfi che muouono a tremare • Le diflonanze 
poi , ancorché vicini (Ti me, e quanto piu da prefio tanto piu 
fortemente tocche * ^battute dalTànà l nòti fi nfeutenò;^- 
cioc he quella che opera in quello fattOy non^Taria prelà in 
qualunquéinodo ,pioè con qualunque fotta di moto, ma-* 
per cosi dire «jifcninuz/ata , c partita in vrti , e fofpinre date_> 
•ooacinuamented’ vna preffo airaltra-T_e in; pitntida rifeontrar- 
fv fouente il darle dell’vna corda cól riceucrle dell’altra a fe- 
conda del fuo mouimento : il che nelle diflonanti auuien tan- 
to di rado j.cbt Jtton.v’ha forza da fcuoterle : come a dire , le 
corde che formaiio iJ Tuon maggiore , folo ad ogni none 
<xibrationi S’mconttràno vna volta : il minore „ ad ogni dicci : 
;il Scmicuon maggiore ad ogni fedici , il minore ad ogni 
venticinque.:? c. rutti fono incerualli del medelìmo genere che 
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chiamano fopraparticolare , del quale ancora fono la Quinta» 
la Quarta , e le due Terze . 

.! Di quella (pecutacione (per quanto a me cercandone fia 
amicnnco di rirrouarc ) fi a in. debitori in primo luogo al dot- 
ti (fimo Pracaitorio , che della Simpatia , e dell’ Antipatia fi* 
lofofando , non recò ( come alcuni fèmplici van tutt’hor a_> 
facendo ) quello marauigliofo effetto del tremor delle corde, 
a ninna tal cagione di virtù fimpatica , occultiffima ,peroche 
arcano della natura : matutto e lolo alla vibration delle cor- 
de , e a’ fofpignimenti 'dell'atta . (B) Vmfonum ( dice egli ) 
ahud vnifouum commotat , quoti i am qua fimiliter tenfa funi (borda 
confinile* ami vndationes & facere & recipere nata] uni ? qua va-, 
rò dijfimilirer funt tenfa , non cifdem circulatìonìbus nata (unt mo- 
ueri > fed vna circulatio ah am impedii . I fìtti enim eborda ejì mo- 
liti compofitus ex duobus motibus , vno qutdtm quo eborda pelhtur 
ante i hoc efl ver fu* aeri s circulationes; alio vero , qui retro fit • 
(borda riducente fcfp ad fitum proprium . Si igitur mota vna eborda 
debet & alia moneti , oportet vt in fecunda talli proportio fit > vt 
vndationes , & circulationes acni , qua impeli unt & fac'mnt motum 
ante > non impedianc motum qui retro fit a eborda : JPuam proporr or 
nem foliìm ea iborda babent > qua. etiam confimi lem tenfionem ba- 
bent: qua verò dijjinnlem fortitx funt tenfionem • non fé fe commo- 
tanti quoniam dum Jecutidus fit motui , idefl Yeditus e borda retro , 
fjrculatio fecunda Uh obuiat , & fe fe impediunt : vnde nec ntotut 
fit vllus , pia ter primam impulfationem qua infenftbilis e/l . 

Dopo lui , il Kcplcio , regimandolo fino all’ Vnifono »do- 
uepare che il Tracailono li rimanclfe , palio piu oltre > adat- 
tando alla Quinta , e aii'Otruua quella llcifafua ragione ( fe 
pure fhauea letta nel Fracalloiio , e non frollatala ancor 
egli , come moflra , per ifpecujatione fua propria) . Pero- 
ne datogli lufpeiicn/.a a vetjeje, che ancor quelle due confo- 
jianze , oltre airvuifono , riccueuano l impreiìionc del moro 
dell'aria armonicamente vibrata, ne venne ordinando fra lo- 
ro 3 come noi habbiam farto di fopra , le fpfpinre . c i ritorni, 
<e’ì rifoontrarlì che fanno ad ogni due l’Ottaua , ad ogni tre 
vibratioui la Quinta - , e coti deli’altre fino alle dillonanze non 
oapcuolidi tremore. Ciò fatto, Hae (jàicz) mibi videtur tan- 
fi tiwabilu hiaus ex perimenti . me fella or -eli indagine mcn~ 
j/f /fiì polr/uvn dabo . (C) Y dia- 
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Veliamo hora per vl.cìmo quanto nobilmente il Galilei e^ 
prede dopo etti in nottra lingua quetto bel magifterro della^* 
natura : al quale ancora fece la bellittima giunta chc.habbia- 
mo accennata , di rapprefentare le vibrationi delle corde nel-. 
„ icondationi de’pcndoli . (D) Toccata (dice) la cordai 
„ comincia # e continua le fue vibrazioni per tutto il tempo 
>,chefì feiue durar la fua refonanza . Quettevibraziont fan-! 
» no vibrare e tremare l’aria. che gli e. appretto i cui cremori 
>, e increfpamentifi diftendono. per grande fpazió, e vanno 
„ a vrtare in tutte le corde del medefimo frumento , & anco* 
„ di altri vicini . La corda che è cefa all vniforw con la toc* 
« ea , etténdo difpofla a far le file vibrazioni fotto’h medefi* 
r» mo tempo, cominciaal primo itnpulfo a muouerfi vn poco; 
,>e fopraggmgnendogli il fecondo ,ii terzo , il ventefimo ; & 
„ piu altri , e tutti* ne gli aggiuntati i e periodici tempi , ri- 
„ cene finalmente il medefimo tremore che la prima rocca : e 
„ fi vede chiari Almamente andar dilatando le fuevibrazioni 
,> giutto allo fpazio della fua motrice .. Fin qui egli . - ' ’*•* 

Cori par terminata la caufa * decifa la quittiòne , e fènfen- 
riato a fàuore deli’ ariacontra il tremore de gli finimenti , e 
de’corpi tra mezzo , al quale prefupponeuam poc’anzi donerà 
fr recare , come a fua ver a cagione,queflo marauigliofò efl%r- 
to del tremolar delle corde corri fpondentifi a numero confo- 
nanfe . Ed io , a dir vero , per la riuerenza in che ho il no* 
me , l’autorità , e le ragioni di tanti valorofi fcrittori cheFat- 
rribuifeono al fblo percotimento del Fari a , mi farei volentie- 
ri attenuto dal mertere in campò / e in difefa : il tremore ^ 
corpi , e quel che, dubitandone, come fogliò > m’é venuto ni 
mente; fe conte a me cosi ancor ad aBtri non potette càdérifii 
con etto vn lecita defiderar che fi oda , e fe le ragioni ch£G 
pruouano la potenza del tremore dé’corpi » e ripruonanò. 
fimpotenza deiragitacione , e ondeggiamentodelFariajhan 
merito, e valore da tanto , loro fi fodisfaccia » 

E primieramente , mi fi rende affai malagenole il crederti 
che vna corda , poni am di due palmi , tefa duro quanto ella 
può fofferire , riefea cosi arrendcuolea vn dolce » e poco me- 
no che infénfibilc tocco dell’aria tremolante , ch’élla confeir- 
ta al tremolare eoa ella . Guùza meglio vna corda, cenando, 

■— ; • " , V ■* ■ ♦ r c Juu • 
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c.piu tefa , peggio quando è pin lenta . Piu tefa , e con ciò 
piu vnita al Tuo corpo fonoro eh e Io finimento , e piu dimo- 
ila a riceucrnc il tremore; e meno a renderli e confentire a gli 
sbattimenti dell’aria , che le li auuentadi fuori . Al contra- 
rio , quanto e piu lenta , e con ciò piu difunita dal fuo cor- 
po armonico, mcn nepatifee , e men nericeue Timpre/fio- 
ne de’moti : c piu dilpofta è ad vbbidire a gli ellrinfechi bat- 
timentidcll’ana , pa la poca forza che ha di rclìltere . Adun- 
que non fono le percoll'e dell’aria quelle che fan guizzare la 
corda , fe tanto ne dourebbe ellèr maggiore il guizzo , quan- 
to é piu lenta ; e quanto è piu lenta tanto mcn guizza . 

Per gagliarda poi che Ha la percofla , che la corda toccata 
dà all’aria vicina , quella, fpargcndolì per ogni lato j infieuo- 
lifcc o e li fu e ma tanto , che mcn d’vn palmo da lungi , non 
haurà il decimo della forza che le fu impreca dal colpo che 
la batte : doue io ho veduto tremar delle Ottauc ben refe fino 
a due braccia lontano l’vna corda dall’altra . Nel che il tre- 
more de’corpi folùìi , hauenti molla , c vibratone nelle lor 
particelle vnite, e con uenien temente dimoile, nonpatifce 
veruna difficoltà . Peroche , fecome habbiain piu volte ri- 
detto , vn leggier colpo dato con la punta d’vn dito alTeftre- 
mirà d’vna lunghiffima antenna , Tempie di tremore , e’I pro- 
paga fenfibile dafl’vn capo fino all’altro di quello fmifurato 
corpo ch’ella é ; e doue ancor folle inlunghezza, e in grò f- 
fezza due tanti, pur ne feoterebbe tutte le particelle (che al- 
tro none Tintrinfeco tremore de’ fol idi : ) quanto piu age- 
uolmente potrà la pcrcolfa ch’è data ad vna corda ben tela , 
diffondere per due braccia lonrano quell’energia del fuo 
tremore ^ch’ella trasfonde ne’corpi ben dilpofti a riceuerlo ? 

Nc percioche le ripicchiate , che , fecondo Topinion cor- 
rente , l’aria continua dando alla corda non toccata, fieno 
Ipucnd -, e fitte , hanuo perciò piu forza le feconde che le pri- 
me, come vien prcfuppofto : sì perche i tremori della corda 
toccata fi van facendo Tempre ininori , le vi brado ni piu llrcc- 
te , c le pcrco/fe piu deboli , mentre , al contrario gli sbatti- 
menti della non toccata hanno a venir crefifendo dal meno 
al piu , e facendoli Tempre maggiori: e sì ancora , percho 
quella coftanza cLVc si neceflària, che pao dirli cliencialei 
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dclnon fallir mai (perche fe fallifce vna volta, e fallica per ' 
f mpre ) che la corda acntadcli’Otcaua faccia le fueduevi- 
hrationi tanto commi furare col tempo dentro al quale la gra- ; 
uc ne fa vna (ola , che fi feontrino a ricominciar nel medefi- : 
mo punto il correrli dietro , e l'aria delia toccata fofpigné- 
re la non toccata : quella adir vero , ftli fembra cofa ageuolc k 
ad ac cordar fi in mfpecuiatione > e a- dì fe girarli in carta , ma* ‘ 
mentre il fatto dipende da ogni piccolo luario della tenfione,’ : 
della lunghezza , della groflezza delle corde , chi fel promee- ' 
te ? E allora , quella per altro ottimamente penfata compara- J 
rione dc’pendoli , a’quali ogni leggier tocco , ogni loffi # 3 
che lor fi dia a feconda del moto che han prefo > vale in ijran 
maniera ad accrefccrlo , e farne maggiore -Inarco dell’ onda-' 
rione ; che luogo di Scurezza porrà lianer qui , doue he! vdcf* 
afflino tremolarc.e vibrarli che fan le corde i non póffiainò 1 
(come de’pcndoli) affermare , anzi é ragioireuoliffimo il du- . 
bicare ♦ fe il foffio ,ch'eil colpo del l’aria , fi dia lóro in pop- 
pa quando .vanno , ò a proda quando ritornano ? è lingua an- 
cor d’eilc quei che de* pendoli r a’quali , cornei! foffiar loro, 
a feconda grand emerite ne aiuta, e nc aggrandire il* ihotò , 
così ancor grandemente il ritarda, fe mentre VeììgónoVil fóP 
fio li rifofpigne.. * i 'I « J ~ '*k r. 

t Mafe altro non vhauefte da poterli 1 opporre $ clic da de- 
bolezza deirariafcfm^cezza dello feonrrarfene le Vibra- 
tieni con quelle della corda che fi fa mobile da’fuoi percòtr-* 
menti ;per lejrifpofte che forfè ini potrebbono elfer rendute , 
uon litunerei prouata la ipeculatione dell’aria , non poflìbild 
a rìufcire in fatti , Vuol dunque hauerfi qualche ragione traty 
ta piu daU’intrinfeco , quale a me e parata Cffer quefta v '• 

- Óe (. come di Icòrreuamo hor bora , «e, bene ) tanti forza-* 
hanno , c. tanca ne imprimono i fofpignimettri , c gli vrti da- 
ti dall'aria a feconda del muouerfi della corda che iiOn : tocca- 
ta ondeggia , potrà aiicór fofienerfi, che ne habbia altfettah* 

.. g . ... ■- ‘ ' - caperlo cóntràrioéfe 

A — r ■ — — .i- C fettoni venirfi incoiti 

1 n !• p. tro,e ripugnarli l'aria 

. ; ■ • •' - chemùoue , e là cor- 

da ch’cllade’muoucre . Hot che ciò auuenga in fatti , ecco! , 

' vifibi- 
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vifibile fino a; gli occhi # nella pr e Ccntr Fig ut a : . Nella quale • 
A B C fia«Jo fpacio chic conre la j vibratone della corda grane , 
d'vtv Octaua moda da A , ed A neiixil punto di mezzore ioé 
quello che la parte in due metà . Similmente. D £ » fia lo (par!? 
tio che corrala? ivibratiobe della corda acuta della medefima{ 
Ottaua : e D fia il punto di mezzo oncfella é molla.:; Faccia-?.; 
mo bora che nel medclìmo il Unte »ifi muouano a far le loro 
vibrationi i punti A > e D > e di/corri arine cosi . Mentre A va 
in B » U viene in £ » e rkeue a feconda la fofpinta , e l’impul- 
fo fauoreuole d’A«r Ma menate B profiegue il fuo andare iiu* 
C, non rqrria £ in £) ? e nello feon trarli che fanno in que lor 
due moti contrae; » non fi \ cozzano ?non fi yrtano inficine 
raria ai BC con M corda E X> ? e laipiuijolTcìite; ch'è la E Ci 
nonrlbarte la piu debole £ D ? T orna por Gin B,e 1? va in.E; 
ed eccoci di nuouo aH’vrtarlì*e al ributtarli *^ raiche ai fetide*, 
conci y \c ripuUe s doue ben fodero pari di forza ( ciò che non, 
fono ) riefeon pari di numero a gl’impulfi » cioè due , e due : ! 
il che elfendo , • ni una .forza rimane ad A B Gper muoucro, 
D E », fe quanto la» muoue , i altrettanto » per non dir piu > la» 
rxmuoue dal muouerlì:? nm.;! cH, < e;o!c.> i woinr 
- .Certamente il Fracafiorio 3 hebbe fenno» fé Tatmuide : c% 
rp olirà nel rifirigrier che fece all’ Vili fono l'ondeggiar deile_> 
corde : pertiche in lui foto , vide giucac bene l’ipotefi r'cquiri- 
di il dir che fece delle altre combinationi che rendono tepOr* 
fonanza $ O porte: 9 vt qua ìmpcUunt >& feciunt moxum unte* fio» 
impediate me tute qui retro ftc a iher da . Il che non potendo 
auuenire fuor che nell* Vnifono, e pur, trema ado, come ognun* 
può vedere »ie corde acure dei!' Ottaua, « delia Quinta-»** 
adunque non è percola , t fofp igni mento d acia quei che lèi 
muoue, j,:l .• ? •;>,/ -j. o! ifi-.i» * u t .,« s » iof.ry*j •Ju.l 
. Veniamo hora ai cremore de gli finttnentt >< c de'cprpi fi:*} 
mezzo. Quanto fi è ad elfo , pare a me d'inferire per buon-* 
difeorfo , Che fe tolta ad vno finimento il tremare » fi toglie* 
il muoucTfi alle corde , tutto che ior rimangano a mupuetle; 
le vibrationi dell’aria* pai y.fe r caduto il tremore allo fifur: 
mento, fi rendei! muoacr fi alle corde : adunque ii tremore è~ 
cagione > ò concagione alla nien enfia* condition «^cefl ’an 
ria , al poterli muouere delle corde* Ma fe nbn ‘altro che; jm-* 

X '* ' ra 
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ra cOqd rtuwki , : tfio ;cfic da filo iòfa di buon giudici© ho n fi 
vorrà .fo&etwm >» pim&a sacrati i a intero il (iufabaq, Qual dtm*V 
i]W we’torà la cagione ?*e non e*rèodararia,comcdilcòrre-' 

iiài^poe’aiftzi > iicarit Bieinoiedacorpi, fe li vuoi che no* fia^ 
bacare m noi imairoonto a gito ajci x quc£ leiugice ide ’rìifpc ra t&i 
la Simpatia^-.» ^ sIIV'sik, osrnri n> c:.'i\r, !: > r ' : : jwjmjO 

o Woc ia prwoua dotta propesa , »ou voglio a dogar qù Uà-, 
ftttàcuza che piu volte hi* tartare taf kosdàinmo a fi*o luogo,: 
ci dare v» gridofapaa v» liuto * eveniate ii iniro , e cu ttè le . 

corredare vna ÙAtoHia: indi pofar la tnaaa ipianata fo~ 
p#a ibfyuro ^ odpitì frettar egli , e tutte le fcje^rde perderci 
ìpfe fatto la tfoce * Q^fiafperfteuzadepe* iofamente accana 
nata-, per non albiiig##«^^uc*chió ueHairfpo&a. ad vna-ls#-'- 
ue’c/ppofitioBO chele fi può fare . Come ancqr quella Ite* v 
detienfibiie treii>arche fi fentonoi groifi marmi * e i gran > 
pitaftrirèii* fofkugou le cupole dell# chiefe , quando fucinano* 
U piu profonde ^«aiuve delTorgano 3 • il che attribuire a per* 
eumene d*arij| vibrata tteil\»fcir che ta della cannala ih# ftmit 
beo wrj^rieteand'ariecevi&di carnuta, e far faui^ la paaU 
za opinion di coloro » che hanno fpeiito. dt-ipcrfiiadere *fc 
jvièudo, iefaih ole. mura tieifclcittà di Gerico ^cflerfi abbattila 
tc da) fedo rutuial batterle dell -aria , moda con inizio 
lorcptttro dal (iioao. delle uqmUc * e dalle grida deU’qferePto» 


d#Gioilièj.' , .vi *do r c‘: tr:iaii:o ) * ì'ì. 


il :> li m 


*' -Hor k Vè' ftiOB s) gagliardo ehe ha po dente a difendere’ 
iffiio tremore s «per cosi dir 1 penetrarlo hivne’cojpi faiciidr- 
rfiifde’pilafiri »(• dentro-a graufpea zi di brami o aliai lontani 
quelli d Qx>n faranno cfb ancora pcuibu ti a trasfondere - ildog 
tremore «gl idertil corpo d^i liuto che fopra loro fi-poh v u- 
farlo tremolar si, che ne guiz2Ìn le corde le ve ne ha di con- 
fétiìaiqi,e rómuejface colmimelo di quei tremore ? dì ciò, nòn 
perche ilwiacna fia’. quell a che in canta icui cananea le «ferzi , 
c£fc:&fpi»ga con gli veti delie lue vibiacioni fonerà : altri- 
menti*, maghine d'inucntione pncuaiacic a fi adopreran-' 
no IpWa# l'aria : fonerà d^vn organa- delia 1 uhiefa ad vna ea^ 
Ttìem a lei* contigua j nella quale fieno appall ai nimaooui- 
itftìhe> V li utè>, i cerere viohm e «osi fatti alori nSrum curi 4 alena 
ne dùte cui cordo peonie già fi o proiuto); <uiou granii , eguiz- 
H ' a . zeraa- 
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^pranuo./ xi^oflcjqado af* ilioii^ ^cilexai^e dell organo Io; 

Sdfchaoa ? Euui ancor qui dentro . J’aria che Jc dibatta i paf- 
futa pel muro cjaxrata per la porta chiula \ trapelata per lo 
Mure tkllc J ine lire ì -Caciai ehi vuole: U jnia ferie non amu* 
iL^ìnto . Quel che ne ijyfftrfp lic,cbc fc togliendo a vno kru- 
mento il tremale fé ne toglie alle corde il guiziarc:e toglien- 
do all’anari parerle percuotere con. le Tue vibrazioni, elle nqi| 
per tanto guizzano lol elve lo {frumento partecipi del tremor 
re : adunque al tremore non l’aria -e ia cagione immediata dql 
guizzar udlc cw de . . 

Vi» fiutai^ aliai canoro chi q«WO fi .appartiene a) fup 

rq;ili ero , m’ju contata yna tal ina iperi^a di lupjti anni * 
Gli pc ndo^da* trauiccili della bottega : vua 
firumeiin da cord? , egli v'abitaibpra . Hpr^uaa^p »1 voif* 
auuiene ( in albinamente fe ; di notte > -mentre. ogni c oU c io 
racere)Ui pappar# 4 4* alcuna corda > poniamo d vna 
chitarra >cgli di colà Tu lente tutte le vniibne con ia {frappa^ 
xi i? gittate vninedefimo fuo^o , ci^icmia nel duo iUurncnco'? 
c quello ai tutte 1 infietne è fallìbile tanto , che be^$($pcgJi 
diuilurlp da quello di tutte Valere corde > c da dire il nome 
proprio della corda frappata ; mezzana, canto, àrcet-ic c<?fr 
/raOmo d^.alcnn aicrqdi cafa menoelpcrto,, p ve^uttiii alle 
dcptnmcik >: ai cercar della corda, h e trouaco la /pezzata eir 
icrc appunto k ruminata - Tutto eio preiippoiio vero,#» 
dico : Si , {chiarita vna corda , e Valere visione de giiilr urne lp- 
t 1 a lei piu e men lontani » non toccate , guizzano ^ gagliar- 
do ^ che n’e fcnfibiJe il fuqno fin (opra il palg^.r Vo\* ì ic,cìm 
ria loro quel moto ^ ■Cc^rfl^ ^.hc -fi ft ruppi > non fi v.ibr^ * pero- 
che loltrapparfi importa vnadiuiljon fubitaiia.,c va moto di 
rjcraimcnro delle due parti diuifc vcrfo.il ^PWVcip io delhup 
troppa tendone ch’ella patina .1 Corda poi vibra* 

juon ha quelle reciprocationi , ;! e?batonicnti^elj;a^ia tv- 
battuta nelle alti e corde vnifqne^Jecofhiuga a iguoiicrfi *£ 
a tremare; Qual altra dunque farà qui ia.e^gioueri^* im r 
iiiuoucrfi , e tremare , e rifoivtt che fanno > lènon UigagUai^- 
. dia deirimpeco , con che la corda doppiando , c ApppajWftfì 
per violenza , dibatte >c la tremare il fùO-ftrumei\co^i lorr^, 

che &' ne diffonde € wmmwn il fruito* 

ni X » equu> 
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t quindi IT ricc'ticrnt Pagtoiònfe , «1 Fiii^zo^lòrcorHrtrm- 
pefurt-àHVm/orfò tèllà a me hèpawffc'pa- 

iand corrnìnquc' althtncnti Svuole a chiuftqwà Vuofèrfolche 
non rechi il fonarèdfe gli Urtuilenti nbn tàccutia Vibratiòit-, 
diària, chequi di. certo ntìwiV^pnoportioniita aiPéffettó che 
fi produce : né ad occulta fimpatia drèordcVpfcrcur ìuftepa- 
t*ficano af patire dVna lor cordonante rche quefioé filosofar 
da poetai, e fàr miracoli di faiitafra . Se poi neanche il vuoP 
Recare all-eflkacia det tremore , m-i-nfegni quii fia bt quarta- 
cagione di tal effetto a me del tutto incognita^ ed io comedr 
fiugòfcif ; hkf#èè , giie nefapho fcm«K> gradov Ben J mS fò vo- 
teti tim federe ; che pefto mente- a quel che' già te 

VoJtt Gabbiamo per etiidertzamoftraeo, e he parleremo aiko^ 
%apiu aitanti-, del vdoct fiiifio fpargerff ■, é ddTtddtànò trafi- 
fcmddrficbe famio i treirtòzf dalPvrt corpo- rtell r à!cro beili* 
difpofto ariceucme le impreflidniy ilon rrouerà ageuolmente 
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A Kòrt HrcPfefcfcr di foggiugnereVn*fe<eofcda ^eriehzV, : cfie 
il medefimo LHitaio- mi diflìÉ* haiier fatta l p ed bà àhcòr erta il 
Tuo ótfàlchè peftvpèr k quifiione che qavdifcu riamo .Egli ha 
fofpéfa da. vn filo , tutta campirà 1 in aria 1 * Vitti chitarra ? pòi le 
H e fatto kicoutro a fonarne Vrt altra d ! al ere ttab ce cordb tutte 
vnifdnécoa quelle della folpelk: nè -^uette fi fon rifentite a 
quefiiiono, né prefo il teemorej e*f guizzo'èhé fogbon de corde- 
fcon tdccatc aHòccarfi delle Iorevnifone v jprihia d’hauernc 
;quefta 4ùa fperienaa delle drttarre, io ne hauea^fatri* la prnoi- 
‘«a i^dut gran viofc inglefi e; Pofatelcfopra tailol ay j’vr.i, 
tifpohdéua col guiMo deltó fùe cor de al Alone , ^ al moto dì 
«quelle dell'altro} POi rifatto il taedefimo fpe pimentò , tenerr- 
-dole àntehdue peplo «tatódo»in pugno, dò^fe«i-aria * affo- 
car delf’vnay Poltra punto< rton firife-ntiua y ‘Adunque nohl e 
vibràtiOni delParia-, %chéEpìirJv ? etàno,*ma laconimi.urcariou 
del tremore cbeiionv^rkiMuel dirfi chefia la cagione inunC- 
‘diata d«l guizzar 'ddlles corde* V E <llhaurebl)e jfn7àefiro pròna- 
^tì^ute veduto ^Patcoftarei due .corpi- delle chitarre a 
t&ki’ vitti tO’écàfdcTaitrà'» io non promette quiviiùierfaimen- 
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te Vfchò^rànho finimento 'di' qaalhttqne grandezza e forifta 1 
egli fìa,fi>fpcfc* ih-arià, : fta per rifentiiTì ‘punto a! fònaredVi» di-* 
tro'ì fedii- prom etto che fe non freni era 1 egli.,' le Tue corde no li : 
fi rifcntitatmo H Non ? pefrcheegl * 1 fremF-à! rifinir irfi delle Tue ' 
corde , ma perch^irié’frrFilcriBrfi prouierte dal Tuo tic hi a re . 

A quW&Vogfió ig^Higner pèr vkitrio 'vnatcrzti Fp'crienza 
non guari diifomigliante , la quale liaurà bora trenrafèf Tè 
forfè piu anni che la feci , e fu quella che qi’indufle , c m’ha 
di 2 01 iempre mantenuto ne! pernierò in che fon tuttauia>dcl 
do nerbai tTeuiorà do glf ftrii#ienci , 1 é'de*corpi tramèzzo quel 
che da alni fi atcribuifce alle vibrationr dèlTarià ?'1i*empefa- 
te dunque all’ vnif ono due eccedenti chitarre fpaguuolc , e 
pofate con queflor fondo piano fopra ynatauola incompc- 
CciTce-difianza * figuiua inaub'irarameute il cremar delle còrde 
deirvna,in toccando quelle ckH’alcra . Gio fatto , le portai 
a polare ,.con la medclìina difianza fra loro , fopra i non mi 
ricordo fe vnu coltrice ; ò che che. altro fi folle; fidamente-? 
cliecofa foffice , c morbidifiima ; e qu ini. rifatta ki fperienza 
del toccarle corde deirvna , trouai , che quelle dcH’altra, che 
giacendo fopra la tauóPareran si viire al muouerfi , e fi fpirito- 
fe al guizzare , hora fi ftauano infenfibili > v, e imnvobilicome 
morte ; ne mai fegui altramente fe non folo ai far che le chi- 
tarre fi tocca^ero l’viia Tasltr^j, ( r \ 

Il cremore d’vn foìido'nou fi communica , ne fi fparge per 
qualunque fi a il corpo che tocca . Sopra vn mucchio di lana 
carminata > ogni finimento che vi fi auualli dentrovn poco, 
penle non poco della Tua .rifonaaiza : si come non è poco quei 
chjCjP.e acqubifta cocchio ( coutk.* poi diremo ) vncOrpoabiló 
a nccH^fne>iÙrci\iore ^e quaiblarli vno rtmnieiito^oiitfnùàtò* 
$on ini Bpr ih^u«qcioicqiiella>parricolare r ^leciedi (jhitarpe 
il fondo p hi h o > coinè , pq farci i I oprai vu : f« i rdo at>t le ia» rice- 
twt^ore ^ol toccarne , aliai glie no tiusfoAddhó , 
co^ì ricfcoiio. àltr^rtanto inabili x do!nmùnicarlo*doti<; il cor- 
po fppja cui giacciono.» v marcnandilcontinuatir, arrende- 
fin* .a molla * cfaTjftqib^£Ìnci|iio' fiello fcuotcrfi c dei 
vibrarfi . Wo^dipoi ri latta in diuerte altre maniere J&fhé- 
jd, c jj l £3 fft wu w a m tifiti incoile feniprà v- tanto piu diffonder fi 

fW.4nwnc9.afic corde ckli akro , -quante* 
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j;vno tra iuiggio_rc,dcH - aJjx» ,c le. corde piu, fatti , , e-al,gi|iz- 
iar i.iu,.gigUaulc , C,£iu del duro , Kiwua .depilo di cacato , 

fi “ i ftra-ttfWÌ 

PftfftS®* 3Wff’W a ft$ c(ic ,tu»co, fi,. ,jd< prqjx»(jfft 
c Zt l ': M ‘ d *K‘. n W.» è crouuco co.uc torte l>gùatiew 4jle 

. * : nr kij ti i . a li *. J-. - .» jfijp Jui i -jfi— iiui noni •-• i iL^! iion 
; d'iT. •» . £ ';•! ; j. ! * /.».« :.! r j t : . z-:ij :iift *j! ol 

**• fc fe:4ÀM& it fim «A 
^ y|t • Ir. A»?* I W4^«r «li 9>^Pl}.«4dr ak 

•iiic.Ti'Uiiv dir. sodudii* is ii i ili* «io iris 
. -Lfin;: >t <[ì TP^Lir d i-;,.[ìr.j3 f : Oiinv'tl£ 3up l iljh U3 
od ni £!^>. r.j j:n / ti jo! c:-l! q c.. vi *oi taft/inco .uloq 

Due proprie** de 4 Tremore > Predar fi a^ruo! t {fi m unente $ 

i * D'jfoxdtrfi ^ie lo cijff imamente , pagando st and o tfaifi 
* tra» eo*po ai ^ altro contìguo »• • l^eerttzzì delle fperelut 
- 'far it elo poffìn p}tètieffi\ 'C^me, tremino ìttfXr tè pani 

v. r*f*V 7?I?P * : */•** Jtwj&g *f?wsr diga «6 
}4, (H Attamente z E poterne tremerò y, 

3 {ìf£fif]P , > fri ? i ' - '« io* tu. i ii •?:'•! , j.' .• I.ì t»i 

-iiì'.' ol .-rio i.*.i in cloì i.cn *j! ? *;. ::. ì>t; l .’wjì : ù : ri vii ; '.roia 
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15(1 ^ir.Ciì 1. .-0 v fDlf.!«fR'f!OD il ilCO j T: " ffv bsiR';l‘3 1 IL 
£ ri ;. ! r o’ !;•■•. 'R tu r\ ;o v . # ì;! ) **• .-io:* ii .‘. r i vjpnuUnp 

D EKc ranee» c sì Auliate fpecie di mori ch< ha^a 

altri fcropjici » alcri miih , da qMali va cirpg 

^ tcmtpo i riceuc afu«rl'e)imprc/66krt^« aH*- 

efe mai liete remico doulìderandoii, ioniè nkni 
bifjWìipatm» di piu ibana. fondinone iiche il i^itiwotè ^ né 
n4up.piw ; a§ciioI/Eàì ftrfi ^né iùanpia maiale jó>I« a c^nprèi^ 
i.’hauernc io fì n jq ui , ragiona ro, ftnra qua/i afero ché 
p^cruppofto^ perocivc d’alu© «oh m’era bifbgnò pt$ rihtdìi^ 
dimenco deiba materia m’alletta horaa ilar q^to hrieif^i, 
ricerca dei i< fue Proprietà « dalie quali poifa congincctur ariené 
la ^ui: ?.‘i:>:ijfij t:i ì.:zl:v: ioq ib e i . r v .Ti.:- iv 

fi nrii £i para tiauantiprima di veron dftra^tolriU flcfla pry>- 
Wetàr*h<o«jÈÌQ àtocxioatx^ico U w Waui^iicria fatili tì'iiìél 
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produrfi, etiàudio in corpi falditfùhi & Mercé dèfla forza che 
l\a.i- Impela^ che vUii^uieuef operatori p(Vl&nti<fim6>M qua lo» 
fin ciwcflérjfi vtógli» l*agctejaU^on éfectitJótk ^a^gfrigifeV^fl 
multiplica oltre ad ogni fcredece la •virrn-,^i , efljcac ( fa ftéfl/óU 
p/ftacél^hor ira ne gtè effetti naturali , coniti é de ^gra- 

ui aJlfiogui , decelerar© -a'fpazj : di^ahdtffiidii^'òpb^tìL^nc 
daififripet© db d oeik> r <léiTo afcfódèf efifceniat^^c^wi'Ì^Htì 
v \ oi entj. peonie fi. fperi menta ne'colpt delie t^foflcy fa' epa 
iueiiunabije gagiiardia ha dato,e dà cùttora ai fertile ingegno 
dfi’Matwqaridi miwtya^a filofofarc, cmipdlegrine r c feien- 
tiiiche diwii/firarioiù .. f&r dunque mi fi dia vi r leggeri rfiitfid 
jjpbdto ^.applicato, ^uiqrt piccoli flirtò agente \- it?‘tn debb- 
iatolo atto df perc^fiìoiu filtrai» &ld iflìttfo condor nòli fari 
egli tale vutagqiche prato sa due dù# in punta , ferifcdTò’ri 
lodcl hi. p tu i (hi ùn bara campanili, fra^ifànte ve fte ha giWffli 
Umci.ìe di nome , e di cq/j o in Europa*? Ella cosi debilmcìi- 
te picchiata , tifponderà alla picchiar» col fuoào : e quanto 
»e iuoqx, non fi può altrimenti } che non tic tremi altrettali* 
ti) t Ife porrei : 9 &i tutta , il: *edtl«*i poi > quefto fol batti al pie* 
ftntotfcUe quel sicuro > e sì fafdo metallo, concepifce agi- 
wbOnc^ ti.ti’iewiitò'aJ picchiarlo- d’v»ago-£ K H 
-^CioineLfi ©patri :canto fcoainionimenroper cosi ltggiér maf- 
ia vdieUa’fiirùJVdirJ^iimainoòrpid beffo il cOntradVfb htti 
fotitolcgge ,'cht’ fi habbia a rrouar di meglio ? e (ofitener^a a 
pruoua . FilofofcUTi dunque cosi: ponendo i» prima * cho* 
Ogni fo!ido:(:rer dir {blamente di ^ ucfli , qe’quan la difficol- 
tà ùmbra; maggiore )fu dcoriie'hahbiamo-'aeeihhato rtéfta-' 
pitofo precedei} ce ; cqinpcrfù* d Pu rttem èn oh i tf Irne particela 
le gbdqaanfajegil può diilbluerfl , è sfarinarli /NVpercjó h;i? 
da. ibiguiifè , che i) comporto fi# come Vnfau echio di-rena*^ 
diui font grano; da gra iu>, e fqi per C fti wifè-éb appresa meiffòv* 
c conuiguatione de 1 lari , vnùo* non fupiei dirne il cpnilf j 
mencio quatte corali particelle noli foflèro ( quél che in fàti'f 
non fono) come l ind inìùbili c©fpicc4uol$ di q u c^Fi ; W ifH*? 
òheiquand© i hai* * bifogno di ' farmi Wtu ft & H a fdamcofcé còiiW 
mero, bau loro uedma la alle grappole V roncigli 

gradii i c parcosrdirc , dita vacillate , c adunche a : maniera' 
a’arriglivqo’qiTaliifi affettano gli* Vm gli akH’ffc 

/ . Ji si 
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sì Erettamente , chegran colpi , e di gran forila bisognano a 
ficcarli d‘in(Jcxnc, e ( quelle Dio jyii dica. comi, può &riì )1 
tionifpczzarli : pcrochc atomo , per intrinfcca- conditici di 
nacin a , non é capeuoje di parejqiaKO . 

Conpipn .dijnqa^ f /cjjje (ìeno;qi|cfte menonre iparcicdìc che; 
compongono il loìido opprimiate le ync alle altre con alcuni 
po^o di sé * <juaJ piu , cqualiraeao • itEperciochfc non tìàa_>* 
l’cEi ii liceo figurato alla maniera di que'corpi , che empiendo 
di sé foli lo /patio non li lafciano punto di Jupgo vuoto tra-: 
mezzo , è qecelTario a Zbgqinie , che era particella c parricelia 
v’habbia del vano , che fon quegli che chiamiam Pm : ripic- 
ni , chi dirà, d'aria , e e£i fj.,’ etere »; eper auuentura.faran due 
npmfd’vua cpfa inedeiinia , come ili re aio qui appiedo^ 'Pervi 
cieche poi q^ieEeparticelIc che di sé compongono ogni cor^ 
po , almeno in quanto ogni corpo é po/fibiic a sbriciolarli , c 
rifolucrlì in e/ìc , come I* acqua nelle goccioline infenlìbili del 
liio vapore , fono per noi moltitudine imimerabile ( péroche’ 
non è da Ipcrarii po (libile il numerare le particelle , c per co* 
sì dire , i granellila del filmo ch’empie di sé vni grande Ean- 
za,c tutti erano in corpo a vn picco! grano d’incenfo, che ar*i 
dcndofigli luapora:^ forfè quel/a che fe nelieuain aria affoca 
cigliata, dal filoso , non é vna, delle cento parti che compone- 
uano quella ,agi iiqa deli’ ilice nfo : ) neifieguc , che altrettanti 
uehabòiano ad diete i pori' > cioè quelle meno me vacuità- 
ch’eran fra loio , e lì riempion dall'aria, e dall'etere • 

Chi tiene altra via , e Ci dà a credere , che ogni folido Ha 
continuatampnec così fitto le denfo , che non oabbia tutto: 
denaro il corpo bucherato, c v’aggiungo di piu , traforato 
con yna perpetua ,(pe/Zèz,za di queEc vacuità * ò pori che gli 
habbiam detti ; non la feute con AriZfotile (come hor.hora 
ilimpÉrcrò : ) né può, fono « a gran pena d’ingegno , trouare 
conche poter fodisfare diciàtti ad innumcrabili effetti , che 
tuttodì veggiamo . Épcr Eoamente ricordarne qui vn paio 
dc’piii communi e pili con fueti a dilpùtarfcne nelle fcuole : 
Qpal corpo rf piu Zitto , c r |>iu denfo che il duritfìmo acciaio ? 
cpurqqànto egli è piu raffinato , e nulli altro dbe àcciaio,non 
è cgliianro piu e faldoinfiemc.c piegheuofo? Quindi é il cur- 
uarlì dpgwi buona lama , Zino alar di sé vn arco , per non di-t 
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re vn cerchio : e allora non fé ne riftringono a sé ftefl'e le par- 
ti del concauo* non fi diftendono-quafi fuor di sèfteflcle_> 
contrarie delconueflò ? E l’oro denlìfiìmo , e perciò pefantif- 
fitrio intra tutti i metalli ; ftrutto nella fornace , non diuien 
tutto fuoco ? non fe ne imbeue , e inzuppa , fino a non parere 
altro che fuoco ? Saran dunque e nell’ acciaio , e nell’oro pe-. 
nc trite due fuftanze in vna* ognun grida, che nò:e pur conuer- 
rà che il fieno , doue non v’habbia per tutto dentro il lor cor- 
pi innumerabili vacuità di pori , ne*quali entrino a forzale^ 
particelle di quella nuouafnllanza. 

. Quanto poi fi è ad Arinotele , ne feelgo fol d’infra tutti vn 
pafio , ch'é 'il felfantefimoprimo Problema dell’ vndecima 
Scttione, doue cerca , Curafpetlus corpora penetrare folida (cioè 
opaca ) non poufl » vox àktem potefi $ e fendutine la ragione » 
Urte eadem caufa e/i (dice) curetiam per virrtim yèjuod denfiffimum 
efi, tran f pi cere liceat i per ferulam , qua rara folata q uè e(ì , non 
liceat . In altero enim ( cioè nel vetro ) meatus refpondent inter fe 
fe , in altera , vanant . Nec quicquam tnuatamplos effe meatus , 
nifi refló hd linearti pofiti fint . La luce dunque „che non fi dif- 
fonde ife non per linee rette , trapàffa il vetro denfiflìmo, per- 
c ioch e i fori , cheifono i pori d’efiò (dice egli) fon difpofti di- 
ritti : ma ilfuono , che fi fpandé ancora obliquamente , può 
trapalare per qualunque corpo opaco habbia pori di larghez- 
za bafteuole ad entrami e,ad vfeirne l’aria, piu grofTa della lu- 
ce , e con efl'a il Tuonò . 

E per me fia vero , ma folo inquanto mi vaglia a dar per 
chiaramente pronato , ancora i corpi fitti , c denfi quanto il 
vetro ,^>er confeffion d’Ariftotde'» efl'erecosi folci e pieni di 
-vacuità , e di pori , chelaJuce entra per lo profondo d e ffi , 
t n’efce fuori per lo contrario Iato .*1 II che fe folle ( ciò che io 
-non credo ) come potrebbe camparli il Filofofo dall’hauer 
creduto , che la-luce fi&da annouerarfi fra le fufianze : come 
qualche fcrittore ,-etiandio de’non Atomifti, che non ricono- 
ìcono altri accidenti che il pefo , il moto , e la figura , ha dif- 
fufamente infegnato Altrimenti , fe la luce e qualità , e ac- 
cidente , che bilbgno v’era di fori perche fienza penetrarli col 
-vetro», e con ogni corpo ^diafano , il trapaflafic 1 Che poi 
▼acuità. > c pori di mtefio. vfieu canaletti a filo* diritti,; v’è piu 

Y dell’ 
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dell’arbitrio che della ragion hlofolìca a volerlo : e volentieri 
vdirci chi m’ infognate la ragione , deH’vfcir che fanno i ragM 
gidella luce paralleli fuor d’vna piailra di vetro piana d*u* 
amendue i lari fra loro cquidiltami ; ma fe fo sfèrico yn di; 
que’laci , i raggi , che prima vfeiuano paralleli , fenza piu che 
hauer mutata figura di piana in curila al vetro , diiiengono * 
come fogliam dire , conucrgenri , e regolatamente inclinati ad 
vnirfì ncldiametro prolungato di quella portione di sfersu*, 
fecondo la quale (i è farta randeggiare Ja fuper/ìcie piana. 

I canaletti de pori tuttauia diritti , cornei raggi a’qualida- 
uano il pateggio , per qual mioua mutatione fatta in ellì , 
girtano hora i medcfimi raggi non piu paralleli ma obliqui K 
Torniamo alla materia . <• * \> ; f . U ‘ / 

. Prefuppo/le dunque le particelle;,la cui necefitra mi riferbo 
a dimollrare , fe , e quando farà in piacere a Dio ch’io ferina 
quel che ho conceputo nell’animo , intorno alla For^a dell' In- 
feri fi bile nella natura: c prefuppoili per confeguenza i pori per 
tutto dentro i corpi continui : ogni pèrcoffa che lì dia con_* 
qualunque (frumento , quello , tante particelle di quel corpo 
fofpigne , quante nc vrca . Elle , ,vrtate.co n impeto » riurta- 
no parimenti con impeto quelle che fon loro congiunte da 
ciafcun lato : c quindi è il diffonderli lo sbattimento per ogni 
verfo.Così le vpe feguenremente fcommuouono Tal tre per fin 
doue/i ditende J'attiuità, e la forza del l'impeto loro impre/- 
io dalla prima percuffione : e particelle in moto, contro a 
particelle quiete , con ogni menoma forza, preualgono,e 
ballano ad agitarle . Nc con ciò intendiamo ancora il trer 
more , mentre non v’h abbia la rcciprocatione del moto . Ma 
connicn ch’ella in fatti yi fìa ; conclo/ìccofa che ogni parti- 
cella habbia due impeti , l’vno. ab eltriufcco e violento , cioè 
quello che la fofpigne > e difluoga , l'altro ab intrinfeco , e 
naturale , che la ritorna al luogo , c alla firuatione douutale: 
e quello è il moto di rejìitutionc , ch e proprio di tutti i corpi 
che hsL\\molla y e fon que’foli che tremano ; c richieggono con- 
tinuatione nelle lor particelle: altrimenti s’elle fodero , per * 
cosi dire , ('granellate , e /blamente contigue , e per confe- 
rente , ciafcun a vn turto da se , non haurebbono TimprcA 
Eoned'vn principio che le inducete piua cornarli douc era- 
- - *- * no. 
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no , che a rimanerti doue fnron fofpmte ; il clic porto , non_, 
feguirebbe tremore . 

• 1 Tornano dunque , c tornano con altrettanto impeto natu- 
rale al rimetterli in quiete , quanto fu il violento che le co- 
tti infe al moto ; e quinci la reciprooationé delle andate, e de’ 
ritorni; come nelle corde fonore quando li vibrano, ene'pen- 
doli quando ondeggiano : e cento e mille voi te trapanano di 
qua e di là , le corde dalla iinea , i pendoli dal punto , in cui 
feemata di volta in volta vn poco la forza dell’ agitati one* 
hanno finalmente a fermarli* E quello nelle particelle del 
continuo dibattute e' mouentifì , bollicando, c guizzando 
nelle vacuità de'Jór pori , e propriamente il tremore intrinfe- 
co : né a me rimane che aggiugutrui fuor (blamente quel 
che nel capitolo precedente vdimitio proteftare al Keplero : 
H(U mihi t'idcrur caufa mirabili f ImiHS ex ferimenti . JÌ>hì me fe- 
lli ror tfì indine mentis , ei palmam dal/o . 

Marauigliofo ancora e' il tremore nella velocitai nell’ am- 
piezza del dilatarli che già tante vòlte habbiam detta . Se il 
Tuono é trkmór d’aria, e non altro , ò le vart del pari nel inno* 
tierlì il tremor dell’aria , e ’1 fuono / il Tuono dell’artiglieria 
(fecondo quel che ne contammo addietro) fenato da venti 
miglialontano in vna trentefimà parte d’vn quarto d’hora , 
dà ben chiaro à conofcerc y quanto velocemente vada il ier- 
peggiar di quelle agitationi dell’aria fi 
- Se poi fidebba filofofarc del tremore de’liquidi altramenti 
che di quello de’folidi , ella é qiiiftione , che andrebbe non 
poco a lungo il di fiutarla . Commun di forfè quanti ne Ceri- 
uono, è il rappreièntare il tremore dell’aria per incrclpa- 
menti cagionati in lei dal <p r in»o batterla dcU’agente fono - 1 
ro , come i circoli che fà nella fupcrficie dell’ acqua \x-j» 
pcrtofia , e l’impeto del falfolino che vi fi gitta . E non è in 
fatti cosi ? perochc la percòfla data all’aria , ancor l’addcnfa;. 
cd élla nel rimettcrrt alfa Tua naturai rarità yàcquifta vna^ 
nuoua forza da vrtare, e fofpignerc la fufleguente , e così ad- 
denfarla , e niultiplicar le cagioni del muouerrt con qualche 
cofa piu che incrcfp arti . Egli e' certo y che tanti colpi fi dan- 
no all’aria quanti fono i ritorni d’vna corda ,che ben tela , e 
toccata lì vibra :efc alcuna delle piu groffe d’vna viola lì fo- 
’ z Y 2 ..neri 
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nera, coll* arhctto prefiò a vi>a fiamma , ò a vn raggio d’ato- 
mi volanti , e viàbili in vn raggio di fole., ò ai fumo d’vncy» 
candela ipenca , querti ( dicono il Morhofi e parecchi altri ) 
fi vedrai! tremolare : ed io portomi preilo ,a vn tamb.urp bat- 
tente , col cappello in mano pendentemi dall’orlo della falda* 
.mcl Tenti uapercofio da ogni colpo che i I _ ciana al tamburo . 
Hor fé il diffonderli del tremore in ella , e per lui del Tuono, 
fino a vende a tante piu miglia lontano , da quanto in tal 
tempo > e in tal luogo fi può ientire ii rimbombo dell artiglie- 
ria , fia tutto , e non altro che vn continuato Seguitare, incref- 
pandofi, e ondeggiando l’etere , ò l’aria : ò fc per folo al- 
quanto di fpatio , e’1 rimanente proceda come habbiam det- 
to farli ne' corpi duri , mi riferbo alla line dell’opera il defi- 
nirlo , colà douc dall’inccrior fabrica deiì’orecchio , trarrò 
onde prouare la necefiìtà del'donerfi ìnuouere l’aria lonora , 
non in se' fola tremando , mafofpinca in maniera particolare 
da luogo a luogo . . : jì ; 

Tornando dunque a’folidi , io > £ chiarir vero con qualche 
particolarità mifurata , il diffonderli* del cremore ;/ e fe per 
confcntimento ò deU’aria , ò delia terra , i colpi , t il Tuono 
delle maggiori camparne d’ Araceli haurebbono qualche cor- 
rilpondcnza con acuiva coTa delle piu agcuoli a mfiouerlì nel- 
la mia rtanza, che per diritto filo ifè lontana cento pgflì geo- 
metrici , ò in quel torno; ho tenuto hor fii la tauola , hor fi* 
la fineftra aperta, quel mio gran bicchier d’altre volte , piea 
d’acqua fino all'orlo, evnatazza d’argencouiuo : ^\1 riufri- 
men:o dcireTpcttacionc é rtato , increTparfi l’acqua > c’j mer- 
curio , altre volte sì , altre nò : fi fattamente , che mi fi do- 
uette render ToTpeteo di bugiardo quel tremore che non mi 
diceua fenipre il vero . £ mi ci confermai maggiormente al- 
lora , che fparandoiì iui ftefio ili la piazza del Campidoglio 
parecchimaTchi , nè f argenrouiuo , nè l’acqua mai fi detta- 
rono a quel r om ore , nè tremarono .a quetuoni. Al contra- 
rio , m’è tal volta auuenuto, vedermeli tremolar fu latauola, 
brillare, ondeggiare velocilfimamentc , con Tempre i medefi- 
mi circoli dalia inreon Teresa al centro 3 e ciò per tre e quat- 
tro bore f continuate , lenza nè fiion di fuori , uè moto in ; ve- 
runa guiTa Tenfibilc : sì fattamente che jp^ion hebbi a chej 

4 . ‘ * V potcr : 
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potermelo attribuire *-fe no» per- 2 uuctttUra al con Tenti mento 
col mio .batté* ctel-tworeyperòché pSOuaroini altre volte a pe- 
lar {iiia tati.oia^ttdllàj^ota parte del pollo doue di a &nti- 
re il guizzar dell’arteria nella Tua diaflole , vedea Tempriti! 
biechie'ro, e la IVnO l'aajQ* y l’aìttarargfen- 

temiuo e riini^o dallatau^a ir polTo, amendue mconséaitìétt* 
te que caffi . • " ** "<•' ^ ' r ’ — " l 'i;; ':**'?♦ f* }h € 3 rfò’^ 

Quel Toloche ho prouaco infallibile a feguitevé" ilato’>il non 
farli moto di qualche- sbattimento nellaftrada , che non it nc 
ri fé n riderò l’ acquaie 1 * argentai cotflc- loro: continuate on- 
diesile, piu d'mèhofpiritofés fedondo lapiuò meno ixnprek 
lion del tremore che loro fi : communicana'.^Perochc indubi- 
ratoìe , chéjs&attura la terra' piana dette fitada il iltremor ca** 
clonatone ^Arpeggiando ftrper )o. faido e :; grbffomurp che 
ha 4 hv«fla ilfondamcntOs UafeU»a>ad vna ' grande atee aza fino 
alla ihia^ftahàa^nÈlfa , dalle itiinra il riceueua nel pauiniento, 
TpiaiigtO'fopra vna vofea che-iffoAìene t e dal pauimentq en- 
traua per li piè della tauola , che Topra gli fi pòfauano : indi 
per tuttala v e fmalmefìti iHl* bicchiere* e nella .cazzai a far- 
ne tremoto l’argcntotjinb , inacqua. Appena poi io. fenti- 
ua-tollWctehi^ attento ilptimoiiioiio di qualuuqiicicarrot- 
za pò- .carroq'òicatialli da sé 3 che yenlif&ro a quefta volta , c 
giàrhaqeanr Tertrico- prima di ’ toeve cominciatola farnela-* 
<p£al*Vno e !’aIcro Aquorer j t»n'qualche-gUizzo che dauano- 
e nfel piifau ulchisnfi * ii battimento deile ruote > i o’I calpeiì k> 
depredi ypm'fi ti&tttiu&no ancor-effi-, hno.a vn tanto velo- 
ce me 0 te ondeggiare e vibrarli * che fembrauano lampi •, njà£-> 
ideamente mirando- que’delTargeutoujuo riflefir dentro tuo 
fpecchiòÙ JTrattohc quelle infallibili Tperieiize reTaltrey che 
di Topra cantammo £ il tremolarsi dell’acqua v e sì dclTar* 
gentouioo m’di'riufbito al prouarlo TpefTe volte équuioco a 0 
honcpodicritaltte indubitaramente bugiardo!. Né a. mc?fì c 
dati àrdere altra regoli icon che aggiuftere ^e correggerfc 
tante anomalie «di moiri y «fenoli la difpofitionc del mezzo Ira 
il corpo fonante * e l’acqua, e Uargentouiuo rìfpondenteglr 
coltremorejr effondo certo , che Ce la terra è molle per piog- 
gia , e fango fa.yil rriemito fi propaga pcr.elTa ò «niente ò po- 
co tjalepmjauio drquiiulad' bea bene rafciutta > anaffimap 
•> ' ' mente 
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qualità, mapercoffa , che col fao impeto proportionatoj'vn 
corpo in moto dà all’altro quieto , e fo! che fia conditionato 
condifpofitioiìe a riceucrla ,,fenzapiu , ancor egli, guiw*., fi 
tremola come padro . d . rMiì jJb 

*.#crcioche poi ogni tremore è moto , e come habbiam diet- 
to di fopra Tvna particella del folido motta e vibrata , muoue 
e vibra le circoftanti a lei ». ne iìegue per, euidenza , ii cremore 
non poterli diffondere in ittanti dall’vn capoalfalcro d’vn_» 
corpo , hor da fluttìbile , ò folido . Velocemente sì , quanto 
appena può crederlo chi non hà confederato il dilatarli che 
diceuam poc anzi del Tuono , per lunghi firmo /patio , in bre- 
ni dì mo tempo * Ne io mi farei cò^dctttOj^ragiQnàrdi que- 
fio > fe non mi fotte r: venytp, alle mani piu d’vn autore ,cfpo* 
<iofi a lode nere , che. vn corpo folido, sànfleflìbilQ Jfc/i deffe 
in natura , cremerebbe auto nel medefirno indiuifibilc ittaa- 
te . Come vn battone , che altri ò il tragga a fé, ò il jifpinga, 
non fi può muouere , che non fi muoua tutto . 

Maraui gliomi in prima della comparatione , che non fa_> 
nulla al propofito, mentre coj moto del corpo infletti bile non 
firifconcra il meco del battone , ma il corpo , indiuifibileia 
quanto fi confiderà io ragione d*vn tutto.; c piusperciocho 
in farci lungo eJargo , non potabile ad e/fer motto fenza pro r 
^reflìpne.di parti , e fucceflìonc di tempo .. U dir poi che va 
corpo infletti bile > fc fi .dette iu natura ^cremerebbe tutto iiL> 
ittanti , e dittruggcrc l*vn prefuppotto coU’alrro , perche cor- 
po infleflibile , ó non farebbe infleflìbile , ò noii tremerebbe. 
Connemaa proiiaref-ria che né han fatto , né forfè auuerrà 
mai che il j fja le particelle del corpo inflcttìbile che 
de ’ cremare ^ he jà oju ie te repugnarfi cpl moto, né il moto con 
laqìuewL Ma, (joinedicon la luce diffonderli per qualunque 
grandriflSmo fottio fruttante, perche non ha contrario da-* 
vincere'cfcm attione che patti dalla parte già vinta alla fuffe- 
guente da vincere r fìmilmente nel corpo infteffibite , il moto 
non hauerc a disfare la quiete , con relìttenza dell’vna, e con 
action faccetti ua detrarrò , } 

Rimati per vltTmo a certificar del contrario , chi ha credu- 
to , e voluto far credere ^ che vu^qp^Iimquo.fmifprata - cam- 
pana , dice egli , ed io v’aggiungo vn quantunque faldittimp 

corpo 
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corpo di terminata grandezza , non può tremare con vnàlif 
parte di fc , ecOiraltra rimanerli immobile , coinè dianzi . E 
a die vero,» 1 fé; la-campana tremafle ab-iirtTÌh(ècb c ptr fiprezz^ 
di febbre che la preiiddl'e , haurei per ragiòheuole almeno iP 
dubitarne : ‘^ondòfiecofàch’e pofià ageuòlménte dirff, tho 
corpoonK>geiìOo coufertta -con tutto sé al princìpio del tre- 
more chel’agita dentro^ Ma «On è egli Vero che Ogni cor-' 
po hauente le fiie partì beù'fitiiate j c fiióondO natura quiete , 
folo ab dlrinlcco , e per violenta fi muoiie £ Dunque con re-- 
fì/lenza : e fol per quanto la contraria impreffion dell.’ agente 
h&ibrza per muouere , maggiol: della iua por refiftere ? Mhì> 
queftà virtù ìiiodna nonpno ella e/ibtedi sfera tanto 'cortifi-’ 
lima, &di canto deboUfltmòlpirito,che in dicci palmi di fpa- 
cio i> c di contrattò , fia vinta , e confumata? (A) Miracolo , 
da farne vna giunta a'cinque libri de gli irtcredibili'di Pale- 
fato , che vn lcggiercolpo dato fui piè della piu alta rupe del 
Caucafo , balli a fcommuouerla tutta dentro, e fame correre 
il tremore dai tondo fino alla cima, e dall’ vn lato all 4 altro . 
E vna truppa di caualh , al cui calpeftio vedemmo cònfcntir 
la terra tremando feWìbilmcnte fino a vri mezzo migliore for* 
fe ancor a due miglia difettilo , metterà in ifcotimcnto Euro- 
pa, Alia, Africa’/ il mondò nàono: feenderà giu per gii abifiì 
lino al concauo dell! Inferno: e farà iricrefpar da lido a lido 
jlmafe oceano , come l’acqua in vn Nicchierò . f' sOn i c jto j 

: .* v r il n sili 

(A) Suidas in PaUphato • 
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Se il fuonetrapajjì le mura da vh laioalMtro j e come il 
Po (fa - Similmente dell'acqua i fe le fi penetri dentró>(\ 
talché fotte (fa fi oda chi parla fuor d'cjfa . Dpi - 


. moni contrarie intorno alT e jfer e # no il vetro 

esorti i porofiht falciente a trafme etere il fuono . 
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C 'Orile s’introduca ìà^òce dentro la faldezza ' d’vir mnf8, 
e’1 penetri i‘e'1 trapali', e giunga i ‘firii vdire darM'fc 

nella 
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nella ftàn%#^òhtfgua,quell:rad alcuni pire difficoltà da co»| 
durfi li filoso Ha' Sbattere ilòàpo a vn mUrOy per difperdtion* 
dipoterrté ; rlmteCÙfe lolutlattfckrhe' fo di sfaccia-. Népuó dirfl 
follinone Che fodisf acciari negare il debito di fodistare:doeV 
negare ché ilfuoftòjtton che ttepaflì te vifeere» ma ne' pur entn 
nella prinia'pelle^d-vrt irìut6:e ? rpiit vdirfi parlare di là da elfo, 
pròuenir da ciocche vfèeAdo le parole fuor della camera doue _ 
li proferifcono,cantOferpeggino,e ! ciiciiifcano » che trouata la 
porta, ò le finefHe-dtìlla flanz# con ti guarenti in per efte:edè 
nitàlamafranigltà'ddir'VdiZfi'iHitì^di làda vnmiiro . Così 
hart dettb akftlmVd io won-Utegòche noti ha dir quanto baila 
a non parer tfuitiolo*: ed èli riipòfta òrdinana di quegli ,che 
nella filofofica fcherhiaglia han per buòna parata » negarfem- 
pfe il latrò di cui non truouano la ragione' . 

« fo fiedo , e {Indio tutto accollato a vn muro > commtme alf 
la mia ftanza * e-ad-yn altra Contigua* e fé in quella fi parla» 
fubito' il fehto : e fe aiuikinò al mùrororechio, ne odo le par- 
rete ftolpire y e chiare ero di che arte fa-la groifczza del niup- 
ro'fiiàflrò chiglie Vitti fembrano veitir da lontano i« nè può 
farli àltrimeilt!,pcr la ragiort&dfé ne' apporteremo qui appref- 
fo.Tólgomi poi da preft’o aMdfo, e tutto mi fo in fulapor* 
Ut , e nfàpprelio alta frtieftr&H’ vha e l’altra aperte : c quiui * 
non thè incendere V^omé' diaiìz3 » ^uel che fi pària di là dal 
murò > ma nè pur m’accorgo cheid fi parli'. Come dunque.* 
noi/ tràp affa la voce il muro » vicino al quale folo > e ben arti- 
colata la fento ! é palla per le finelfre , e perla porta doue non 
la Tento nò pur confufa-4 E che farà fé* Raggiungo, che appre& 
fatoToreccHiò al muro y'vdird affai meglio il ragionar delia 
ftanza contigua , dbue ,1? porrate ta’ fine f tra della mia , fieno 
ben chitiféjé’figiHate ^cd e veto. fi sfugge la difficoltà» 

cacciandoli per gli fqrepoli , per le fellurc , per gli» Spiragli che 
fi'fiùgaiioefier ttéhmuro , e che per elfi Tarià e le! voci trafpi? 
rinò i Murui ahttiéuì eflo ,c fi vdirannot e quelli fabbricati 
mano, quanto n’èit lauoro piu fitto , e' pia Are tea mente coni* 
niello , tanto meglio traini ottono le parole « e douuaqu© ap~ 
prediate loro torédchfo » iui leVdke ; A .M. - | 

Dall’ vn eflenro all'altro > horl YO’dire è palfato vn moderno 
Fiiofofo , ma pàfltsebbechi fidefle a credere » die immuro 

Z percof" 
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peroolfo ( Comiien dir così ) dalla batteria del Tuono, tremaf-, 
k , e tremando vibrale l'aria della ftauza contigua , c fenza-f ’ 
piu * la rende ile Tonerà , e Tonante le medclimc parole dallcu/ 
quali ha riceuma J’itnpreffionc . Tanto appena lì può conce-, 
dere alTnnpcto , e ali’vrto dcH’aria che ToTpingono le canno- 
nate, ò a’riinboinbi del Mongibelio,ò a gli fcoppidc’gagliar- 
dilfimi tuoui . Ne punto vale il ricordarci quel che habbiam 
detto poc’anzhche vna campana di bronzo alta quanto é J.i_» 
ilatura d’ vn huomo , e grolla vn palmo , pur fedamente che /i 
freghi , ò batta con la punta d’vn ago , luona , adunque tre- 
ma . Non giuoca in quello Tatto la comparatione tra l’ago, e 
la voce , la campana , e’1 muro . Conueniua prouare , che par 
landò incontro al banco d’vua campana, ella cremi : poi quin- 
ci argomentando voler che altrettanto fiegua del muro. Ne' 
però leguirebbc , volendo chi ne ha addotta la parità , che la 
campana fia ToTpeTa in aria, non poTata in terra, nel che, quan- 
to al preknte clTetto del tremolare , e del fonare , la disferen- 
tia Tullantialmentc dai muro , nc' da quellapuo trarli bijono-» 
conTeguenza per quello. Chi niega che la voce trapali il 
muro , non niega che percotcndo, ò Fregando con la punta d* 
vnago il muro non Te ne Tenta dall'altra parte il Tuono : 

'V’c di quello vna troppo altra ragione > cioè yna tropo altra-» 
forza da quella che ha la Templice vibratone deU’aria {lam- 
para coU’imagine delle parole « 

Quel dunque che a ine ne pare , è , che > sì come nel pallài 
che fà la voce per Io Todo d’vn muro, non interuiene altra foi> 
za che di quell’aria Tonora che parlando s'increTpa, e li là on* 
deggiare » così quelTaria in nuH'altro eferciti la Tua forza, che 
nell’aria , cui e' agente proportionato per muouerla , cioè per 
imprimerle i medelìmi Tuoi tremori . Hor Te il muro Tari tut- 
to dentro così picn d’aria , come l’c di pori ; dc’quali Te nc 
pien l’oro sì denfo, e l'acciaio sì duro, come dicemmo poc* 
anzi , ed è altresì vero de 'marmi , non fedamente di quegli 
che chiamano Campanini , ma d’ogni Tpecie piu Falda : quan- 
to piu vua parete , che riTpetto ad elfi può dirli Tofficc , c Tpu- 
gnoTa ? Ma fia ella , Te tanto lì vuol che lia , vna continuata-» 
falda di pietra viuamon vi graui vdire vn poco a lungo Sene- 
ca , douc fà da Htofofo naturale : cd io in quello la tengo fé- 
-c» ’ co, e 
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c a po se ttim o: 

co , e con le fue parole (ma non de'teAi che ve ne ha mala- 
mente {corretti ) manifefto ilinio fenfo . (A) l'ex, qua radon* 
ptr panttum munimtnta trafmittitur i nifi quìi Solido quoque 4 tr 
jnefii , qui fionum extrinfeem truffimi tir accipit , & remati! .Scilicet 
fpmtu non averi* tatti ùm intenderli ,fed euam abdita ,& inciuja. 
£**d liti fi tetre expeditum efi . qui* nufquam diuifut ; fedptr tpj* 
quibus Separati videtur , coitfecum . Intcrponatltcet mur»s& mtr 
Mam altitudine m monlium ; per omnia ifia ptobtbttur Uobis cfije per- 
niai, non ftbi : id tnim intertluditur tantùm per quod illum notfieqtn 
pofiumm ■ Jpf e quidem tranfit per ipfum quo fcmditur , & media 
non tirtumfundit tantòm , tir vtrinque cmyt ,fed permeai ai albe « 
te lucidi fimo acr in lerram vfiqut difufui • ( 

E quello è l’Etere, del quale ancora diedi vn cenno nel 1 rat- 
eato della Preflione e della TenfioiW : cioè quella di Ina natu- 
rapurilfima , e fottiliflinia aria del cielo , che li continoua-» 
fin qua giu ; né dilferifce da quella che chiamiamo elemento, 
fenon folo » ed in quanto ella qui giu • per tutto il circuito 
dcU’Atmostera è ingranata , e fecciofa per l'ellrmfeco auf- 
chiamento dell’efalationi , e de' vapori che al continuo li lie- 
uano da quello , come fogliam chiamarlo, Globo terracqueo 
e comprende ciò che v'ha in elio di corpi templici , e di muti, 
i quali ancor erti perpetuamente fuaporano , c gittano il piu 
fp incoio delle loro fuftanze , che fi permilchia coll'etere , e 1' 
addenfa . Hor sì come vn acqua torbida , e brodolofa , pur * 
acqia , e fe vi poniam dentro diuerfe fpccie di legni afciutti , 
fraflino.pioppo , abeto , acero , fuuero . quercia , tiglio ,cor- 
nio , falcio , certo, Tambuco, tutti l'vn piu dell altro Ipugnofi. 
ò denfi ; fugheranno l'vmor di quell'acqua fecciofa molto di- 
uerfamcntc , cioè fecondo la mifura de'lor pori piu o men di- 
licati , e gentili : peroche i minutiflimi , non attrarranno a se 
altro che il fottiliffimo dell'acqua, a cui folo poflono dar luo- 
go : ma i maggiori , a proponimi della loro ampiezza , li Ia- 
feeran penetrare da particelle piu grolle , c meno purgate.» : 
Come appunto il feltrare , che li fi de’liquon impuri c torbi- 
di: quanto ha piu fitto il panno per an debbon paflare, tanto 
fe ne diftillano piu lottili ,e piu limpidi : pcrocheil gio o » 
con cui erano permifehiati , non ha in tanta fpellezza e ret- 
tezza , palio che il trafmetta : Similmente dell'aria : il piu tot- 
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tite' d f efl'a , e che piu tiene deli’Ltere , cioè del nulJ’aJcro.chcj . 
aria , fi penetra dentro a corpi piu fìtei , c che per conditione 
ddte lor torme richieggono pori di maggior fottigliezza 
fi£ 'di quelli la materia di che T arce ha contpofto vn mutò » 
Cosi riefeé vero il detto dà Seneca ,.£>nòdfolido quoque aer inefì\ 
e che perciò Nufquam diuijut :fed per jpfa quibus [epurare vide- 
tuYlcoit Jttttm Vnji ? tjivjhivi 

- iPtefuppofta quella Filofolìav la quale a me col piu perdami, 
è' fallita ienrtpre piu vera, e credo che* mai ne polfa dimeno 
chi non vuol gittarlì dietro ad Epicuro > e in tutto farfcla fcco 
con gli'Atomi,c col Vacuo moti v’haurà onde fcatidalezzarfi,; 
vdeudo dire , che la voce proferita in ;vna ftanza , trapad'a il 
còrpo del tàuro , ed entra a tarli feurirc nell’altra : conqofie- 
còlàché que-ftò Zìa altrettanto che dire , che la vóce , dall’aria i 
della -èamèra doue fi parla , palla perl’aria del muro che fi 
tramèzza *> t?d entra nell’aria della ftanza contigua doucè fen- 
tira . Sì ridm hi a atre arie queUà-ch’è vna fola contdmiata^ , 
benché vna parte d’elfa , cioè quella ch’è ne pori del muro, fia 
tanto fottile, quanto fon minuti i pori ch’ella empie» e folpcr-- 
ciò ò puro crere ,'ò vicina ad ellerlo • ^ < n 

*Ne farà effetto da prenderne marauiglia l’vdir di là dal mu- 
rò le vóci Scoine •venificro da lontano . Così de’necelfaria-* 
niènte annerirne sì perche meno fcnlìbile è la percolfa che dà 
al timpano deirvdito , ò all'aria piu grolfa che la ricette , vrL»- 
aria dfiieahffima perochc lóttiliffìma , quale l’internata nel 
mino: e sì ancora, perche le centomila rifiefsiom chefal’aria 
utile pdtricclle che compongono il muro , ne difsipan Patrio- 
ne ih gran parte : non clfendo i - pori del muro come que’ del 
ctiftàilò, cui AriHotile imagihòefièr forati diritto , c parala 
leli , accioche la luce riabbia per cfsi libero il palfo > e fenztu» 
oliatolo fi trafmetta . E ben può auuenire *, che il muro fia di 
ranca grolfézza , che l’aria de* fuoi pori finilca l'imprefsionc_J! 

del moto , c del tremore prima di ghigne re a palfarlo . m J n » 

ranco a ine fi fà molto probabile il dire , che le mcnomifsime 
particelle del muro confcntano ancor elle a qualche agitatio- 
nc , lecoiKio il battimento dell’ aria de' luoi pon i ma quelta, 
per la fua piccolezza non cilèr cola polfente a far che il muro 
ondeggi , c per elle dittcnga corpo iouoro , moucntc l’arijL-* 

* '• con- 
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contigua a Ini con veruna fenfibile vibratione . ' /* ’ ■ 

. Se poi fu vero , che il fuono entri nell acqua , o li 0*8»* 
al toccarla . onde chi i fott’ellacol capo «fi. hUomo . ha pe. , 
fcc non oda nulla di quanto aita parla fuor d efla » *}? a tt* . 
rebbe quiftione da farli, fc qualche moderno. Filofofo^M» -j 
piccola autorità , non l'hauefle negato : e pm d vii altro p« 
conuincerlo di mamfefto errore . noli alleggierò in pmoua del . 
contrario certe loro fperienze niente gioueuoli al . b j‘°S"® ' /> 
. .■Penetra il fuono l’acqua , e i fommerfi , huomim » e P« lcl * i 
doue non fieno in profondo al mare , l'odono , e fe fo Mroct - 
articolatt *le intendono - Ne fan -fede i notatoti , e i pcfiah. 
tori delle perle , e dei frutti marini rea me 1 ha rettificato dtsd, 
vn stonane , che aunegandof. , e fmarnto , pare /dina .il par- , 
lame che i compagni faceuano din fu la nua del fiume . De, 
nefci.che odano.pruouànlo i viuai.ne’quali a vn grido , o a vn 
fuono. i s’aduuano a prendere il lor palio . ( o ) 
j# uid * cjuòd nomen bahent , & ad magijtri 
V ocemquifque fui venir citatosi .. , 

dille il Poeta Marnale de’pefci /acri dello 
Plinio il vecchio-, poco inanzi a Marciale ( C ) . 

auditu, me membra babent , me forammo : addire tornea ^oipMm 
eli nipote eàm ptaufu congregati feros ad tibim cenfmtud at. M , 
qmbufdam vinari), fpe&atur : & m pifeinit Co faru 
ad amen ventre ; quofdam fmgulos. Non han ( 
organo dell’vdito i ma fe l’vdirdi facto prue* 
di confeguenza che I’habbiano./fBAre co, palam eli . h qu 
tame„te//«d,rrnon c folo Vbbidire .che f 

nomen , fifentiuan chiamati . Notiffimo poi * d °f un ° e > 
ehc (&)f>elpbmus non homini tantum amicum animai e fi ,r et 

& mufica arte, multe, HrhmpìmU canta, & precipue bydault 

^oVEuud fainofo.chc iie'tempi d’Augufto portane a d por-, 
tarfi perlul mare vn fanciullo , Imlamatus a putto , 
cita, atque abdica, , ex imo aduelaba , . E.de muggmi /l Wu 
tenti (E) nella fua pulitiffima Noto, ma , Ptfcet ( dice ) opime 
anitre nouii qui mugitum notturna inter fuìt pij talloni • _ 

Quanto alle tenenze , che truouo addotte contea fto 
mondo , e fe alni v’ha che .neghi ai (nono il pcwnar.r co.1 
acqua : il dire , che fe vn vaio di metallo cane in vn p . > 
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fc nc ode il Tuono della per co da che di nel fondo ; non trae^ 
foco per confeguenza , che quel Tuono fi rihabbia dall’acqua , 
pur cotto che dalla terra , che riceue tt colpo »cne concepifces 
il tremore che porta il Tuono *. Conuemua addur di ciò vna_» 
pruoua fatea non in vn pozzo ma in atto mare ò in mezzo a 
vn lago c quanto piu da ttmgi alla terra,tanco meglio fora-» 
per lo rifonare dell'acqua . l.o tteliò ancora può dirli del rom* 
pere.a forza di martella , c di picconi , fcheggc, e falde di (co- 
glia m fondo al mare , e fontirfone il rimbombo . Che quan- 
to li c all’ sucre fparlì che allora fa la luperficie dell’acqua, è 
iemplicira il credere , che fieno vibracioni del Tuono che falga 
la di fondo al mare , quelle che fono agitatiom dell'acqua , 
cagionate dal muoucriì delle braccia , e de gii ttru menti chcj 
colà giu fi maaeggiano • 

penetra il Tuono per l’acqua , perche l’acqua, come per 
mille fpcrienze (ì pruoua , c tutta penetrata dall’aria : wulla~» 
ottante l’hauer detto il Filofofo nel fcfiautmielimo Proble- 
ma drll’vndecima feteione : Vox mintmè in aqua Sentiri p*cfl » 
quontam minia aqua manie » quàm vt a àrem capere >vocemqtraJmit- 
tne poffie . Vox enim atr quidam e/i : Egl* fi vuole intendere fa- 
condo la fua medefima Ipiegacione ; nella quale apertamente 
dichiaratile quel Vox mmimè , vale lo ftellò che Vox minima * 
Qtial poi fia la vera vnionc , e concinuatione delie menoma 
particelle dell’acqua ,c fe quette fien rutte a vn modo per lo- 
ro inrrinfeca abitudine hg tirate j non ha qui luogo il decor- 
rerne ; mentre al infogno prefente ci batta il poter filofofar d* 
etTa , qitanco airammettere il Tuono, come diccuam poc’anzi 
del tralinctterlo per le mura . : 

Maggior difficoltà c quella , che il medefimo Arittotelc , e 
fcco parecchi altri del Tuo partito , nioouono contra il verro, 
quanto all’ edere sì fattamente porofo , che frafmerta l’aria, e 
per con fogne nre il fnono : Vox enim acr quidam efi , come egli 
definiua poc’anzi . E v’c di marauigliofo in quetta parrieo- 
Iarquittione , che effondo ella da giudicar/] col fatto , e qual 
che fi truoni.ttabilirlo con la ragionc;v’ha dc’Pilofofi,che fon- 
za fattane (perienza veruna , nc ttatuifeono fermamente il si , 
ò’I no , come a’I or pendei i c paruro . 

Quanto dunque lì è al non elfeie il vetro penetrabile da-» 

vermi 
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Capo settimo. 

TfriHi *{uono , non v'ha dubbio „ che fbaurebbono efficace^ 
mcnrc proaaco , dal non edere it vetro porofo* £c haue/Tero 
efficacemente prouato .ch’egli inon c porofo : pc roche ,VcgU 
non ha riéntro vacuici , ma quanto è t rutto e non altro dK_> 
tuftanza di vetro i al certo ne vi cape aria dentro , ne ve n'cn* 
tra di fuori: adunque n‘ è lchiufa in curro la voce , yox entm 
aee quidam efi «\ • *. ; c o' i: > . 

Che poi non ha porofo ( tralafciatene altre pruone di mi- 
nor peio)euui primieramente quella del £jloiofo,(F) che di£ 
fc , e dille vero , Vitrtm denfiffimnm efi : e. che Nonnulla prc tùr 
mia jucrum mratuuni angufiia , collègi impedì untar : vt vitrum . £ 
lì couipruoiia.dalle innumerabili fperientc de’moci che chia- 
mano Spiritali , dc'qiiali habbiamoquel vaghifftmo libro d* 
hronc: peroche procedendo rutti que’ marauigliofì giuochi 
dell’acqua, a forza di prcfiìone d’aria , fe i vali , e i camion* 
celli del vetro haucilerpori aperti a riceuer l’aria di fuori, tut- 
to iUauoro tFentro le ne. andrebbe in aria . 

*. Che direni poi delle piu ìlquilìrc (perienze intorno a trop- 
po pan fattili materie, facce daireruditillìmo Roberto borie? 
Icnon^che , da elle vinto , e conuinto (G) , N idi attuiti (dice ) 
cumjfs feniio . y qui putant , vitrum facili penetrati poffe,vehvt mul- 
ti volunt ,a lifjuonbus tbymicis&el , vt quidam ab argentoniuwel, 
vtalif-, faltrm ab al're noflro : tnm opinione s ifix „ experimenti $ dlts 
non cosfoncnt > qut ad eas ex am mandai de in d ufiria peregi : vt ex 
ali of cripto eneo potei . Così egli . , v \ u 

Per faina parte , non habbiamnoi primieramente da Ajv 
ftotcle nel fopraci tato Problema , che il vetro trafittene la lu- 
ce > perche ha i pori difpoiti afìl diritto ? Bsc confa efi (dico* 
egli ) cur citar» per vitrum, quod dtufjffinum efl> traiifpiccrje Utenti 
e la cagione c * perche nelcWto Meatus rtfpondent tnterfefri 
Hor.nou J’imbeue -egli*,, e per così dire > non s’inzuppa tutto 
di luce il vetro dall’vna fuperfìcie fino all’altra ? adunque dpr 
i;rà eflcr pieno altrettanto di pori quanto di luce . Domali- 
diam hora fe in que’meati , quando il vetro è allo feuro , v’d. 
puro vacuo $ Ciò non è da allcttarli da Arinotele , che nou 
ammife.mai Vacuo in natura . Dunque allora fon pieni . Se, 
non d'aria > dì epe 2 iìafi «dadi quella (otcililiì maglie,* 
va coìi titolo d’ Etere ,ò di qualunque altra può fingerli ; hab- 
, . bum 
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feiam l'aria di fuori continuata roti quella d'eutro ii Tetro , jc* 
per ella poffibile il palleggio alla voce scarne difcorrcmmo 
poc’anzi del muro ;^ax. cairn &r quidam tfi» ■ &ui“> ■ ■ v ■ - - iti j 

- Quanto poi il c alle Iperienze dei dottiamo Boyle ; io pur 
fo certo » che v'ha dc’liquori chimica » che tengono piu dello, 
foirito che del corpo > sì tortamente , ch’eriandio fuggellati a 
fuoco dentro vafi di vetro , fe ne volano fuori corne a lineare 
aperte , per gli fpiràgli d'eflb . *E non ha gran tempo che vn_> 
eminente Filofofo:, 6 Medico renelle materie chimiche moto 
to bene fperimentato » m’harendùto ficuro.per ifpcrienza pre4 
fané da lui ftelfo piu voice > che chi ufo ermeticamente f argen- 
to ni uo dentro vn vouo chimico ( eh e vn tal vafo di vetro ) e 
datagli vna prima difpofition di calore dentro , l'acqua tiepi- 
da , e poi bogliente j indi meflo ad vn fuoco di gradi eguali , 
il mercurio fi fchiude tutto dall’votio fenza romperne la cor- 
teccia , ed elee ad incroftarlo di fuori • Emmi dipoi auuenu- 
to di veder la dottiffima Lettera del Morhoft » fopralo Ipcz* 
zar de* bicchieri col Tuono ; nella quale, non folamente pruoua 
* lungo, il vetro clfer porofo; e i poti pieni d’aria fotrii ìflì m a, 
© d’etere che voglia dirli .» ma forte fi maiauiglia , fe pur cut-? 
torà v’c chi dopo tante ragioni v c fpeiieiize » non fai fard a-* 
crederlo. 1 \\ 

Che poi parlandoli due tramezzati da vna laftra di vetro $ 
1* vno non Tenta l’altro , sì veramente che la voce non habbia^» 
altro palfaggio che il vetro ; non é da farfene marauiglia_> * 
vfeendo fuor del petto a chi parlal’aria della voce tanto grof- 
& , rifpctto a'pon del vetro , quanto vmida , e vaporofa . Ma 
s’egli è vero ciò die altri ha Icritto , che chiufaaf fuoco ^en- 
tro vn vafo di vetro vna cicala , ella era fentita cantare alToc-* 
Chio del foliione ; truoni chi il può, fenza pori aperti all'aria} 
per doue qucH’aria , e quel fuono d' entro vfciua a farli vdirc 
di fuori? . ; • v - - 


(A) JVifAft» natur. lib. ». lap. 9& io. (B) Lib. I. eprg. Ilo» 
(C) Lib* IO CAp. 70 (D) Idttn lib . pxcap.ì. (E) Lib* I1.qucji.9t 
(F) Etitm Probi. (G) £>cttfta pcwrab. vhri &c* exper* 3 • • ' il 
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fyopeBa ed efominata la fperien&a delle /pezza? thè fi fi 
' ' de* bicchièri a péra forza dì fuono > fi cerca %‘te v'in- ’ 
torneava tremore armonico per noce (Tui > è per ' " 

'• ■ ; -r*. ;:.!>/• I • ii. 

aiuto. Giunto a Vpa naoua /per tenza da efcr- 
.o ; . • citar V ingegno , cercandone la cagione . 
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pnmQ vdirche feci chimi cónto , e mi diede pernufciu 
f Quella, oggidì aliai farnofa ifperienza delio Ipezzac che A 
de’òicchieria pura e viua forza di fuono ; m’inuogliò forte 
di prouarmici-con ogni pofiìbii maniera , fino a ficurarmenc 
di veduta . Peroche , fela fpofi tiene fattami era fedele, cioè, 
.che ionata coll’archetto fu vna viola , ò:altro- tale ilrumeneo 
.gagliardo* vna corda temperata ali’vnifbno col vero tuon del 
picchiere: al fiibito pagar che.fi faccia da quella aH’ottaua 
• ^cuca , im mantenente il bicchiero va in pezzi' : io ne craeutu» 
<vna indubitabile coafermacione del tremore armonicodlabi- 
hto con vu così manifcfto e pellegrino riufeimento . Poi fa- 
cendomi acorpùt auanti , c dall’auuenuro al bicchiere , paf- 
landò a quel che didon. feguire nelle parti (òlide,e ne gli vmo- 
r idei corpo vmano , modi a tremare da’ tremori del fuono; 
mi pareua poterne affai ragioneuolmente didurre , non elferc 
da fpacciarfi?perfauolofe in tutto certe mirabili operationi , 
che li cagionan ne’cerpi(e per confentiraento,negli animi no- 
ièri ) per impteflionc di mulìca > i cni tremori armonici ( : di- 
■ Cena io ) fe ballano a mettere vii vetro in i tanto dibattimento 
,ch’egljj nol può fofterirc»efeoppia; non potranno ancota i me- 
defìtpi operar defmoti etiandio violenti nenofèri corpi , com- 
polli di materie piu agenol i a riceuerne ragitationc ? e dourà 
prouenirne quello , che le cohfuete leggi della natura difpon- 
gono.* e vogliono che licgua dal mutare lèaro gli vmori , paf- 
, landò cpnalteration tahitana da vna tempera in vnaltra. ? 
r .Ma fìa di ciò che vuole : iVenendo.ai fatto ; quel che ho po- 
tuto fin fiora, in teud eruche veder nei, iièj i Che lo feopp iarde’ 
L-'n A a bic- 
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bicchieri percoli! e dibattuti dal Tuono , è coTa non foiamentc 
jju dubitabile si diu.Mlgata rincorrente,, che oggidì appe- 
^JWWK on ° ^ °^ CIU in 9* a - n ^ a> in CU1 giùgne paiìag- 


uv. vtiwu > nv»« w t .. - — — 1 " v-- x r — ^ — 

ti are vn trcmor<gagliardo a dibatterete conqualVare vn vetro. 
Finalmente : Clic qualunque modo lì prenda, v’ha delle ofì’er- 
uanze nc^ejfarie a JjpafJàrfiJ cl^ipuol f l>e Jegf^a rqfFctto : E 
cominciando da quelle : 

Sia criftallo , lìa vetro > non ogni forma ch’egli habbia il 
^wduibilf^J tremane , e allo Tpezzarlh; La migliore y*foi!fc 
.,Tvmca infra tutte , e quella dei bicchiere , ma col gambo +c 
con la qoppa lunga , e conoide * che altri chiamano a cartoc- 
cio , altri a campana * . Quanto aMa grandezza delle coppe 
. '( che Iole cfie lì hanno a coiilìdcrgre , non il gambo nè il pie- 
..de^quai ch’e.nedia la materia , .e illauoro ) rnt'hd Vedute.-» 
À^eMordrikialrafeive fette . di tay i e targhe imbocca trefnb 
‘^uarw o .* ma potranno alzatile diLatarfmncor fino al doppio* 
«■Lemeai olirne coppe affi mamentc le piccole , non ‘fieno fot- 

tUif&mc, riè; gioite iodàlcretamcnte: ^perche quelle riefeóno 
‘troppo*rdì:ie altsremarc;qjuclte^ian umfuon fi acuto , che mal 
bup la voce .villana , e voce diipctoo, comc de’eiler&jC gagliar- 
da #i«»tarU) . a Che poj habbiano il labbro riuerfato; Spor- 
to infuori , £tiandio.tìno a<vn.dito , non nuoce : ed io ne hò 
in de de vn fai bicchiero , anzi v.ua fola metà dello , peroche^ 
Fai traigli fi i fpiccara me veggente , daJ Tuono n e dall’-infop- 
-poi rabiJ'riciooro • che ne Concepì t f Ben- nocerebbe in gran-- 
ttvahicpa , e torfe in tutto , ailaiperienza ^fe lacop^a'inbn tot- 
<ii adatto llfcia; e, piana; i jma con aHìantó 1 orecchi , ò mani- 
chi , ò :bortooi , òicocaii altri adornamenti . Sed'oller fella-* 
-nuota , p gioui», non ho àtobrne^ fenoli, chea qualunque-* 

• grida ta',£tiandio £c di voce non confonante i fi faccia a vna 
tal coppa via fenditura fi allungherà , onde io fpezzarfi all a_> 
fine, non iar4 e-ffctto.da potexfi attribuire a forza di tremor 
confonantc . 1 Ma iopra tutto , puliti filma de’eiler la còppa 1 , 
e ben tafciuctar: alrri menti il gridare farebbe indarno allo 
feuoterla . Ed io piiLuohe ho prouato,di iaculi rifpondere nel 

t » Tuo 
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Aio tuon naturale a vn bicchieri) , indi tuffarlo nell'acqua , e 
tratconcl fuori , e Sgridatogli al fianco affai piu gagliarda- 
mente olie diami-, non fentirne^enm Tuono a gli orecchi ± né 
uiun tri din ito alla mano. Qudte fono» l^condicicHiii richiede 
alla buona abitudine del bicchier© j .-ri. , tuoi i t>aa 

Paffiamohoraad'efpbrit.i mod binanti ne ho<*J buoni ,ie 
non buoniv da mettere inatto la- fperienfcav. - ©Imprimo Ha pi 
fami con la bocca fopra'la bocca deb bicchierò, e^gictargJil 
dentro vn grandc’fcoppiodi voce. Ali’ vdirlo, il mifero,fen-:) 
za piu , andrà in pczziH' ma voi »liaf irete perdato il bicChicro*:' 
e non acquiftato nulla*,. chic ihfaperlo mebitalfera^pur alleila);) 
pochiftima- fpofa: perdchedodpevzarti non è per treni or di'.. 
Tuono, -mapcr impeto- d/ aria* «Ella fcoccutairon'qiielitimpeco * 
si veniente che le imprime la forza del gcido>punta^ vttkv<L> 
percuoto Sfianchi dd-bicchiéro»: e auuenendó ch’clla fìa piu -t 
pollcnte neU’atto^del fof|Vi^-nerne che-fà all’infuofi legarti ♦» i 
che quello al réliliere mantenendo rilVrette inlìemee viritele : 
vne alle altre, necclfatioe che ne degna ildiuiderlr>erlacerarlì. 1 
E che cio>fii)PvCiio ;fe vi proserete a darfopr&'ibbìcehiero vh>; 
grido diifiioirtkfèonante affatto dàl propriod edòf ò il mede- 1 
1 mi oriricch riire noivlia-lifeiovò chefia»bagnàto ,i firtrto ciò 
nulla offante nè fcgùiriio fpezzarfi j perche qui nòn opera 
Htrciiior d entro 5 ina la violenza di fnori . \ w ; » . . 

Ìiitto-altramentedaqtìellO r che>io ne afpettarta^fn^auue- • 
nuto di vedere 'invìi btcchiei*ofofpefoda?vn filo) inauri al Ivo o 
bocca d’vna tromba» e fon and oqnclfa gagliardo , e lunga-'! 
mente , e in tuono acutó sì che paretia il pròprio del biedrio- i 
re ,’ hon però fegUìfeàrtòftòio'fpezzamentOJchepareada prò* I. 
metterli indubitato! ‘preftippòAo it-non mancare ai l’opera * ve--»*) 
urna delle cónJitioni-JicfcPliarianfente rìchicfte ^ Se già noli \ 
folle perche il òiodiierotttifia'aifai menò quando òribct’o , © ) 
tutto in aria > che quàiirlò e-terfuto-foirementà nel gambo , ò* 
nel piede^ouero 1 , } erth^if gridO'Ch*efcC iranicdiataincnto 
del petto e della bocca -y quanto è piu vicino al fno principio 
tanto il battimento delle vibrationi lìa piu fòrte : e quelle in- i 
dubitavameiite lìcn quelle*, alle cui maggiori pcreòfle li-dee la. 
maggior impresone deleternoie nel* bicchicro ; e dal tremo*;" 
re rnnmediati’cagione dello fpekiaincritò*-.* Nc parlerò pin i 
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alianti ; perciò qui {blamente l’accenno , e do per vero , che il 
fuono da se , non è cola abile a muouer nulla fenza le vibra-, 
rioni : e le vibrafoni da se ( doue potettero feompagnarfì dal ■ 
fuono ) fono portenti a muouere quauto muoue > ò diciamo i 
che muoue , e che opera il Tuono . j; , : 

oli terzo modo citi dà per vero da teflimonio non nomina^ 
tQ *ma miqdnuieue aggiugnere quel che ne truouo, cioi,chc ; 
degniflìmodi fede : altrimenti molto ageuol farebbe il repu- • 
tar menzogna quel che non riufeendo potrà recarli a difgra- 
tia * Quello e , trouar due bicchieri, che iìeno, per cosi dire, „ 
gemelli , un. quanto dituon fomiglianti, Ci valloni l’vn coll’, 
altro si perfettamente , che vdendoli , l'vno non li difcern.w» 
daHalcro ; Trottati , fi pongano affai vicini , e ali’vn d’eflì li ] 
freghi i’joolo con la punta del dito bagnata , come infognala*’ . 
jno alcroue 4 ) Egli tremerà}, e {trillerà fórre; e l’altro , fenza ^ 
piu che vdirlo , fc oppierà-: credo che per dolore dcU’eUèrgli 
tormentato il compagno* II. bel fegrcto che quello e , l’heb- 
be vii valentuomo da vn fuo amico * e foggiugne Ternani ego r 
mfcyphis qui nonnifi dimidio commette di ffonabant (. e*l ccupniaé : 
l’ecceflò del tuon maggiore fopra il minore-, e collituilce Tvi- 
rimo fenfìbile che fi dia nella mufica ) ac ad vnius fonum , leni ~ 
ter tantum fonare alter um depre bendi : t>t vix perfitadere mibi effe- 
ftum poffetn t nifi explorata narrantis fidet effet • Ma ella è. vna_> . 
gran ritirata, quel richiedere tanta perfettione d’vnifono Ira' 
bicchieri , che non fi {opporti fra e/fi neanche vna differenza 
infenfibile , qual è la metà dellvltimo fenfibifes eh e il Com- 
ma : e pur la natura , come ho detto altrouc,ne gli effetti leu- k 
libili , che femprc han qualche piu ò men latitudine, non prò- ; 
cede matematicamente , per differenze infcnlìbili . Soggi u- . 
gne appretto , che rifatta la pruoua In fcypbis qui per Diapafon t 
( cioè per Vn Qctaua ) ateur ai\ ffimè conuemebant , ne mimmam 
quidem inueni con fonanti am , e’1 medelimo è auucnuto a me fra ; 
due bicchieri ò niente , ò pochi/fimo differenti di fuono : nè 
fin hora ho trouato chi di quella particolare ifpericnza fappia 
nulla piu alianti o nè di veduta , neper ydita* • j 

.Miglior pattoè quello che hora diamo, c ci porta al quarto 
modo che accennai da principio: e mi fu ‘pr$fuppofto fperiep- 
za riufeica ad vn foceftiere in Firenze; ma per cercarne da ehi. 
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elfendò vero il Taprebbc', non m'è auuenuto di rrouame che 
già mai fi taccile . Prendali il vero tuon deb bicchicro , e Al ’ 
vna gran viola la corda che glirifponde allVnifono. Con elfo 
accollatoli quanto il piu fi può da prclfo at bicchierO , fi fuo* > 
ni còirarchctto beh calcato quella tal corda, matenendo fen-* 
za allentare per quattro , cinque , piu ò meno battute la me-’- 
defima inteniìone dd medefimo tuono , fino a vedere > efen- 
tirc il' bicchier fortemente agitato dal tremore Che ne haurà 1 
conceputo . Allora faltifi fubitamente coH’archetto fu la cor~ 
da che rende l’óttaua acuta , e fuonifi con velocità e buon_^ 
polfo , e incontanente il bicchiere darà lo feoppio che il met- 
te in pez£i. ? ■ o' : y.i jp" !i : o . .’** 

La cagione di quello gratiofo effetto , leggendola io quali - 
là medefima in almeno tre valenti huomini , che ne hanno fi-* 
lofofato , giudicai, non pocerfene addurre altramè'piufchiet-i 
ta , nè piu icientificamèpiu véra s e forfè il medcfimanc par-* 
rà ancor a voi • Quella è il non poterli accordare fri sèdutLv 
mouimentiapplicaci nel medefimo tempo a dibattere diner-1 
famente le medefime particelle dVti corpo » Per intenderlo 
nella materia pielènte, difeorriaune cosi . r y èricà certi lima > 
è quella che habbiam - già cento volte ridetta ,lei vibra tiolvb 
che fi fan dalla corda acuta d’ognr Ottatoa eifercin qualun-* 
que data particeli dì tempo doppie in numero di -quelle che* 
nello ileflo tempo fi fanno dalla corda grafie della medefima* 
Otraua : talmente che fe quella in vna battuta dipoli© fa chv* 
qoe vibrafoni , V acuta ne farà dieci * Adunque , fe il inéde- 
1 fino tempo , con le medefime parti dourà confcncìre a’ere^? 
mori idèlle dde corde, acuta a grafie^tviv Ottaua,domà rauo^ 
uerfi tutto infieme* con due maniere di moti , de’qnali l^no* 
fia il dòppiopìù veloce dell’alrrò^ ibehed tanto' imponìbile 
a Concepirli', e ad edere V q< vanto che vn punto di quantità ini 
vn punto ditempo > diadfaettiemiei , e ne dia vii falò . - ^ c 
7 Hòr che il bicchiere lìa conltretto ad vnire in sé quelli due 
moti non polii bili ad accordarli, è ageuolifiimo il dimo Arar- 
lo . Peroche , ben è vero che* le due corde de li’ Otraua non fi 
laotiano cohtra il bicchieroal .medefimo* tempo pmatvna-* 
dopò l'altra : pur^ io nulla ottante, corre per indubitato , <t_> 
con ragione ,che dal fona** gagliardo che fin* fatto per quitta 

tro, 


Digitized by Google 


1SK> T Ri ATT '& TO' T feR Z O 

tro , cinque , piu ò mcu battute la corda vnifoua col cuondcl 
bicchiero , que/lo ha conceputa l'iinpre/fìone d’vn impeto , 
che il porta a continuare il meddìmo rriemito aucor dopo 
celiato il fonar della corda che 1* incitaua a dibatterli : si co- 
inc habbiarnpitt? volte detto auuenire di tutti i corpi chchau 
molla , e fono agitati ò. ab eftrinfeco, ò dall’intrinfeco prin- 
cipio eh e in efll 3 e’1 chiamano Di refìit fittone , Dunque ai- 
tandoli fobicamente coll’archetto dalla corda balla a fonarla 
foa acuta in Ottaua , fopragiugne al bicchicro neceflìti di 
muouerlì fecondo Timpulfo della corda grane, e fecondo quel 
deiracuta^ cioè con vna vibrationc , c con due al mede fono 
tempo : il che non potendo egli fare , come habbiam dimoi- 
rrato» neceflario è che fe ne fcompiglino,e difonifean le parti, 
rapite ad vbbidire a due principe contrarj ; e quello con vio- 
lenza , perdic i due tremori da'quali è agitato fono venienti 
come i Joj’ fuoni , che perciò fi richieggon gagliardi . Cosi 
fcommdfene fra loro le parti con impeto, il bicchiere, con im- 
peto va in pezzi . Tal dunque c la cagione dello fpczzar de’ 
bicchieri : ed io l’ho condotta per quella via vn po’diuerfa , 
che m’jp paruta la piu da prelibai vero, e la piu efficace al pro- 
uare:. Non perdili è fin hora auuenuto di trouare chi già mai 
mette/fe in fatti quefla.fperieiua, ò la vedcllè per altrui mano 
operata con iftrumenti da corde : e per piu ragioiii che ne ho, 
attencntiiì parte allo finimento > e parte al bicchiero,mi fem- 
bra sì malageuole il poter riufeire , che non lo fpcro . 

Mcffi dunque da parte gli llrumenti c da corde , c da fiato, 
tcoianci alia voce vmana,perch’efià è l’inUllibilete deirvfar/ì* 
come diceuam dellccorde , faleiidopreftamente.^irOttaua^ 
acuta , nc do in fede quella autoreuole ; rclatione venutami da 
,1 Firenze., Ho feutitgda chi avveduta rjefpericnzainOlanda, 
„ che qucU’Ofìe che faceua .quelle rotture , accordaua la vo- 
„ ce foa'aU’voifono del bicchiere, tenendolo .fortemente per 
„ il gambo : e che tal bicchiere era lifeio : e idoppp auer per 
„ qualche breue. tempo tenuta lamedclìma voce , a vn tratto 
* U mutati#, o in aito, o iu baffo.; e. che nel mutarla, fogni ua 
„ il rompimento . Quello pero non foccedeua Tempre ndlt, v 
» mutazioni di voci acute in grani ainia ben>si pernii contra-, 
„ no , delle piu grafo nelle piu.aatfc fomprc- «quando ad ; yn, 

tratto 
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„ tratto fi faJiua afi’ottaua . Nell’atto del rompcrfi, fi fcntim 

„ vn torte , e rormentofo fcocimento nel braccio , c poifo di 
„ chi tencua il bicchiere : giacche quel buon voino volendo 
„ farlaproua , o tencua il bicchiere in inano da fé , o lo Fa* 
3 , cena tenere ad altri che ne Folle {tato curiofo . 

Stabilita dunque , come habbiam fatto fin hora , e la Ipc- 
rienza dello fpezzarfi i bicchieri nell’atto del montare il lor 
tuono alTOttana acuta : e la cagione del violento dibatterli , 
e conquadarli che fanno al medefimo tempo due diuerfi -tre- 
mori , clic fono il collitutiuo intrinseco dcll’Ottaua : chi non 
dirà elici li dimoifrato per enidenza, che il tremore armonico 
dell’Ortaua non folamcnte interuienc in queft' opera , ina eh* 
egli é il tutto d’eflà , in quanto , doue egli non folle , e non^ 
infiuilfe , non feguirebbe l’cftctto ? E cosi n’é certamente pa- 
ruto aque’Piiofofi rutto infieme c Matematici , ch’io diccua 
haucrne icritto con molta lode . 

Ma non fi é perciò tolta a veruno la faculcà d’e-fominarc, di 
dubitare ,e<juel chea me éirrceruenuto, di non hauer per ve- 
ro di quanto li c ragionato fin hora , altro che il materialo 
della Iperienza : non altresì , chela cagione dello fpezzarfi la 
coppa al bicchiero , fia quel falto mortale che egli dà « lan- 
ciandoli dall’vnìfono fino aH’Otcaua: e non potendo prende- 
re a miiiira conneniente il tempo del Contratempo • né co- 
minciare il moto dal contramoto, lenza eflèrc tuctauia rapito 
daU’yno mentre fi dà a rapire dall’altro , gli auniene quel che 
a gl’incauti, che fi gittano da vna carrozza mentre ella corre, 
c mai non é che non ifiramazzino , e diano in terra vn colpo 
Tpefie v oite mortale . Quanto dunque fi é al tremore armoni- 
xo dcirOìtaua , io fho per cofa accidentale al romperli del 
biechi ero rperochc fenza efiò può romperli, e con elio può non 
fi rompere : le quali due parti della mia ragione , fono in de- 
bito di prouare : e cominciando dalla feconda . 

Chi può danni ad intendere, che i due tremori diuerfi dell* 
Vnifono , e dcH’Ottaua , necclfariamenre lì vnifeano nei bic- 
chiere , c in lui non pollano vnirfi fenza Spezzarlo , mentre io 
pur gli ho ben cento voice vniti , ih; mai il bicchier fi è fpez- 
zato ? Autiien quello nel fregar che fi fà il polpiftrcllo del di~ 
tornili 1 orlo a vn bicchiero, hor fia pieno d’acqua, hor vuo* 

« to • 
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to % Mentre, egli canta > premetelo aiquanto piu , e falcerà all* 
Ottante .rallentando, fmoncerà dail’Ottaua, e tornerà al 
Aioli 4i. prima : e tutto fenza feoppiare , nè fenderli . Che poi 
iu,qu k eftq fatto le vibratiòni paifino dall’Vuoal Due , che fo- 
no 1 numeri deil’Ottaua., . ne do in lède fenlìbile la IJjericnza 
del, dortiflìmo Galilei » cui ricordammo addietro , e per piu 
,, Acutezza mi gioua il farne riudir qui le parole: Et io (dice) 
„.piu volte mi fono incontrato nel fare al modo detto fonare 
„ vq bicchiere aliai grande, e ; quaiì pieno d’acqua,e veder pri- 
sma, h onde nell’acqua con cftrema egualità formate . Et ac- 
cadendo tal volta , che'l tuono del bicchiere laici vn Ottawa 
^piuajco-, .weU’iftolTo momento ho yifto. cùfcheduna dèlie.» 
dette onde diuidcrfi in dgc,: accidente > Che molto chiara- 
mente conclude , la forma, deli v )ttaua eifer Dupla ; Cosi 
egli . Se dunque dura l’imprefiion del primo tremore ( che in 
qwcfto fregar dell’orlo a’ bicchieri è gagliardilfimo ) quando 
fopragùigne il lècondo che proprio deli-Ottaua acuta , egli 
durerà ancor .qui j e.ilbicchiere il fopporta , e non fi fpezza . 
Che. le non può farli altrimenti che non fi fpezzi mentre que* 
d uc tremori accofifinfieme } il dibattono.»: adunque » non li 
wiiouanodnficme qui dofl&il bicchiere falca airQtcauay ejio/i 
•fiifpezqa • : ’Oq.;''. ' u ** *:"• 

- Di.piu.:pongo vn bicchiere fra due finimenti da corde ( ej» 
do fic tip . auucrrà fra due da fiato ) e i’-vu d’elfi Tuona aMVntfo- 
4\o. , l'altro all’ottaua , l’vno e l’altro infieme : e’1 bicchiero, fe- 
condo il tremore impreflògli da ciafcuno , rifponde ad amen- 
due» nè perciò fcoppianèlcrepola,, E accioche niunpofiaj» 
dii c : » ; ch’egli vbbidifea a vn tremar foio.» hor; voglia che fia^ 
quel dell’Vnifono , ò queldeU’Ottaiia j(i£ l’altro filoni indar- 
no allo fmuouodo}» ricordo il poterli vnir piu tremori armo- 
nici in vn corpo fonoro » come il moftrantmo per euide/i^a-» 
nclfarpicordo : e’1 Galileiane diede ìnj pruoua fenfibilei pcz- 
zolini delle fèrole che contammo piu addietro , mouentifi al 
vibrar delle corde, 1 cui tremori eran loro prdportionati . Nè 
a me., fe vQlelfi diftendermi a dichiararlo, riufcirebbe,fpero, 
argomento di poca /orza il fidamente accennarche fo , che^ 
maggior ;etficacia haute bbc a fpezzare il bicchiere, il farlo fair 
tar,eol fuono alla Quinta , che.aH’Ottaua > perche la Quinta 
.-wj - . quan- 
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quanto é piu lontana dall’ Vnifono, tanto piu il dibatterebbe? 

Finalmente ( e qucfta , che rorfc meno it pare , é la, ragion 
piu forte allo ftringerc ) togliete 1 impeto , e la gagliardia al- 
la voce , e fatela palliar dall’ Ym fimo ah'Ottaua , é certo che 
il bicchier non fi ì^ezza : Al contrario , date gagliardia alla.# 
yoce,e ritenetela lempre fu la medehma nota, li fpezzat adun- 
que io ìpezzarfi è forza di gagliarcia,non d’armonia . E quc- 
fta c la ieconcia ragione che «portai, cm'é age noli firmo il 
prouarla , toncioirccofa che io ne hatbia in fede la fperienza, 
e le mie orecchie, c i miei occhi teftimonj di veduta , e d'vdi- 
ta , e ne fon debitore al Sig. Cornelio Meyer Olandcfe . 

Qcelti , me polente , lì prouò a piu di dodici bicchieri, tre 
de’quali felicemente feoppiarono : i due, fenza rimanergliene 
in mano altro che il piede: il terzo che haueua il labbro riuer- 
fato , fi tenne con la metà di sé intera fui gambo , l’altra fe nc 
andò in minuzzoli . Delle tre volte , l’vna diede vn poco d’ 
onda alla voce , come farebbe alternando mi fa , ò fa fol : le 
altre due la mantenne diftefa e ferma fu la medefima nota : né 
v’hebbe falto aH’Ottaua , né alla Quinta , né a verun altra-* 
delle minor confonanzc; e fenza piu, i bicchieri {doppiarono: 
nc fard che fallifca la fperienza a chiunque altro voglia pro- 
uaruilì , {piamente che non gli manchino le difpofition natu- 
ralùche per ero fon richiede , e fono tutta l'arte che v’abbifo- 
gna : c qualche particolare oilèruanza che pur c necefiaria a-» 
laperfi (e parte io ne vidi , parte glie ne domandai ) eccole 
breuemente clpofte , con quelle poche giunte che lor verremo 
facendo appreilo . 

Prendere il tuon del bicchiere , con dargli vna leggier pic- 
chiata : farlofi con la metà d’vn Iato per poco piu ó meri di 
due dira ,prefiò alla bocca pei* rrauerlò : e con la voce imi- 
tare il fuo tuono , e ciò per vna qualche mezza battuta : eh zj 
vale ( dille) a ftuzzicarlo , e metterlo fui tremare , e cantare; 
ma veramente farà per ficurarfi della verità ddl’vnifono fra_> 
il tuon del bicchiero, e’1 fuono dello fperimentatore • Allora, 
ripigliata le mcdefinia voce, continuarla, fin che quello lì fpez- 
za , che a me parue vn tempo di tre in quattro battute ; o 
quegli che non fi renderono a vna tal mifuradi grido, lidi- 
pofe come mal conditionati, qual per vna cagione» e qual per 
vu altra. Bb lbic- 
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I bicchieri di Semplice vetro , ma ripuliti , e afclutti , tuta 
. eran di quella forma che chiamano a cartoccio : alti di coppa 
fette dita , ò circa , c larghi in bocca da quattro ò cinque»? . 
Nè volere eflèr fouerchio grandi ò piccoli , ne' troppo grotti,# 
fottili . Il che tutto credo douerlì mifurare col rifpetto cho 
de’hauere il bicchiere comparato con la qualità , e quantità 
della voce di chi li accinge a fpezzarlo: hauendomi detto egli 
fletto , d’hauerne fatti feoppiare alcroue de’piu aiti quattro , 
cinque , e fei dita : come pur de’riuerfati col labbro , e (porti 
in fuori quanto è largo vn diro . t quel ch’è piu da Óimarfi ; 
che prouatoll a rompere la feconda volta quegli che la prima. 



pochi rhaucrla qual lì richiede , cioè chiara , di petto, ferma* 
tagliente, e all’vnifono col bicchicro . Senza quelle conditio- 
ni , fi grida indarno , perche il bicchier non lì rende . Perciò 
ancora altri è piu di ipofi o a fpezzarne d’vna tal forca, altri d* 
vn altra , sì nella figura , come nella grandezza : e chi haurà 
perciò vna fola nota , chi due , chi tre ò ancor piu , delle ef- 
ficaci ... che puprprij potrà romper 

di nuotio quella metà , che per auuentura farà , come ho det- 
to aouenirc tal volta , rimala incera ; ma vi fi richiederà vna 
troppa maggior gagliaj-dia di petto, Peroche hauendo io 
por tata meco quella mera del bicchiere dal labbro riuerfato 
che rimafe falda in fui gambo , pruouo , che gittandolc \ru> 
lotte grido al fianco , trema ben ella e fuona , ma così debil- 
mente , che non aggingne alla metà de grintcriche nc ho fo- 
migliami ad elio . :r.- , . f 

Hor fe ho a dir breuemente quello che a me nc pare; In que- 
lla fpezienza non interuiene altro che virtù d’impulfo , e for- 
za di petto , c d’impulfp dato a colpi i c quelli frequentittìmi, 
cioè quante fono le vibrationi della voce , la quale ancorché 
continuata , e vnifona , pur nondimeno tutta è continuation 
di tremore , c come ho decro altroueja mano polla in fui pet- 
to il pruoua , c tanto piu rifencito quanto il grido è piu ga- 
gliardo. Quelle percotte dunque piu denfe , piu impetuofe > 
piu forti , quanto piu vicine alla bpcca ond’ efeono , martel- 
lano - 
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Imo per cosi dire il bicchiero , difpoflo , perche vnifono , aJ 
riceuere , e confentire quali naturalmente a quc’colpi : e quin- 
di il turto commuouerfi >e tremare , e dibatterli in ogni fua_» 
particella, perciò neceliariamente slogata . Hor come auuien 
di tutti i corpi che han molla ( e l’ha viuiffima il vetro figu- 
rato in bicchiere ) che lo fcotimento che gli agita, e il tremor 
che li vibra , fia tal volta ò sì gagliardo che ne difgiunga le_> 
parti che tutte Hanno in atto di bollicare : q sì irregolare che 
le riuolti , e fofpinga le vne contralc altre ; e da quello lìcgue 
il fcpararfì con impeto» c da quello lo fchiacciarfi : così 
del bicchiero ch’é d’vna tale fpecie di corpi : ò fiala grande 
impetuolità del guizzare, che lo fchianti * ò il venirf» incon- 
tro c cozzarli le fue onde con quelle della voce , che il prema 
contra sé fteflò , e lo fchiacci , ò Fvno e l’altro ( ed é torte il 
piu vero ) egli non vi può reggere intero , e va in pezzi . 

Ma quanto.fi é alla cagione , ognun ne filoloti come gli e 
in grado » c truoui con che fodisfar meglio alla difficoltà , e a 
sé ile/fio,: io qui non paflò oltre all’ argomento propoli orni a-> 
Trattare , Te nello fpezzar de’bicchieri intemenga virtù di tre- 
more armonico : e foftengo , che nò t E la fperienza che alle- 
gammo di fopra dello feoppiare i bicchieri nell’ atto del mon- 
tar la voce alI’Ottaua acuta, é sì da lungi a pcifuadermiquel 
tremore piu acuto hauerc altro effetto che di tremare piu inr- 
tenfo , e piu efficace ( nia non neéelfario , come cuidentemen- 
te lì pruoua da quell’vltima fperienza , nella quale non inter- 
uiene afeendimento all’Ottaua ) che né pur credo richiederli 
di neccfiìtà l'Viiifono , ancor ch’egli renda il bicchier piu difi 
pollo a'rifctfuere l’imprefliòn d’vna voce così ben temperata-» 
conia fua naturale : c’I Sig. Ateyer mi dica , mai noneflèrgli 
auuénutò di Ipezzarné verunda forza di yocc che non gli to(tè 
vnifona 

A così credere m’inducé l’haner io qui dauanti otto bicchier 
ri , tutti di tuon diuèrfo , e gittando contro a tutti vn grido i 
fenttrinx rifponder da tutti infiemé,e da ciafeuno diuet fàrtiefi* 
tt ,cioé «cl fuo tuon naturale . Adunque ogni voce vacolk* 
impeto df percotimento polfente ad imprimer moto, e tremo*' 
re in qualunque btechiéró di tuort diuerfo . Se dunque fi ag- 
giugrtefà afi’Wtenfione del grido, quel che darebbe l’efiér gri^ 
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do vnifono al bicchiero ; fion truouo ragion che mi pruoui 9 
che quello non polla riufcir balteuole a fpczzarlo . £ quan- 
xo alla materia propofla , liane detto a baldanza • 

Faccianlc hora la giunta d’vna fpericnza pìaceuole , fenoli 
in quanto forfè ancor ella darà il fuo che penfare, c che pena- 
re a chi ne vorrà diffinir la cagione . La fcoperfe il cafo al 
mcdeiimo Sig. Meyer , ed io glie la vidi rifare ben dieci volte, 
{prouatofì pochi dì prima a fpezzar con la voce vn bicchiere 
non tenuto col piè firetto in mano, ma tutto in aria penden** 
re da vn filo legatogli al gambo , c perciò alquanto obliquo : 
appena gli hebbe continuata la voce incontro al fianco vna ò 
due battute , che il bicchiere tutto improuifo gli corfeincon- 
tro , quafi per attaccargli!! alle labbra , e fatto quell’appref- 
famento,riuoltò la bocca doue hauea prima il fianco . Quan* 
te volte rifece la fperienza , olleruatadame actentiffimamcn- 
re , altrettante feguirono que’ due moti dcH’apprefi'arfi , e del 
riuoltarfi . Hor quello non potea feguire perch’egli attraefle 
il fiato , interrompendo lacontinuation della voce : perch’el- 
la era tutta vn filo feguito , c può tenerla lunga e dille fa per 
due c tre volte piu tempo . Nc al contrario, auueniua , per- 
ciò che l’impeto della voce fofpignefie piu lontano il bicchie- 
re , onde poi folfe vn vero dondolare, e auuicinarglifi.quel che 
pareua vn finto venir da se : peroche io bene auuifai coll’oc- 
chio, che il bicchiere fi lìaua immobile contro alla voce; c’I 
fuo primo torfi dal perpendicolo , era quell’atto del venirgli, 
incontro : c’1 diè a vedere ancor meglio il fonargli che fece la- 
tromba con la bocca d’efla men di due dita vicina al fiancai 
del bicchiere , ed eflò non muonerfì punto nulla a niun vedo 
-Sarà vn diletto il fentire le diuerfe bcliiffime fpcculationL 
che fopra quello facto verranno in mente a’Filofofi , nel farfi 
a rinuenirc la cagione d’vn così firano effetto . Io vo dar la_> 
mia per vn fogno , c poco mcn che noi fia da vero , in quanto 
«ni venne in capo la notte fuffeguente , mentre fantafticando 
in vece di dormire, Sarebbe mai (di fili ) quella vnaforzadi 
prefiion naturale dell’aria eh’ è dietro ai bicchiere ? Due cofe 
vi paion certe : l’ vna, che quella dietro è piu fredda e piu den- 
fa : l’altra , che quella eh’ è fra il bicchiere e la bocca che gri- 
da , è più calda , e piurara : adunque qui ha luogo Ja virtù. 
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Elaftica ; e n’c naturai effetto il fofpignimento del bicchiere 
verfo quel ch’è mcn poflcnce a refiftere , cioè l’aria piu rarauy 
tra’l bicchiere , e la bocca • E’iriuolgerfi del bicchiere > farà 
ancor elTo vn accorrere coiraria piu groffa diche e' pieno.» 
Che poi l’aria dietro al bicchiero fi rimanga piu denfa > par 
che lì difènda , e fi pruoui dallo fpargerfi che fa da’lati del 
bicchiero , eh ’ è conoide , l’aria calda e rarachegli.fi fpir&-> 
contro : cosi quella dietro non ne partecipa le qualità > e li ri- 
mati piu fredda * e pindenfa come erà » e con ciò poflènte &-» 
dilatar/! , e dar la {pinta al bicchiere, agenoii/fimo a muojerfi: 
con impulfo di pochifsima forza , in quanta è fofpefp da vru* 
filo che il tien tutto libero in aria r r: 

Io haueaferiteo fin qui v ne altro mi riinaneua che aggiu- » 
gnere : quando mi fi die’ » dopo lungamente cercatolo , a ve-' 
dcrc vn trattato > lòtto nome di Lettera di Daniel Grorg o Mor- 
bo f, De fcypho vitreo per certrnn human* vocis fonarti rupto . L'ilo - 
#'/ 1671. Lettolo auidamente , ne giudicai dotto l’aiitore,e 4 ’ 
opera piena d’eruditione * e d’ingegno. Vidi inefl'a haucrui 
del fauoreuole, e del contrario a me; oltre al fijofofare ch'egli 
adopera , didotro.da principi d’vn tal. moderno fiftema De- 
mocritico riformato y che a me non vapunto pel verfo . Ma 
che che fia di ciò : l’attcnentefi alla materia prelente , m allet- 
ta a fare vna brieue giunta allofcritto , e qui , e fe altrouc ìpi 
verrà alle mani cofa non difutile a faperfi. -, : r noWo ^l)ol j? .» 

Conta dunque il Morhofi » ch’egli fi abbatte a vedere in_> 
Amfterdam la fperienza fatta , e rifatti* piu volte da femprp il , 
medelimo operatore , ch'era vn hmomo che di fuo melliero. > 
vendea certìogia , ò birra , e vino . I bicchieri non erano di , 
figura che trae Uè al conoide ; ma cani s e come egli dio:, cor- i 
pacciuri , tra’l circolo ,e l’ellifsi . Spiatone con vn leggier^ 
tocco il Tuono , Vocem % qua Diapafon vitri fupexabat tonum, iifìj 
fonabat : e’i bicchiero , all’ydirla continuare, fremeva strema*» 
ua , e alla fine daua lo feoppio che il metteua in pezzi*, e fem-~ 
bra , che lo fpezzarfi folle determinato ad vn modo: cioè 7 /i- 
vi ruptura orbi colar ts obliqua per venir em fcypbi» ipfofque pedis no? r 
dot ex aduerfa oris parte tra nftret . < Era poi condicione tanto 
nccc{fariamente,douuta»che la Diapafon , cioè rÒttaua, lof- 
fie ifquilitamente Ottaua,chc doue ella difuaxiafiè d’vu corn^’ 

* anzi 
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anzi di pure vn mezzo coma, la fasica èra prefa indarno a fe— 
gu irne Hoperatione . - Prououuifiil Marfyoh in Olanda; paf- 
so iti Inghilterra, e quiui traffe aprouaruifì que’dotti dell’Ac- 
cademia reale , né ad effi ? per quantunque gridare , faldiffi- 
mi fiilOttaua, mai potè veti ir fartoidicondorreniuntal bic- 
chicro a gittare vna crepatura;, non che del tutto fendere , e 
lpezzarfi.. • Bene auuisò, che le vocali A, E, U non haueaio 
tanta. forza da metterlo in tremare quanto il noftroV italiano; 
per le molte rifleffioni , dice, che li fialidi quel fuono tenendo 
la bocca focchiufa nel profcrirlo,doue.queiraItre vocali apro- 
no piu le labbra , e disfogano il palata. Vide ancora ciò che 
vai grandemente a confermare la verità de’ttemori armonici 
dc’quali habbiam ragionato a fuo luogo : che po&to fopra-» 
vna tauola vn bicchiere, dentroui dell’acqua quel piu ò meno 
appunto che bifognò a temperarlo all’Ottaua con vna trom- 
ba : al fonargli qnefta incontro , egli tremando fi dibattea si 
gagliardo , che gli fchizzi dell’acqua che gittaua alto , c lon- 
tano , faceuano vna pioggettg che fprtftzò quali quanto era-» 

I ama 1 a tauola ** ‘ «a*» u <c n: he s ' * 


larga là 

- Prcfuppòfto dunque tutto ii fin bora contato, crede' , il Mor- 
ho/5, ciò ch’egli vide in^Amfterdam nello fpezzar del bicchie-* 
ro f elfer tutto fi potàbile a vederli; e non mai altrimenti con- 
durli a feoppiare Vn bicchiero che aviua forza di voce , che 
gli folTe confonante ih Ottaua : e grandemente fi ammira (o 
gran ragione ne haurebbe le folTe vero ) che l’Ottaua il polla, 
c noi polla l’Vnifono : il quale ben folletica^dicc.e fa guizzar 
qualche pòco il bicchiere y maino* mette in que’trieimti , né 
glrcagìM* quégli sbattimenti che, il rompono . Quello dun- 
qné elft*b prìaHégiò conceduto dalla natura, alla fola reiii£L-> 
dèlleconfonanre c madre deH’armania ,ch‘é l’Ortaua : pero- 
chfc rifui* Bfcchlero a riiun altra,ne purevnpochilfimo li rifen- 
teVPàitófip òt^ccrcàrne la ragione e l modo, confetta dif- 
ficile iriiprela eflète i! trouarlo: e’1 dimollra vero co’ latti, s’cgli 
credette elfer quello che allega : CorpufcuU vnduUrum atrearum 
Gore prò puff atorutn ; hoi precipui in fono ( dell’Ottaua ) porit vi- 
tti effe ccYtfi^uTAtà) vt coi fnhtAnt *> / n rcUquit (hor lia Tvoifono, 
ò-fà quinta , ò qualunque altra^dclle minor co nfonanze ) nm 
ita . :i E J fopra Ciohegue a hlofofarcon ingegno;ch’e v turto quei 
U-J A buono 
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buono Che può darli al difendere d'vna caufa non buoncu» ; 
Pcroche falfo è il prefuppofto del non ifpezzarfi il bicchiero 
fenon al Tuono d’vna voce in Ottaua » haucndoloio veduto^ c 
potendol vedere ogni alerò qui in Roma , facto feoppiare con 
la voce all’ Vnifono : e bicchier non ellittico , jna conoide , e 
con ogni altra vocale in bocca ; che V V iuìiztxó . l Tal che la 
filofofia de pori , e de’corpicciuoli dell'aria configurati, e per 
ciò folo abili al penetrarli : e la comprefiìone,e fcMàcdahien- 
ri de gli anclletti , e delle armillc del vetro, non è vera opera- 
timi di natura , ma falfa ipotefi di fantaha . . v T ./ 

Quello a che mi fcrue la fperienza di quello valent’luiomo, 
è, ftabiiirmi nel creder vero quel ch$ l\o accennato di fopra^, 
dclpoterfi romperei bicchieri y non folamcnte, come 
qui , coll’ Vnifono , n^a coll’Octaua in Amltcrdam, 
c con la Quinta, doue vn dì forfè auuerrà che fi 
cruoui petto, voce,c bicchiero proportio- - 
* nati frase' i perochc ftimo, non ognf * r ^,^e jjpf, 

, voce eflcre indifferentemente ; 

arcAiuiìi a. fneynave nnmf' 
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fonanti ; «ia qual piu a f\ ^ , v , : - 

larfi all* vno , e qual m t 

piu all’altro * Ql 
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-x.-ffffltU camion naturale del dilettar thè fumea le Con- . 

fonatile . Prima di flabtlirlo > fé tee apportano 
« • ; : « ■ . i ■ <f//r^ ditte rft opinioni Ve piu al diììjfo l* - 
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I clic natura fieno , e per qual fcnfitiua , 
6 intellcttual cagionelcConfonanzc ar- 
moniche vniuerfalmente dilettino; lono 
due domande da fodisfarfi con vna fola 
rifpofia : ma vna rifpoftache fodisfac- 
r ' eia ,ò io male auuifo, ò farà piu ageuo- 
* le il domandarla a cento Filofofi 5 che_> 

I hauerla da vnó . 

Qnj v’é in opera il fenfo dell' vdito con 
queTuoi tanti ordigni che al notomizzarlo ne mofirererr.o : 
qui v’é l’anima , che inefiò afcolta , e ode ; c v’é l‘vdir ch’ella 
ià per via di picchiate di due arie foi"j iute , l’vna di fuori all* 
orecchio , e l’altra dentro : ma concoi di amendue , quella dì 
fuori a battere , quella d’enti o a rifponderé , Tempre a tuono 
del me de lìmo battimento , Qui fa ci cicche fauelliaino di uni- 
fica ) vi fono le propòrtiohi armoniche regolatrici del Tuono , 
e regolate ancor elle a vn proprio conto di numeri : E quello 
fenza che indarno /fcantérccbe dì fuori , v’é dentro vn occul- 
tifiìmo Iddio fa che , a cui quelle medeiìme proportioni deb- 
bono ciìerc proporcionarc . 

Tutti ( come dicemmo addietro ) portiam nafeendo inta- 

uo latici it» capo per naturale ifiinto la partitura della Muficaj 
*T_.y_r fenza 
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lenza chiaui né tempi , fenza fpazj né linee , fenza modi né 
tuoni fcgnaci in note vifìbili : e come fin ne’bambini d’vru> 
■giorno , il gufto da sé ilefìò difeerne il mele dairalTentio , c 
|?ende verfo quei dolce la lingua , e da quello amaro tutta in 
sé la ritrae : fimilmentc l’orecchio , fenza altro magiflerodi 
malica che Filmatoci per natura, diflingue il dolce delle Con- 
fonante , dall’amaro delle Diffonéh'qs : quelle , tutto s’apre a 
riceuerle con diletto ; quelle , già che non può chiuderfì,vor- 
rebbé eficr fordo per non vdirle . 

Ciò ch’é Natura , ò fuo proprio iflinto, diffe vero il Filo- 
foto (A) , che mai né fi dimentica per difnfanza , né per con- 
traria vfanza muta flile , e natura ; Se per giorni, e per meli, 
e per anni fi continouaffe lanciando contro al cielo vna pietra, 
ella uoh perciò mai prenderà niun amor alle flcllc , niun ap- 
petito di falir verfó loro ; ma in finir deffer moda contro alla 
lua naturale inclinatone , ch’é all’in giu verfo il centro , non 
l’haurà diminuita d’vn atomo piu che dianzi . I oftcflb auuer- 
rà in noi ^aU’vdir che per quantunque li voglia gran tempo 
faceftìmo , ò a ripieno , ò a muta di voci , ò di linimenti , lo 
feonferto delle fempre fpiaceuoli diflònanze, e dc’nioni lio- 
nati: Non però mai ci lì muterebbe in capo qiiell’innato lille- 
ma dell Armonia che Vhabbiamo : e cantando per dilettarci, 
ftibrto batteremmo le Ottaue , e le Quinte, tanto piu ageuol- 
mente, quanto elie fono piu perfette ne’ numeri , piu facili 
nei componimento , e piu eccellenti nel fuono . 

Ve dunque dentro vna facultà , vna cagione , vn principio 
di quelli effetti , si fra loro contrar; , com’é il difpiacere al 
piacere, la fconfolatione al diletto . Hor quello che che fìa, 
il fenfo aiutanteci a rinuenirlo , ci fa la feorta gioueuolaj 
fino all’entrare nel Labcrinto : e dico di quel labcrinto , che i 
Notomifli han trouato fcolpico dalla natura in vn fafTofo pez- 
zo cfoifo dentro all’ orecchio ; e ne parleremo a fuo luogo • 
Quini entra il fuono,e dall’ vn giro nell’altro veloci Tìmamen- 
te paffando , va a farli giudicare dall’anima , s’egli. é mifura*- 
ro a quelle proportioni che la dilettano . La Filofofìa.gli tien 
dietro , ma con gliocchi indarno aperti dalla curiolìtà dive- 
dere , in che c^oniìlla quell’atto del giudicarne . EUa,C,«ci ré- 
gcns vcftigia » li rimane al buio della verità dentro alle tenebre 

C c di que’ 
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di quc'fcni : c quei ch*é piami&rabile , fenza Eh da vfcirnef 
ond’e l’andar ch’ella là cuttama auuoigcndofì in cerca di quel- 
lo , che nè pur fa fc trottatolo, Ila quel delTo che cei&a , Pero- 
che qual cagione del piacer canto uelT armonia le coofonanze 
può credei iLcflcr la verà > meofcrencfofloqnu dirtonanri fra sè 
i giudiq de’Fiiofofi docci , cjie le voci de’ uffici ignoranti ?, . 

• Eutii dunque chi mi fura tuta , come erti dicono, U ^«/di- 
ri , e redima deìk Consonanze , e dcUe iPifldnanze , dal fo- 
le piacer che le vne , e difpiacere che k altre fanno ailanatu- 
ra , Altra ragione nonpoterfene allegare , che non (ì termini 
in quella *5 Piace ( dicon ) l’Or tana , perche la fua formai 
coartile nella prima , c fempliaiuma progrcifionc del nume- 
ro * che dall’vno , che rappreicnca rviiifono^parta immediar 
■tornente al du«i*Ki»^^iié*fo«toÌ?|ermii|iij|^nromci, c la 
iorma propria deirOccaua. Sia vero ; ma riman tuttauia a_» 
rilpondere , perche 1 Ottaita comprefa Cotto que’numeri che 
fra se han proportione doppia ,fra abile a dilettar lvdito piu 
torto che a tormentarlo ì La murtea fpcculatiua , non viene 
per diductioncdiprit^ipf e he chiamano, Perse mi» à in ve- 
runa maniera feientirtei, e dùnoilrati • Pitagora principe de' 
Filofort^e M atexnaeico eccellente ( come l'erano corti f ononi 
Filofofi di que’texnpi) lì frceàufegaare da giiorecchi il fuono, 
daH’aiiima il diletto > dalle bilance il pelo , e dal numero Uu* 
proponrione degnarteli i, che battendo Faucudine lì accorda- 
uano in con fonali? a . Cosi trono le mi fare de'fuoni , de’quali 
gli orecchi , cper gli orecchi j’auinia li dilcttaua . Non riu- 
nente egli gii do verun di quc’oumeri , ne aperta , ne clfrufa 
alcuna intallibil ragione , per cui prouare , la natura douerfr 
compiacer d’erto , c dilettarfeae piu torto che di qualunque^ 
altro diiSntiki jnapreiuppdrto già il diietto ckH anima , mo- 
fko quelle ertene le mifruc.». quegli i numeri del fuono che lo 
xendeuadiletto . Adunque la prima e fvlcima cagioue del di- 
lettar che fanno le confònanze , altra non è che ii dilettarfene 
la natura . Così ne parlano alcuni . 

: Altri tutto al contrario: dilettarfene la natura lo! per ciò 
che le conlònaiue di lor natura fono erte le abili a dilettarla : 
Ne per iftrana che paia il dirlo, fembra lor maJageuoIe il pro- 
trarlo : benché forfè per troppo artottigliarc , la fpuntino . 

- Aiif? *it - j ' Tuffa 
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Tutta dunque la Mufiea ( dicono , e dicon vero >e' comfpon»- 
denza , e ordine di proportioni : e le proportioni fon . di quel: 
genere d’enti , che i Filofofi' chiamano Dell 4 tttgwcì non pcc** 
ch’ette* non frano altroue che nella mente, ma percioch ella-» 
folad poffe-nte aconofcerle doue fono ; c quinci in ella il go 
derc deirintendere che vi fono • Il che ha pruoua elùdente-» 
ne gli animali , forniti di buone orecchie , e certi ancora d 
acuri (Timo vdito . Ma che prò al dilettarli la rnuiìca , della . j 
quale indarno fenton le voci , mentre non ne comprendono 
quel che in effe é l’eflentiale deirarmonia i cioè » non il fnono 
tra se, ne molti filoni differenti fra se, ma le loro proportioni, e 
la ben commi furata corrifpondenzà-j'C io fcambieuole ni'ifr»; 
chiamento del grane coll’acuto ne’gradi che fra lor fi cornai 
portano-.- Il che elfendo riferbato a comprenderli dalla fola-», 
mente , ne fiegue per conféguenza ,• che il fenfo dell’vdito , 
confìderato da sè , rimanga cfclnfo dal poterli compiacer del- 
la unifica , J Il dir poi che fi faceua poc anzi , eiferc fiata aL 
mondo primdParmonia chel’Armonica , cioè prima le Con- 
fcMlànze , che la foro fpeeufatkme in fegnata dalla Natura a-». 
Pitagora f è vnimanifeftó abbaglio • Concioiìecofa che altro 
fìa il non hauerne conofciute le proportioni, altro il non effe- 
re fra té in vfòprima di rinuenìrleé’ Quanto ab orbe condito 
fi cantàua V e piaceu& , non piacewa fenon in quanto era prò-» 
porrionato : adunque dalla proportioneveuiua tutto il poccq 
dilettare ? e’I frilettarfene della mente non nafceua altronde >. 
che dal conofcere quel che già v’era. ^ 

Così van quelle due prime opinioni tenendoli z gli eltrGni^ 
contrarj . 1 Ma percioche troppo ; a dir vero , tiene via* 
lento il per fu aderii , che il -fenfo non lì diletti , pur efìendouà 
vna sì gran differenza tra 1* vdire vna mufiea fonante agli 

orecch f^rfpeculame còll’ intelletto vna mutola nelle fufc.» 

pure proportioni : nel che fare ben può compiacerli la mente 
etiandiod’vn fordo > ma non mai dilettarfene limatura.; nè 
prouar gli effetti di quelle marauigliofe itnpreliìoni che Ivu» 
mufiea è poffente a cagionar ne gli affetti , noe fia nel inaline 
conico > è neirafrtgfo , nel grane ; ò nel placido- > nel furio lo 
e guerriero, è nel molle t donde feo : perciò bene e fauia men- 
te fuitabilka da Boetio,e da Qgnun fi accetta per valida qucU 
U Cc a la de- 
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1 a definitione (B) , H armante* efl /acuita* differenti as ac ut or um i 
& gvautttm fonontm t Senfu, & Katione perpendens :.e rimali fola-, 
mente a trouare qual fia il proprio e naturale ftilo del pugne-j 
re , c ferire che il fuono fa l'organo deH'vdito , si fattamente, j 
che il modo tenuto dalle Confonanze il diletti , e’1 contrario 
cìeiie Dilfonanze il contriti . , • . *• - r«V**r~- 

Aliai de’ valenti huomini v'ha , che infegnano , quello del- 
le Confonanze edere vn gentile folletico , che le percofle deli* 
aria bene ordinate > fanno al timpano deli'vdito : sì come al 
contrario quello delle Dilfonanze , non edere vn folleticare^ 
con grada , ma vn mordere , vn graffiare , fe non vogliami 
dire con vn di loro, Graziare con rabbia. Per dichiararlo col; 
fatto , ricordano qual che iiqì già piu volte habbiam detto : 
Le due corde delI’Ottaua , che in lunghezza fono l'yna il dop- 
pio dell’altra , muouerlì l’vna il doppio piu velocemente dell’ 
altra : tal che mentre la lunga che dà il graue, va e torna vna 
volta , la corta che dà l’acuto, fa due andate , p due ritorni * 
Dunque ad ogni due vibrafoni di quella , amendge le corde 
dell’Otcaua li truouano a ferire inficine daccordo 4>ria verfo 
la rncdclima parte . Similmente l’acuta della quinta % fa.tr 
v ibrationi intere mentre la fua graue ne compiedue; perciò 
ad ogni tre dell’acuta battono in fieme . Hor quello e. il lol- 
ktico , quello il gran diletto clic ne riceue l’vdito . a. fentirfi 
percuotere a due colpi inficine dall’aria vibrata , e fofpinta fe- 
condo le vihratiom, e le fofpinte datele dalle corde * Sì come 
al contrario , le Dilfonanze, che fol dopo parecchi ondeggia- 
menti della corda li feontrano a ricominciare , e a battere co’ 
lor due colpi infieme l’aria verfo il timpano , fieramente Io 
gradano tenendolo in cosi lunga efpettationc , c dclìderio ,* 
c pena; oltre (C) allo Stare in perpetuo tormento d' infletter/ in 
due Aitar /e maniere per acconjentire , & vbbtdire alle fempre di[~ 
tordi battiture ; coinè ferrile vn valente folle a icore di quello ar- 
momofo fol letica : /. i , i> " »:/»*. v*.- to i-v . 

t Quella e' J’opinione > che per quanto io vegga , oggidì cor- 
re > ed è aliai feguipata : nulla ottante che altri ne< diceilc per 
giuoco , eh’ ella è leguitata, perche chi le va dietro non la.vc-j 
de in faccia ,.airdnienti non la feguitcrcbbe . . Par veramen- 
te^ che quantapiodc di bella apparenza a la .meriti : perochs 
•oh ai c \i " ifpone* 
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ifpooe , c dà bene ad incendere il Tuo penderò : ma pre fuppo- 
ne quel che vorrebbe vdiriì prouato . Se il fentirlì picchiali 
fouente l’organo dell’vdito da due colpi inlìeme d’aria vibra- 
ta armonicamente , cioè fecondo i numeri delle confonanze , 
è quello che il folletica , quello che il diletta; palli la fpecula- 
rione per buona . Ma chi ce ne afficura ? òqual ragionecilì 
apporta ( come Filofofo dee far con Filofofo) in pruoua dell’ 
edere que’battimenci cosi ordinati , la cagiou lìnea del dile> 
to * fe quefto non li dimoftra , ed è quel che cerchiaio di Cape- 
re , la fpeculatione fi rimane > il piu che lìa , in qualità d'ipo- 
tcli; ed etiandio fecondo ipotelì non corre tanto felicemente, 
che non v’habbia de’ palli molto difficili a valicare . 

Pcrochc , fe quanto piu fouente s’accordano le vibràtioni 
a ferire inlìeme il timpano dell’vdito , tanto l'armonia rielce 
piu grata , e di maggior diletto ; farà conlcguenrc neceffario 
il dire , che piu vicina alle confonanze perfetee , e piu dilette- 
uole all’orecchio lìa la Diateffaron , cioè la Quarta,che il Di- 
tono , ed Semidirono, che fon la Terza maggiore , e la mino- 
re • .Perfetti (finta , e dolcilflima e TOttaiia > perche ad ogni 
due ritorni della corda acuta , quella, e la grane s’incontrano 
a icrire inlìeme l'orecchio . Dopo lei la Quanta , che il fa ad 
ogni tre ondationi intere . Ma la Quarta iiferifcj ad ogni, 
quattro, la Terza maggiore ad ogni cinque, la minore ad ogni 
fei : adunque piude’gradiré ali’orechio la Quatta , che le due 
Terze : il che non lì vuol concedere da inaeftti del l’arte : copie 
lì dirà al trattarne qui apprelfo . Adunque la prefuppofta ipo- 
teli del diletto maggiore non lì accorda qui col battere intie- 
me piu fpelfo .. Che direm poi della Difdiapafon >ch’ è la** 
Decimaquinta , ò quel cli’è il mcdclìino , due Ottaue ?Tc la_> 
fua forma cofticutiua è di Quattro ad v.no , conuicn dire che 
la corda acuta non lì accordi a battere con la grauc , fenon-j. 
dopo quattro yibrationi intere : e nondimeno in ragion d’ar- 
mpuia, e di diletto, lì ha per altrettanto vna Occaua che due. 

Oltre di ciò, li parla del ferire Infame due colpi delle vibra- 
rioni dell’aria ^ come fe que’ colpi tollero polfibili a fentirlì 
daU’vdito dilìipcamcnte da gii altri che noi fe rilcouo infìe- 
me : già che nell ’ Infame conlifte il nerbo, e la fo^za di quella 
opinione . M4ie coufelfiam cutciitanca edere la velocità del- 
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te vibrazioni , clic il fenfo nonne può giudicare fenoncomc 
d'vn moto, e per confe guense , d’vn laono continuato ; doue 
trotterà il fenfò «Ml'vdito , ò tempo y © modo da iè para re i 
colpi vaiti , e concordi /da* di fiunici , e diicordi, per dilettarli 
di quegli , e non di quedi ? Si 'pur doari feiicirli didimamente, 
e pronai* l’impre/fionc de gir vni differente da quella de gli al- 
tri: conciodecofa che ( fecondo il prefuppodo daqueda opi- 
nione ) i colpi dari Infteme , effi foli deno gli armonici . Che 
le cosi de’concordi come de > difcordi lì fi , per la loro inedi- 
mabil predezza , vn tutto epiafì continuato , come potri ne- 
garli i che non habbiano a riufeir nelle Terze., maggiore , o 
minore > piu fallìbili i colpi falli , che fono , come habbiam_> 
detto , cinque, e fei per vno,chc i buoni $ II che non auuenen- 
do , adunque il diletto che cagionano le Confonanze, nafee- 
rà altronde che dal picchiar due colpi d’aria vibrata vinta- 
mente l’organo dell’vdiro . Così riinan tuttora falda , e inte- 
ra , per chi vuole vfarla y la libertà del proporre alcun altra_> 
cagione del tanto dilettarci che fanno le confonanze . 

Ed io vna tal ne cruouo venuta in capo ad vn eminenti 1H- 
mo ingegno (D), e da lui propoda non lenza fatta prima vna 
lineerà confe/fione , dcll’edèr quedo che prendeua a didriga- 
re vn de’piu intrigaci nodi che vengano alle mani, alle vnghie, 
a’denri della dlofofia, aiuta need in tutte le maniere gioueuOPi 
adifcioglicrlo . E quanto a ciò , dice vero,e aliai bene il ino- 
ltra , e’1 pruoua la ragione ch'egli ne apporta : cioè , Quanto 
al corpo , vn certo Mcfcolanienro d'Efercitio , e di Xipofo , che 
l’vdito riceue da vn tale oggetto qual è il fuono in varie par- 
ticelle di tempo : e’1 così auuiccndare il moto con la quiete , 
comienir che riefcàdiletteuoleal fenfo , pcroche conferiteci 
alla fua conferiratione . Quanto all’anima , il dilectarfi cond- 
ite nella nfleffione che tacitamente fà l’intelletto intorno a_-* 
quella vniformc e ben regolata varietà che d difcéme ned’ 
oggetto . Tanto a me par ch’egli ncdica : Epercioche non è 
gran fatto difficile il giudicarne , per me badi Thatierlo così 
(èmplicementeprOpodo. E da il mededmodi qued’alrro ch’é 
penderò d’vn celebre itfachinatore d’vna nlloua dlofoda , e d* 
vn mio do mlahdo . f£) ‘ . ì* n ?rb;.ig : vni 

w Tutti i fend ( dice egli) fono capcuoii del diletto loro cotv* 

uenicn- 


Digitized by Google 


CAPO PRIMO; 107 

neniente e lor proprio , per iftitution di natura . Adunque . 
SSB vuole che tra ogni fenfo , e’1 Tuo obbietto, e oeU*ob- 
biette ftefl'o , fra le fuc parti , Vhabbia proportene , la quale 
tolca le Difficoltà, e la Cwfufme che interuerrcbe nell eiercicio 
del lencire : peroche la Difficoltà dimiauiice , la CouluUpne 
impedifee il diletto . Quanto dunque aTuom , che foni ob- 
ietto proprio dell' vdito , quegli che fono accordati con nu- 
meri tornenti fra se termine di propomon maggiore , hanno 
altresì maggior facilità aUefler compiei! . Horqual propor- 
tion maggiore 5 e per confegucnce di maggior facilita per 
comprenderla, di quella eh e frarVno , e’1 Due? e quella e 1 
Otcaua: poi tra’l due e’1 tre ? e quella è la Quinta . Adunque 
S’cllc fono le proportioni piu tacili a comprenderli , fono an- 
cora leconfonanze piu abili a dilettarci. Così egli, òap- 

punto , ò piu ò men da preifo , tenendoli per auuentura fui h- 
lofofarne dell’antico Nicomaco (F) che aumso , il diletto del- 
le confonanze procedere al medelimo paflo che il sudicio 
della natura : la quale , propollale vna quantità , hor ha de- 
creta , ò continua , non può profeguire in ella piu fchietta- 

mentc , elicer li numeri Vno, Due , Tre , co’quali comparati 
il formano le confonanze pcrfettc:ellendo l’Vno e’1 Due 1 tcr- 
mini della Diapafon : il Due e 1 Tre^ue’dclla Diapcnterl’Vuo 
e’1 Tre , que’ delia Diapafoadiapente,cioé nel linguaggio de’ 
mulìci, d’viia Dodecima , onero vna Quinta fopral’Ottaua , 
hauuta per aliai migliore che la femplice Quinta . 

Di quelle , e d’altre ancor piu folleuate Ipcculatiom, quella 
<rran macllra del lìlar Tortile ch’è la Metafilica , ne può far fu- 
fa prode , e piene di que’fuoi giri di capo , dentro a’quali cir- 
coferiue e contempla le cagioni di tutti gli effetti particolari 
mede in attrattimi di principi vniuerfali : belli a vedere , mu- 
tili ad vfare : pcrcioche niente al fatto della qiuftione propo- 
fìa , cioè all' intendere che pur vorremmo, l’ immediata cagiou 
naturale, del tanto , e così variamente dilettarci che fanno le 

Rimati dunque a vedere , fe baderà a Codiarci 1 antica 
fcuola ( che U moderna in paiecchi che la prò ledano e molto 
differente-, e molto varia) degli Epicurei A co midi, ò Demo- 

critici , come piu volentieri fi chiamano ■ peroch' t.u , tutto 
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all’oppofto de’metafifici , filofofan della natura per /empiici , 
e immediate cagioni d’ ordine niènte altro che naturale' . A 
veder come quegli fodisfacciano pienamente a tutte le qui- 
ftioni attenentili alla materia del fuono J lènza' dilungata da' 
loro principi vniiierfali , nè atcfibuiit ai moto de gli atomi 
quel ch’è oebito alla loro Hgù^aimi Vtì^rettder piacere difpa- 
tiarmiui dentro vn poco, e a chi non è^ìTatò a quella filòfofia ; , 
«c ne defidera qualche colitela col filò prò e èòntra, /porgile*- 
nc Lreucinente il/ì/tema. • ' i; •';!;*?»• ■ .,a 

Il iiiono ( dicono) primieramente è corpo, e fuftanza. Tan* 
to l’è il lufurro conte il Vento , tanto il ruggito come il lionc* 
il fremito come il mare , il tuono come la nuuolat E che il fie^ 
no , nè fe ne po/la altrimenti , eflendo i! fuoitòi, ctiaitdio in 
quanto tale j non Modo d’ente , ma ente dasepo/ibiuo e rea - 1 
le in natura ; tal e la dimoftratiòn che he apportano ì che ef- 
ièndo fra il Non e fiere y e VE fiere , e fcambieuolmente fra YEf- 
fere , e’1 Non eficre * vna lontananza infinita , doue ha la na- 
tura finita queirinfinita po/fa»za,die fi richiede à fardi nictv* 
te qualche co fa i 4 di qualche cofa niente ? Adunque non vi 
fono Accidenti , /òrfcMl cui genere fi comprende iogni fpecitt 
di qualità peroch’effi , fecondo queireflèntiale , 6 in/èparat* 
bile loro proprietà , del potere Adefic , & 4beffe> per l’A defiH 
hanno a pattare dal Niente Che erano all’Ente, e per l’Abctte* 
dall’Ente clic fono al niente . *>’Nè voglion chcfi filofofi al- 
trimenti di quelle che i Peripatetici chiamano Forme fubflan* 
fiali : ancor ch'elle non j oliano adefie, & abtfie fine fubieflicor- 
raptione , perochè nulla meno ette che le forme accìdentali,dal 
Nibtl fui ch’crànoprima’d’eflèr prodotte » hanno apaflàre all’ 
edere quella fuftanza che fono : e da quella, nelle diftruttionis 
tornare a quel primo Nibitfui ch’crano dianzi . » ('■ - a • f 

- Ciò preluppofto, e fecondo e/fi baftcuolmcnteprouato con 
quel loro sì celebre ifc/ 3 .. 

Ex ntbiloTiihil , in nibilum nil pofie tenerti ; 
per ewidenza ne ficguc che adunque , di quanto fi produce , fi 
genera fi trafmuta , c trasforma nella natura , i lor Principi 
debbono edere ingeneratoli , c incorrottibili , permanenti , e 
perpetui : TI che e /Tèndo , è necettario il didurre , che il farfi , 
c disfarli di quanto fi produce , e fi diftrugge , noii ha punto 
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libiche P*»ef iDIfimire ? congiugnere* fcj«rarey comm 
rere e fòommettere diucrfamente quelli principi -v cioè , à 
ci irla finalménte , quefti Atomi, appunto corno i caratteri deli* 
alfabeto , che tflèndoiab incrinieco indifferenti à coni por di 
sé órarione ò poema-, iftoria ò romanzo , vituperi ò lodi ; e 
ogni nome che efprime , ti ogni verbo che vnifee, e Ogni 'tem- 
po che determina * e affermare e negare > e in fomma dire , e 
difdire quanto ad ognuno è in piacere ; non abbifognauo d’ 
altro , che d^accozzarfi diuerfamente» : nel qual atto rifoanen- 
doogni lettera queich’era in se , nonépiu’ queichera nei 
fìgnilicare coll’ altre : Così Ramale Amor itosi Laura*, &P'v fu- 
ta , fono voci compofte coir le: medefime lettere , ma il com4 
pollo che ne prouicne non halVno punto nulla dell’ e fiero > 
delle proprietà * della forma dell’ altro % 1 • ixroft&l » '• '» un 

* i>ono poi quefti Atomi corpicclli, c foftantiuole, le piu me*- 
nomi (rime che fi pedano imaginare capeuoli di quantità. 
Hanno grandezze diuerfe , figure fuariatiflime ,c per giunta 
fatta’ dar fcp ienro a qué’ di) Dcihocrito v due- tnouimenti IVn_» 
diritto , raltroobliquo ,dfvrti ,c fofpinte > che lì danno allo 
koatrarfi : altrimenti Ce pioue fiero Tempre diritto mai non fi 
aocozzerebbono a formar di sdmiUau al che falò fjruc il mo- 
to che lor s’imprunc-ab c&riafeco ^ < bhbnilb o » nino:» mia 
i Quanta li tialla laro entità^ 1 Atoma j confvderatoda«sé^ 
può dirfi , anzi ( fecQiidoiil proprio fi lofisdarne ) de dirli, che 
non e niunà) fpecie di natura : non cido foiamencef que ■ del 
cielo, nonitcrraque’-dflla tenrav àcaro, né luce/que* dclToro* 
e que? della luce : altrimenti , come, farebbe T Atomo Principi* 
pniuerfale ^iqiiidiifcrenrt ddpotcjr diiienire^igni caTa *. itegli 
foft'p già per- natura, de tnmmato ad cf&re wna pafti£al3are*> 
fpecie dilcafè i Nécori do ftimana , - renderli punto .difficile 
adin tendere f ,<com e fviiacoTa iìtras fo roii( che ne hi oro Vo> 
cabotano piu correttamente fi dice Trasfiguri y néàKalcrjt 01 
gl i, atomi d'«n aglio puzzolente, diueiigiano vna , giunchiglia 
odorofa. Vdi^enc il modo , e la cagione che vf mantengo 
no cosi chiaritìlma ài vederla n che non abbifognqdi piu che 
moftrarla ifel li bol^riib t oboisti iltsuitd» h>z 

n . Noni v’cì^ dicono Mal certo », mente, vmànadl cui intendi- 
-mentabafti àaiiBpKitókre, l'inconprenfibile moltitudine , c 
~ * Pd ' * ' ^ rinnur 
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fànnumerabile numera de* milioni , graddo. ciafcun d’efli 
a vna > per così di ria, finita infinità di milioni * delle tutto 
frase differenti te foariatiilimc cambin adoni. *. che fon poift- 
bilià farli de gli Atomiche compongono il corpo,. per cfcui- 
pia , d’vn giglio : e lo fidìaci elogili altra : concioliecofa che 
non v'habbiaal.inondo. ente. iixdiuiduo dal menomo. al main- 
ino, di qualunque Ipccie e. natura che à notomizzarlo fino 
ali’ vltime fue indiu ilibiji particelle >. non lì sfarini, e A. rifalli*, 
in puri atomi: tutti futferua, crucci non altro. che vn* fufian- 
za, che > come, habbiam.decca-poc’ anzi,. Uanjé veruna fuftan- 
za 4 determinata, à fin che pofia.trasiìgurarfi in tutte . E que- 
fio li vuol bene intendere; peroche qui frutto il. nerbo di que- 
fia filofofia : non potendoli foAcnere il non farli mainulla di 
nuouo , lenon dair hauerui per ogni cofa.da farli , principi , 
che di lornatura.non fien niuna cofa , e diuengano ogni fpe- 
cie di cofcjfenza pinche cambiarne collegamento, difpolìtio- 
no,elìco. 

Son dunque dilferentidi mole , cioè maggiori s e minori 
ijia.quelche puo , e vaie piu di nuli! altro * enuiltiplica fenza 
fine la diuerlìtà delle. combinationi , fono dilfomigìiantilfimà 
di : iigiire • perócheaitri ne credono. clferc sferici , altri cubici 
altri conici , e cilindrici , e quadrati canali » e acca n alati ,. 
e concaui , e.'rifpianati: poi di tante fecce , c di canti. angoli, 
di quanti n'e' capeuole.vn corpo t: varietà e. moltitudine elio 
fourapaffa ogni numero . Hor aggiugnete à quefti , come elfi 
pur fanno > 1 lunghi > i circolari , gl’inarcati, iconuolti.i fpi- 
ra , i difidh , gli Vncinari ,.gli.ag.uzzi;, gii (puntati,. Lcormiri, 
gli Arambi, gli aggomitolati i. .biltondi , i bifipiadrf, i bis- 
lunghi , i biìtorti e agora , c. faette, c fmaniglic c roncigli , . 
e forche ,c puntemeli,. cbierte,;e<fcghe,.epefteil!Ì: Domine , 
che non dico agni cofa? mentre, foco lido e ffi. non v’è figura di 
corpo póffibiic à concepir col penlì ero ,: che ciafcunada fo 
non habbia atomi infiniti ... QueAi. dunque di cosi fu ariate* 
corporature , attitudini , e fattezze, fon que’ primi, e vniue*- 
feli princip; d’ogii» compofirixm, naturale#. e fenza piu che.* 
combinarli fra loro diucrfamentc ,. diuerfoè. il lauotio clife» 
-foggiano c lì che i.medefimi accozzati à vn modo formano vn 
vhgmioloi Lmeddìmi diuerfeiuente accoppiati compongano^ 
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vn virpiftrdlo . Quello*! Democrito > ad Epicufo , a Lucre* 
tio , a’ior icguaci , è tutto l’artificio delia natura , tutto il fe-. 
greto delle crasforraationi , tutto il indierò della iìlolòlia » 
tuttoil-magiftero del mondo » . .. .. . ^ . 1 • 

t Spcciiiciiianlo ancora vn po’ meglio e biglia ò di luce , 6 
4i confererinatione alla dottriua;già che quanto qui ne dirò * 
tutto e cofa loro . A voler choi mattoni 5 c ifadi ,checonv 
pongono vii palagio» diuengano vn olleria, euui mcllier d’ 
altro , che dar loro vji altra ditpolicione , vn altro ordino £ 
Scommetterli, e ricommetterà j difunirli , e ri unirli tra se 
diucriamenre ? Celmoilrano quelle .anticaglie di Homa, che; 
flacei n altri tempi barili che 3 e teatri , e terme , e preroi;,i 
ienaci,e gran portici , c gran reggie , e Iddio fa che altro:fon- 
tuolilfimi edirìej, e miracoli del mondo i pur li vediamo al 
continuo venir laceudodi se > qui vn granaio , là vna calìpo- 
la , altrouc vna cauerua*Q vna Italia- E il famofo Duomo di 
pi fa, (G) machina così bene intefa , così m ae lire uol me ntej 
organizzata, non e' egli vn corpo , ogni cui membro è (lato 
jnembro d’vn tu tt’ altro corpo di fabrica in paefe lontano? 
E quel che piufomigUanteaUauorro de gli aiomi»aon è egli 
vero , che nelle innumerabili combinarioui -die fon podi bili 
à farli di tutti i caratteri ch’entrano nella Eneide di Virgilio, 
può citerai, per non dir vi farà , ancor quella , per cui verrà» 
compolli ( prendàaune per efempio quelli ) gli epigrammi di 
Marnale 1 Douedunque vu Virgilio ci comparine trasfigu- 
ratoinvn Marriale , andremmo noi cercando la fauo!ol.i_> 
Circe , clic col tocco della fua magica verga habbia operato 
quello miracolo ì Se Mattiate:» c Virgilio eran le medefimo 
lettere , c per elle iì erano l’vnoin corpo all' altro ? qual ma-» 
rauiglia , che quelle medefi me parlino hor da Virgilio 1 - i hor 
da Marnale * Se con la meddìma cera li figura vndìonc ,'e» 
con la medefnna rimpallata fe ne torma vna peuora;noiiL> 
farà egli vna pecora ( è pender d’vn moderno Atomilla ) chi; 
dirà , ch’elle lòno due cere differenti , e non vna fola lotto; 
due differenti figure ? Hor voi ^ dite lo ilcllò de gli aromi >> 
che lotto la tal determinata combinatane e difpo omento , 
compongono il belliihmo corpo d’vn giglio ; i me Jjtmii,feiK 
.za altro ché raccozzarli altramente, vi formeranno vna felce, 
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vna lappola , vno fterpo da bofcaglta , vn rògo da flepe ; aiv 
2 i, à dirbrieue, quanti altri fuariatifliim generi di componi- 
menti hanno i loro atomi ; c per così 1 dire , i loro caràtteri m 
quel giglio. Ogni cofa dunque « in potenza Ogni cofA^.i 
Quanti indiuidùiJiala natura', tiitri foli' Protei yfe Vertunni , 
diipoiliffimi a trasformarli in acqua }> in fuoco , in vento , in 
animali , inalberi , in pietre iviue, in tutto. « • ■ V- .. <. ^hk 
, Puoffi hlofofarcdellanaturaò,piufchietco>ò-piu vniuerfa* 
le , ó piu accommodato all’ intenderli , con niente piu chcj 
r.vdirli'? ma folamence che non tragga manzi la curioiìtà , ò 
per meglio dir , la ragione con le fne giufte domande , a ri* 
chioderc , Da chi mai apprendeffero gli atomi ad vfar così 
dottamente laregoladelle corabinationi, perlo ;cu* magifte- 
ro vengano a foggiar lauori capeuoli dicanta Capienza 
maeftria, quadrarne chiude in t sè il marauigliofo corpicello 
d’vna lucciola , d- vii mofcherino , d’vna zanzara ; e l’anima 
cherioforma , fauniiia * e ne muoue dentro e di fuori cantei 
machinucce, tanti inuilibili ordigni , bi fogli e noli a tutte le 
operarion naturali ,e alle animali >dc' fcnli , della fantafia * : 
de; gl tappetiti s e ciò fenza muiio iilinto che gli acomi.hab- 
biano come principio loro intrinféco per natura ; fenda niuit 
miniitero d’agente elhinleco die li maneggi con arte ,.e gli 
ordini con dileguo ? Può con cfliil Cafo perni ifthiandoii al- 
la ventura , condurre sì ageuolraence a perfettione fatture xii . 
tanta eccellenza, che iK>n<v*éjfojtfgiiezza di mente in Hlofofo, 
clic badi ad intenderne delle mille parti le dieci $ molto meno 
indufhiadimaóojinarte/ìce , che giunga ad imitarne il fem- 
piicc materiale,* Coiriéiì attraggono gli atomi fomiglianti 
douebifogttijllòfcniigliant^ fenza niunofcanibieuole vinco- 
lo dclk non credibile Simpatia i e i di/iòmiglianti , done an- 
cor eifibifbgna no, come lì dilpongon da se^ con la Simme- 
tria» coli' ordine ,xoLT intendimento ch’é neceifario a com- 
porre. c concatenare le parn organiche , c vtfjciali d’vn tale 
animaluccio , determinato a tal corpo , a tal natura , a tali 
operationi , a tal fine dei dio edere al mondo * 
c Poche voci bifognano per affermare, c poche aitre ne hi fo- 
gnano per negare qud che li vuol prefuppodo , c non proua- 
tp_; clic gli atomi lienàcffi nitro da.se cagion Materiale , 
ì..., r. :>• e tenie , 
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dente» e Formale di quanto fi lauora nel mondò . Ma fé ogni 
cofa non è lauorio del Cafo » dou’é la Finale , e {'Ideale- che re- 
goli ^Efficiente doue ella pur vi fofle ? Veggo dillòluerfi vna 
fabriea, e trafmutarfi in vii altra : ma non veggo le pietre cor- 
rer da se médefìme a collocarli altre lopra , altre iocéoi ciaf-* • 
cuna appunto doue le vorrebbe il difegno dell’ architetto, do-' 
uè le difporrebbe Parte de’ capimàftri , e l’opera de’ manuali. 
Né pure i Poeti con tutta la loro onnipotenza nei fìngere , fi 
ardirono a voler tan to : perciò diedero alle corde della ccte- 
ra d’Anrione > la forza da muouere , e da attrarre ; e alla loro 
armonia la virttt da ordinare con regolata proportione,e con- 
fonanza dell’ vn coll’ altro , i falli che fabricaron le famofo 
mura di Tebe . $# tadij per fetexerent ( dille vero il Filofòfo ) 
dr plettri cìtharam pul f areni »baud fané vel architetti mmifiros » 
z>el domini fernet dcfiderarerit . (H) Se gli atomi fi difpongono 
da sé fteffi # fe formano feii2a idea , fenza difegno , fenza in- 
tendimento quél che non v’ha fra gli huomini intendimento 
che pienamente il comprenda , ben può domandar Cicerone , 
a Velleio Epicureo > che ha fatto, ò che fa Dio al mondo ? 

; Belliflìma é la compàratione de gli atomi co’caratteri dell' 
Alfabeto ; e vn moderno Àtomifta le li fa giucarc come i pez- 
zi de gli fcacchi al vincere che vorrebbe di gran partite, fen- 
za piti che variamente ordinarli é I Caratteri dunque , con__> 
nuli’ altro che muotierli , c trafporli , parlano in ogni lingua* 
lignificali ogni cofa, efpongono ogni penfiero , fi trasforma- 
no in qtialliuoglia fuariatilìimo argomento : e contano a gl* 
ifiorici , e cantano a’ poeti, e in feg nano ogni feienza, e come 
te materia prima de' Peripatetici, non fono in sé quello nè 
quello , e lenza mutar natura fi trafmutano in ogni forma . 

Ma la belliffima comparatone ch’ella é ( ed è cofa de gli 
antichi DcmocritiiH)lia detto con buona pace di quel vaient’ ’ 
hùomo'chc tauro k attribuifee , non fa nulla a propoli to.Pc- 1 
ròthe FA » mai non può valere per altro che A , né il per* 
altro che B r e così gli altri caratteri): e doue s’habbia a com- 
porre * ciòé à lignificare , Oro » c Perle > Rupi , c Monti, Fin- 
mi, e Riui, é mille altri famigliami vocaboli , l’ A non vi p:io ! 
haucr iWògos hè peto diuenire elemento di quel cotti pòflov * 
Se dunque raie indiuiduatione , criftri ginn) cuto di facilità 
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l’hanno ancor gli storni dalla propria figura , l’Atomo gii 
non c piu quel, principio vniuerfale che fi predicaua ;e che in 
quanto tale, eper intrinfeca quidità elfcntialmente obligata 
a non edere ninna cola, per poter diucnire ogni cola . Se poi 
l’oro hai Tuoi proprj atomi determinatigli dalla tal figura, V ' 
hauranno altresì tutte falere fpecic de’corpi, c fenilici, e mi- 
lli, come noi Ji chiamiamo ; ne quegli dell’vna fpecic j con- 
corrcrannp al componimento dell’alrte. Che fe gli atomi 
proprj dell oro, (proprj-dico, in quanto così ira lor combinati 
diuengonq oro) ionoi mede limi che que’de 'fiori , dc’fafli, 
dell acqua, j e d ogni altra Ip^cic di compo/iw ma ine/li com- 
binati altramente da quello ch'eran nell oroj chi non vede, 
cjie vana,e falla è la comparatione che fe ne fi. co’ caratteri 
deli alfabeto , i quali in qualunque parola lì truouino -, mai 
npn vaglionper altro da qnel che fono ? e compongono vru> 
tutto, eh e' il vacabolo niiftp di varj rutti , che fono \ caratte- 
ri, ciafcnn d’effi in tori filmo nella fua particolare elìenza e na- 
tura, fe cosi e lecito di clùamarla . 

Oltre a ciò , rimau fcmptc<viuo il debito d’aflc gnarc vn_-> 
principio intrinfcco , e determinato ò eftrinfeco, c determi- 
nante a dileguo que’lauori., che le non può 4cnza graudcilu-* 
dio , e grande ingegno comprenderli il .bello , l’ammirabile* 
l artilicioip che hanno, come porran formarli lenzaniuru» 
ateo di ménte, lenza niuna regola d’efcmpl are ? 1 caratteri 
CCH'Epcide , fra le inmimcrabiJi combinanoni che fon poffì- 
hilia tarlene , conterranno perauueutura gli epigrammi di 
Martiale ma che in fatti li nafmutiuo in dìi ( e Umilmente 
gli atomi d’yn giglio in qut* d’vna rofa ) non me potuto mai 
entrare in capo altro inodo che il inolil i po (libile a concepir- 
li , fenon quell nnj olTil ile a crederli ilei Jifìcma di Domocri- 
to,.e dell ij otelì d’ Epicuro, molto bene auucduti l'vnoe Pal- 
erò Jicl richiedere, e nel gratuito picfiipjorre che fecero* Eter* 
«//itnel tempo del continuato lauoro , I<mn>c ufìtà nello -(patio. 
Infinità nel numero , e per così dire nella malfa de’gii atomi. 
Perpetuità nel moto , e nelle combinariom - Con quello adu- 
n&mcilto di couditioni, c diprcfuppoili , ij Calo può faree 
disfare ogni cola : e -allora ,<> non v’è Dio, comd fecondo elfi 
non v era , 6 v e coinè le non vi folle ; c per confegucnre può 

conta- 
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cantare a bocca piena Lucfetio commentator d r Epicu- 
ró^I)* * . ’ - / ” 

ÌUuatquc tioitot iecerpere flora r 
Tnfignemque meo capiti pctereìnde toronam , 

Vnde prtus nulli velarint tempora Mufx > ' • • 

Primitm » quÒd magmi doceo de rebkt: & or flit- 
Relligionum animo r nodis ex fi lite re pergo . .. 

Così detto de gii Atomi airantica e fola in. guanto , ò poca 
pia di quanto era bifogneuole a non ifpertinellalorafiiofo* 
ria faperne, indi giudicar feconda i forò principi quel* cheti*/ 
i\ fnonò , quella che L’armonia,. t daqual cagione ptoucuga 
il diletto che fe ne trae : fenza moto-( dicono quefri Atomi- 
fti > c in ciò. dicon vero) non fi fa fuono ✓ Poi» fieguono ; ne' fi 
fa moto fonoro Tenia percotimento: né percotimento» chc_> 
non tragga tuori. del corpo» fonante vndilmiia d’àtomi, ché 
portati , p cicciati dall’impeto loro impreflò» dalla pcrcofla* 
ti fpargono per ogni parte, e giu hgono àii’ór'ecchio . la-mag- 
giore òìninoi' forzàdel colpo , rie trae fuori piu ò meno 4 c 
piu ó meline conditila il gittàrricntOi là lunga , -òbrieuedii» 
rata det Vibrar#, é tremolare che fà il corpo*:» ma» non ogni 
forre d’atomi cfoe fuor d’ogni corpo l* Come quelli fon.d ibe- 
rniti nei quati l e iier quoti :* , cioè ridia ifpùk e nella mole*. 
altresì gli atomi che rie fcaturzTcòno J Vna corda d’oragieta 
iifìiói propr; > c Iliadi minugia t tuoi .. Le medefime , hmghc 
altrettanto, al toccarle > fi. ritengono in eorpo que’prirai , e 
ne mertàit fuori altri d'altra grandezza v e figura 4* altrimenti 
tutte le corde foncreW>onò la niedefima* nota . ! o . 

5 Ciò prefiippòfto ancorché non dd r uttò* ‘fecondo i loro 
prìncipi ? come fiiofotin de’faporil che tanta ne ;i* la. varie- 
rà , quanto varie fono le nicchici le cauernetce , Ibucherélliy 
degnali fono punteggiatila lingua e il palato :.cutte vacuiti', 
fnenòriiilime non It può dir quanto , e figurate diuerfi/fimtt4 
mente : e allora fentiamo il fapòTdoI<re>, quando gli àtomi 
entrari bene 1 , c 7 s'irtcaJfTariò itfiluratiflìmàmente nella esolità 
effe la propria del dòleè; é faciaittóch’ella. fia cmiiTericai 
^ì adcòra TataunO gli atomì dei:zuccliero,4diel.meie.: c 
que’dcll’agro fono triangolari ,le pringéiifi;* fi. acconceran-» 
itila lóto èaùeràetta triangolate e-con ibtcaw?o T queUàpo- 
•• •'?* re ci 
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fc ci dourà parer agro : c a proportion di fucili ancor gii al- 
tri . Similmente iì fuonorperche v’c tanta moltitudine, e va- 
rietà d’atomi , quanta di fuoni : .jc rhaqerne quell attuai fcn- 
iatione , che chiamiamo Vdire , iion è altro , cl)e allogarli 
i tali atomi propri del talfuono , ne'tali propri lor ricetacoli 
dell’organo dell’vdito: cioè nc’conformi, e corrifpondenti 
col cauo a quel ch’e latorno nel conuello.* E (fi da lorofielfi 
y i fi alluogano dentro r e allora noi , fenza altra manifattura 
vdiamo : come altra non ue abbifogna alla lìngua per lo fa- 
por dolce che de’ fedire fenon metterli nelle lor cadcrneetc 
gli atomi di quella taf figura » ch’é la propria. del iapor 

dolce..- »j. . - . : v . 

Quanto poi al diletto ; dell’armonia non v ha onde altro 

fi tragga , che dal trouarlìnel timpano gli atomi fonori prò- 
portionati ira se nella grandezza > fecondo i numeri dello 
confonanze . .Perciò gli eguali nella quantità : de lor corpi > 
daranno a fentirc:l(vnifQno ;4doppi l’vn dcU.altrp^l Otta uà; 
i rifpondeutifi in propor tione fefquialtcra » t la Quinta : e co- 
sì del rimanente Horqui faccjafia domandare .chi ne hOf 
piti agio di me» se quello non è addurre vna ragione pura-: 
mente intellettuale . , Piacciono le confonauze de gli atomi» 
in quanto gli atomi * fono fra loro proportiona ti ; e per la 
cagionecontraria , dialpiacciono le didòUianzc : Doue e qui 
la cagione ini mediata (enfibilc tìfica de] diletto . c pur nella, 
filoiòiìa naturale quella d la fola approuata , la fola voluta , 
la foia amine fià , e la tempre promeila da gli A tornili i. 

Molto diuerfanaeute > e con afTai migliorfennq ne filofofaa 
que’ modèrni della mcdpfima fcuola, che al uiQto,»e ^laicrcpti- 
mento de, gli atomi. attribuiscono la formatione del fuono : t 
dalla pittò meno preftezza c gagliardi* nel^ferir cneTanncr 
il timpano dell’ vdit©., ricono fco.no il fuono piu ò meno acu- 
to, Ò graue , debile ò forte t e’ 1 diletto dcll’armomofo * 
dalla ben m.ifmata proporzione de’ battimenti fatti al meder 
fimo tempo * » Di qucfti autori c mamfcflo a vedere. che oqi 
non fi ragiona.* Nell^.conclufipac dell’opera verri dic^ 
irò alla N otomia dell’orecchio 3 accennerò queiibcnCQ (iijalC 

che rm parrà di quella lpro opinione,. . . i, ( >; ; 

• u Qij a.deiiuke Esondo quello, che a me nc parpih 
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qual fia la femplice > eimmediacacagìon naturale del dilet- 
tarci la malica : dico yhaucrla indouinata gli AnticbJU .e leg- 
gerli apprefib il (omino Filofofò > e MUfico di catta pcrfettior 
ne v Boccio : cui prima ch’io faccia vdire, prefuppongo eliso 
farebbe da vgualmente fcioccoil domandare, perche roc- 
chio vegga ì che domandare , perche gli piaccia il bello? 
non ve fi'eflendo altra ragion prima ed vitima a noi maaife- 
ila-, cheil così elferfi volato >.che fia : iL che è ridurli ad vna i 
cagione V della quale non fi può dar ragione;*! .. u n-aj . 
« -Iddio clic ha machinato .d’inuentione quello feribile 1,. e; 
fen»tiuoj, che c ('animale % tanti fenfigli ha dati , e non piu»» 
perché ‘fc>l tanti ballammo ad abbracciare la moltitudine,* la* 
viirierà delle; materie che ha il mondo » e.la natura , conuc- 
nicntiri’ all* animale, e ne ha formati i fenfi coaelfentiale » c, 
iutrinleca difpoficionc , a goder de gii obbietti loro pròpoli* 
tionaci* e periiàtural conicgucnte , affhggerdde '.contrari • 
Che dunque* piacciaci dolce.» e xiifpiac eia J'ani aro * «’© ca- 
gìon naturale il ceni peram eneo dell organo y fecondo il qua- 
le il palato , e/raciev hanno fra se quella fcambieuole pro- 
portionc che iì-ridiiede alar che l’arto .vnifea -l’obb ietto alia 
potenza , od erta ,;chc vn appetito fe ìie/odisfaccia : il che 
tutto cfper neccflitàdi co (Hcution naturale: C ^quella 
fopra àisé altra ragione che metafilica s ib *.tjv ( nh.% r o 
:i - Di piu i io porto opinione, che in tutti gli obbietti de’icali- 
fia vero quel che parecchi filo foli han felicemente /peculato 
intorno a colori: hauerui gli.cftrcmi in quel gener«?e dal meart 
20 ad elfi j il ipiu*e’lmeno > misurato per gradi : e queili, tem- 
perati fra sè a* tanta , ò a rum: 'altra miiur^^produj: varj ro** 
Ili , cioè tutta la ditierfità de colori : onde è nato>cbei’ipcchK> 
li abbia non (blamente vha ragionaiorer. La 1 titidtne ; ciel/n 00 b~ 
bietco , ni ai ire ila il Fano, iomm-amente necèflario.per ùifiin- 
gucte e dilettare: e ’1 mede fi moli Vuoldire degli odori, de,’ 
tepori , e per fino ancora del tatto * e il medefimo auuien de’ 
fuoni in riguardo aiì’vdito * l loro cftremifono V Aiuto c'IGrOr 
y non prefi dffolutamenic : che (: come ho detto aUroue ) Itw 
matura; uomgllhai: ma comparati J’vno co li’altro . In quelli, 
il f)i(fimiU wcarditoiìèll'origme deh diletto : perche il Tutto fa 
miU , non apporta piacere , e il Tutto, diffimile fa difpjacere^ , 

E e JZuid 
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jQuid efl Confinanti* ? fc riffe Bacchio vn de’ Greci Armonici ) - 
Miftura dnorum fonorum , qui Acumina, & Granitale differente s fu- 
rnun tur : in qua cantus mbii amplìus vi detur degramore pattici par e 
fono > ejuàm de acuttore ’ r nee qmcqnam ampliò* de acuti are x fjnam de 
gtauiore : e ciò perche fono nella quale entrando li 

graue a mcfcolarfi coH’acuro,tanper l’orecchio quel che duo 
colori all’occhio, e due fapori al palato, chc mifchiandofi,già 
piu non fono ne'f vn né l’altio,ma l’vno e l’altro in va rerito . 

Confidi dunque infìeme fenza confuAone i fuoni , fono abi- ; 
li a produrrò fecondo il temperamento , c i gradi deU’vno o 
dell’altro , piu ò-men diletto a gli orecchi Vna tal portione 

di fuon graue >* e due tali d’acuto:, mifchiate dal mede fimo 
tempo che le vnilca , fono la tempera deillOttaua , dilcttofif- 
fimaair vdito Due di graue , c tre d’acuto , fanno la com- 
polition della Quinta, non io fe piu faporita,fo che nulla mea 
grata . Le altre confonanze meno perfette , Terza, e Setta , 
maggiori', t minori «fonò ciafcunavn particolar mifchiato 
a tal mifura d’acuto e di grauei che neprouiene in ciafcuna la 
faa indiuiduale proprietà ; cfficaciffima* non fedamente al 
commuti bifogno deldilettarc col vario, aia quel eh’ è vn im- 
parcggiabil piacere , pallio 


commocion degli atte 
così dirla ) vena di 
nofo , quelle di 
languide e dolenti 
Vacuità di fi 
acerbo ,} 
fonanze: 





s certe fono fpiritol 

effe fchiette non giungono , haa_» 
ualche ttiila di quell’agro , di quell* 
: lolo piaceuole che hanno ledif- 
bitò a confonanza,la fan parere dop~ 


bel magittero > .none altro che vn artifìciofo 
to di fnon graue , cd’aauto , con troppe piu var 
ricci , che tutti i gradi dell’agrodolce , e di qualunque altro 
Sapore da cònfolarfene il palato . E per fin doue non pare che 
fi permifehino , come auuiene in vna voce fola che canti , pur 
quella vicinanza delle varie note , che entrano ( come i colo** 
dell’iride) con le loro eftremirà l’vna nelL’altra, fecondo 
quel che diremo piu auanti , cagiona il Aio nem piccol piacer 

re all’vdito ; c fra vn choro vii voci , c voa voce fola * v e nel 

.. - - ^ .... -- . — -- dilec . 
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«iikttzre , la differenza .che fra il vedere vna danza piena . e 

ivnfoloche balli • 

h quanto fi è airimmediaca , c non mecafifica , ma turca»* 

• ( per quanto a me ne paia ) naturai cagione del diletto che fi 
trae dalla Mufica , fecondo quel ch’io m’hauca propofto , lia- 
ne detto a baftanzajfol che ne faccia vdire, come ho promefiò, 
il parutonv come i bacchio , così a Boetio, anzi prima di lo- 
ro a Nicomaco, cui confdFa hauer giuflamente in ciò contrae 
detto a Platone . In bis voc/bus (dite Boeùo)qux nulla ingua- 
ntate difcordunt , nulla cmnino confort antia c(l : etenim Confinanti* 
efl > Diffunilium inter fe vocum in vnum redalla concordia . Con - 
Sonanti a efl* Acuti foni graui fitte miflur a % fiatuter % vniformiterq ; 
attribuì acadens . Di/fonantia verò , duorum finornm pbimet per - 
vi; dar utn , ad aures vemens qfpera atque iniucunda percuffio . Nam 
curri fi bini et mi fieri nolunt j & quotammo do integer zterque ni ti tur 
per tieni re , cumque alter alteri officit > ad fin firn vterque infiauitcr 
tranfmtttitur • Così egli ed io Con lui . (K) 

•• ? 

• * 

(A) Moral . lib. z. cap. I. (B) Narmon. lib . 5. cap» T • (C) Galil. 
fol. 60 . (DJ) Card. Pali, dello fiilec. 5. (E) Cartef. Harmon . 
(F) Boet. Harmon. lift, I . c. 3 (G) ì V’ajari Proem. del hb. I. delle 
vite de' Piit. (H) Ariti. 1. polir, cap. j. (I) Lib. X. (K) Lib. l. 
flarm» cap. 4» e cap . 3 * 


-Li- 
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Delle Confi nanze tn particolare , E fi fra tjfi fi debba il 

primo % luogo all' V nifi no . 
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C Osì ragionato in cómmune deH’armoniola mifchianz* 
de’fuoui cagion del piacere che ne trae 1* vdi to : profe- 
giiiamo a cercare , fe v’ha cola vtile a faperfi intorno a’parti- 
colari temperamenti dell’acuto , e del graue , che fecondo le 
lor varie proporeioni , formano varie Confonanze , ciafcuna 
delle quali ha il fuo proprio diletto con che ricreare 1’ orec- 

’V. • •> • ^ •• , * t: 1 : _ : » . ' . 
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" I maeftri iMCbittrapuiitb 1 , 1 hanno i lor* cànoni i e le Tòr re- 
gole pratiche , come lì fà dell’arri : eie ha Jor derrate il buon * 
giudicio ,'eil conimune confcntimcntodegli orecchi , chvo 
come dimolfrerémó ancora piu auanri , ifpno gli arbitri ei 
diffinitoridf quel che a loroiì comiiene , e di- quello che nò w 
E chi fi prendeva pòco gradita ,-e niente ytil fatica di voler- 
ne ri ftrìngere le licenze , proùandonc falle 1 j e da non dòuerft 
vfare le confonanzcV-ehc ridotte a numeri lioir rifpondònO ut 
vero algorifmo.dclle proporrioni armoniche ; i fitti/ Conrra- 
puhtifti , le ne fan beffe , quali d’h noni ini , che vogliono vna 
mufica intellettuale per le anime feparatc , ò per la mente in_» 
eftalì , non per li fenli vmani . E come già queiranrico Icrit- 
tor dì Tragedie , Pomponio Secondo , al dirglifi da gli ami- 
ci, che càllide, '-che correggcdè , che riirtu&ife alcun detto , 
alcun fattò delle fuc tragedie , ibicalpVo rifondere , (A) Ad 
pópnhttx proucca: alnx’si'qudfc, appellano aftfibu'hale, e ciiieg- 
gono la fentenza dal bluoH^giitfntiv' dè gii àfcolCa'nti che_> 
dubbiano buon orecchio. 

Quel dunque che ìor s’atticnc , e il pratico difponimcnto 
deli: noce cqniònanri j e ancor delle didonanti , c lcoUcruan- 
de’Modi , c de’Tuoni , con quanto .lino lì comprende nell* 
tiYrc «rei con trap tinto; e ìTón’S materia da’douCrmcnc io intrd- 
mettcre . Molto meno diffondermi nef Contrai io,efaìn ina n* 
do come altriiia fatto , vn .gran procedo di quifUoncdlcpiou 
valcuoli ad altro , che a nmjtiplicar parole , c accrcfcer fogli , 
pkP cui quel che farebbe vcf libro- ordinario nella dottrina , di- 
uenga almeno vn volume ih aordinario nel4grandezza:come 
a dire, fc vna tal confonanza lìa partorita da vna tal altra che 

J’hauedè ki <fdj*p0 < fc^e. difetterai* iiAfcanò'datfà Qmnt^ : Lì » 

Terza c là Quarta cfalJà. Scita • ò al contrario ,’fe quefie fono 

le par- 
lino a 
... agirci 
poco che me partirò haucr qualche nVerito per Paperi! . 

E primicramcne , l’V ni folio : che c il cantar di due ò di pili 
frmprc fermi fu la piedldma nota : L’crudiri/fimo fra Mcrfen- 
r\v ,fic fu spaniate ,*}Va£o 5 ; si padronato d ' amore , clic gli 
panie qu.cfia delJ’Vnifono , che non c confonaza, edere la jfSui 

per- 



CAPO SE CON DO€ 

pcrfcttlfliaU dicuttc le potàbili * confonante t e non perdona, 
a parole da perfuaderlo : e ne allega ragioni,etiandio di quel- 
le che fogliam chiamare A priori > che come piu intrinfecho 
alla caiilà , fon piu valide, nelle pruoue : Poi ancora via ab. 
eftrinfeco comparationi , e mitter; , didotti dali’algibraidalla 
meccanica , dalla medicina > e per /ino dalla Diuiniti ; e non 
lafcia d’aggiugnerui vn ragionamento Ipiritualc da profit- 
tar ne per l’anima . £ non ha dubbio > che può chiamarli bea- 
ta quella volontà, che s’accorda ali’vnifono con quella di Dio. 
Altro maggiormente non delìderó il Saluatore , che quel Fiat 
volontà* tua ftcut in calo & in terra : né di sé altro piu fouente 
protetto e ridille , che di non hauere altro volere e non volere,! 
che quello del fuo dittiti Padre Vero é- che nella mulìca il 
fatto va vn poco diuerfaraento : peroche volontà non* accor- 
data all’ voi fono con quella di Dio,.é.diiIonante: douene’fuo- 
ni, il primo dipartirli dali’Vnifono, che fi fi coil’Octaua, ren- 
de vna perfetti lìirna confonauza . i , _ • : i 

Maia ragione di quel valente huomo tratta daifintrinfeco 
della mulìca , e da hauerlì eifa fola in conto di qualche cola » 
ridotta a’ fuoi menomi terminile quefta . Conlìftendo laCon- 
ibnanza nell’viuonedc’fuoni*, quanto i fuoni faran piu vnici , 
tanto farà maggiorc,e migliore la confonanza . Ma non ve, 
né può ctlérui vnion fra’ fuoni maggior di quella che richiede 
rv infoilo adunque egli é la maggiore, c laun-iglior d’iufra-» 
tutte le confonanze.’ E fìegue a riiconrrare l’viuou che cofti- 
tuifee i’Vnifono con quelle onde li formano le due confo- 
nanze j c piuoua l’Otta il a men dolce , la Quinta meli foaue • 
Concioltecofa che la Quinta non lì vnifea lènon ad ogni tre 
vibrationi e i'Ottaua ad ogni due : douc l’ Vnifono che ha 
femprc eguale il moto delle fue parti , ha per confeguente le 
vibrationi che Tempre battono iutteme ... 

* ’ Così jeg-li : c icriueudolo, conuien. dire che. non glinfoiuic- 
n ì Ile della diifinitionc , eh e* come dicemmo poc’anzi, il chia- 
riffimo' Senatore Boccio, mille cenci nquancac; piu : ailui fi * 
banca publicata al mondo , e da quanti , prima , e dopo lui 
hanno hàinVti ih capo orecchi mulìci , c mente armonica , li c 
accettata t ciqéifB) che In bis vocibus qua nulla inaqualnate, dfjr 
tordantiuulla tmninptónfonaottàieft;, Etsmm Confonantia cft {>/[- 

fimilinm 
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finiti um ntter fe vocym in vnum rodati* concordi*'. Doue dun-. 
quc Boccio » e la ragione , e’J coinmunc confcntimento, a far 
Confonanza richieggono Inegualità di fuoni » come può rico* 
no le er fi fomma conlonanza , douen’è fomina egualità ?Ppi> 
che farebbe , fe quella dell’ V in fono non porcile, altro che per 
vfurpatione , chiamarli Egualità 4 mentre ella è da dirli piu fe- 
condo il vero identità ? sì factamentente * che in quanto due^i 
voci non paiono vna fola , in canto l’ Ynifono è difettuofo . £ , 
auuenga che pur così fatto come fol può haueriì , i Contra- 
puntilti l’adoprino alcuna volta , il modo fteflo > e la cagion 
dell’ viario ben inoltra , che noi ricono feono per confonanza , 
nè fra elle ran»ineccono . .m.-d , vm i/ji- . :t ». 

■ • Piaceini poi non fedamente come grati© fa a vdire > ma co- 
me vera , a chi ben ia confiderà , la ragione che il doctr/fimo 
Ffacaftorio apportò., del noo poterli gradire l’V nifono : (C) 
peroche l’orecchio (dice) da lui tenuto iatefo ad afcoltarlo » 
non impara nulla : e fchernifcc , ò almeno abufa la patienza 
del piu imparieute tra tutti i l'enfi i mentre cinquanta corde_> 
fu la medelima nota , cinquanta bocche con la medelima vo- 
ce , gridando tutte a vnoltcllò tuono * come parlallcro a vn 
lordo , ò non refìendo il vokflero aflordarc.» non gli dicono 
tutte inficine piu di quel ch’egli fubito intenderebbe iegliel 
dicelle viia.loia corda , ò vna fòla voce . E fe ho ancor io a-» 
fcherzarc vn poco , dico , parermi , che due filoni vnifoni fi 
dicano fvno all’altro quei Ù/c jOqieid contea, vt duo ftmus> (D) 
che Celio oratore ricordato da Seneca, dille non lenza fdegno» 
a colui, che in ogni colà haueaprefo a dir come Iuijcon quell’ 
Aitato, Negai nego, eh' è vn de gli vnifoni dell’adulatione . Fir 
nalmcnrc , per non lafeiar del tutto addietro il giudicio de’ 
macftri nell’arte , truorto fra effi di quegli , che danno il pre- 
gio , e‘l vanto della maggior dolcezza Ira tutte le Coiifonan- 
zeall'Ottaua , Altri nò* peroche di miglior fa|:ore, e piu friz- 
zante effer la Quintale ne allegano per ragione contro all’Ot- 
tana , l’hauer ella troppo dello fmaccato, colfcfler troppo vi? 
cina all’ Vni fono . 1 . . 

Palfando dunque daU’Vnifono a ragionar delI’Ottaua , (ìa 
quella medelima la prima quiftione che ne dilputiamo » fc* 
veramente ella c fra^cattcic conionanze la niu vicina all’Vuw 
• A fono: 
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fono : trouando io fcrittori di non volgare autorità >chc la-» 
fentono tutto ali’oppofìo : cioè , Niuna confonanza dilun- 
garli dail’Vnifono piu di lei : e prefuppoftol vero (come lor 
fembra veriffimo) li fan le croci per marauigiia del pur edere 
tanto foaue quanto ella è in latti, nè niun glifi contende . Che 
poi lìa vero ch’ella fi difeoftipiu di tutte iecouionanze dall* 
vnifono , eccone la loro dimollratione chiarilfima . 

JJOttaua (dicono) ha la metà dell’ Vnifono : peroche prefe 
due corde vnifone , e toccatane l*vna intera , c mezza l’altra-# 
fe ne odel'Ottauav Ma della mcdefìmacorda vnifonà , la-» 
Quinta ne ha due terzi; la Quarta, trequarti : la Terza mag- 
giore , quattro quinti ; la minore , cinque felli: dunque fOt- 
taua , a cónti fatti , ha men deli’ Vnifono» e piu fe ne dilungai 
c he la Quinta , la Quarta , le Terze : e così ancora le Selle che 
nafeono da vn altro genere di proportione. 

Chi così ne fiiofbla , marauigliomi che non vegga , pro- 
uarfi col fuo medelimo argomento , le Terze , la Quarta , e le 
Selle , quanto fon pili vicine ali’ Vnifono , tanto vincere in-» 
perfetti one di confonanza la Quinta, e l’Qttaua : per non di- 
re ancora del tuon maggiore , che delle none parti nc ha lc_> 
otto ; e del minore , che delle dieci ie none . Hor qui , a dir 
brieuc , l'abbaglio Ila nell’hauerc mal preiuppollo, che quan- 
to piu vna corda lì auuicina conia material lua lunghezza-ali *» 
vnifona, tanto piu ne partecipi. Egli è tutto all’qppollo . 
Quanto la voce , e ’1 fuono (che qui mifuriam con la corda-» ) 
piu s’auuicina con la fua quantità all’ vnifono , tanto piu tif- 
ile del proprio , e tanto meno dell’ vnifono , e nc fla piu lon- 
rano ; e quello lì dimoflra pcrcnidenza co’numeri ,che coftir. 
tuifeon le forme proprie delle confonanze • Peroche Vno , e 
Vno è l’ Vnifono: Hor quale ilpiu vicin numero airvnQ,ch$ 
il due ? e Vno e Due è la forma che coilituifce rOtr?iu:adtw? 
que hiuna è , nè puoelTerepiu di lei vicina all’ Vnifono ; tur* 
te l altre ,piu ò meno fe ne dilungano : come Vno e Tre eh’ è 
la Quanta ottima , cioè la Diapafondiapente > che vuol direna 
Ottaua e Quinta,che i Mulìci chianian Dodecima* c cosi dell’ 
altre imperfètte , che farebbe vn faflìdio volerle tutte parago- 
nare coH’Ottaua , nella piu àmen lontananza dalla metà del 
.Vjiifono* 1 ;v : .xi c 55:1 

Vcnci> 
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Venendo hora alle doti proprie deH’Ottaua c primieramen- 
ce c da dirne , che i Greci antichi , ai cui Jludio, al cui inge- 
gno dobbiamo c rance altre parti della Matematica., e fingo- 
larmctite qucfta dell’ Armonia (delia quale ancora hebbcro in 
vfo due altri generi tutti da sé , oltre a quei non puro Diato- 
nico , che a noi è rimato ) diedero a ciafcuna deil’altre con- 
fonanze ihioine , prefo , per così dire , dalla materia : ma per 
la fola Ottaua il tratterò daH’ecccllenza. Chiamaron la Quin- 
ta Diapente , ch’c dire y Per cinque : La Quarta , Diatcttaron , 
Per quattro : Le Terze Ditoni , perche iì compongono di due 
nel modo che diremo appretta: Le : Sede, Elfacordi , 
cioè Sei corde : Il nome proprio dcli’Otcaua , nou voller che_> 
fotte Per Otto y ma &iàpajòn , che vuol dire Per tutte , fottin- 
tefoui Le confortante': conciofìecofa che hor ttdiuida, horlt 
componga l’Ortaua , entrano a comporla tutte le confonan- 
zc ; ó quel che forfè è piu vero, da lei armonicamente diuifa> 
nafeono tutte le confonanze . Peroche la prima , e maggior 
diuittone che dì lei lì faccia ,, è in Quinta e Quarta. Dettai 
Quinta tt han de due Terze , maggiore > e minore . Della.* 
Quarta , coll’vna òi’altra delle due Terze, fi han le due Sede, 
ancor ette maggiore , e minore : Per via poi di compottcione 
Quinta e Quarta; fanno Ottaua,; Terza e Seda , ttmilmentoj 
Ottaua : nè altre confonanze ha la muttea . p < ù . / j . * 

Oltre a quella , ha l’Octaua viva (ingoiare proprietà, nella 
quale lì attòmiglia aU’Vnifono,e 1’auuisò Anttoifeno nel pri- 
mo , c nel fecondo libro de’ftioi Elementi . Quella è , che a 
qualunqueconfonanza , ò dillonanza lì aggiunga , non le to- 
glie punto fìiòtdedor tuoni, ma è con elle non altrimenti che 
snelle folfero lenza lei , il che non auuienedi verup altra con- 
fonanza t come a dire della Quinta > che pur è fi perfetta , e sì 
dolce , ìiia fc lì aggiugue alla Terza ne prouicuc vna .(ectima 
infelice, e di fapore amari ttlrao all’ orecchio „ Che fe puri’ 
Ottaua muta alcuna cofa aggiugnendott alle confonanze , è 
il dar loro vna certa maggiore fonorità , e loauità : e quindi 
Lettere in maggiore dima la Dodecima , che la Quinta . 

Finalmente, priuilegio lfingolare dell’ Ottaua , è , che pjcf 
quantunque fe ne aggiungilo l’vna all alcra , ò elètte c\ a- 
feuna , 6 con le fole note qftreme , mai non fono altr^che^ 
<Lir : yjr ■ ' ottime* 
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•tcimc , perche mai non fono altro che Ottaue.: il che non^ 
auuicn delle Quinte, nè di verun altra delle minori confonau- 
ze , che tutte , multiplicandoiì , danno in ifconciffime difiò- 
nanze . Che poi la Difdiapafon , cioè le due Ottaue , che_> 
fon la Decunaquinta de’muiici , habbia la Tua forma in que- 
sti numeri , i — 4, che nel genere multiplice ( del quale è 
fola Ottaua) dà il quadruplo , non defecar marauiglia : pe- 
roche elTendo due Ottaue , la loro dilpofitione intera , è que- 
fta, 1 — 2 _ 4 » ne quaii numeri tanto è il primo al fecondo, 
quanto il fecondo al terzo , cioè la metà , che diciam fotto- 
doppio • Togliendoli dunque nella Decimaquinca il numero 
di mezzo , ch’è il graue dell’ vna , e acuto dell’altra ottaua , è 
iiecelTario a feguirne , che la forma della Dccimaquinta fia-> 
Vno e Quattro * 

- Chi poi ha teiliita vna Uinghiflìma diceria, ordinata a re- 
care in dubbio , fe la fempliee , e naturai forma dell’ Ottaua, 
lì a qual fin hora fi è dimoftrata , la proportione d’Vuo a Due: 
ó piu tolto d’ Vno a Quattro , anzi ancora d’Vno ad Otto,po- 
tcua in pochi verfi disbrigare la quiftione dalla difficoltà che 
non v’è ; erutto inficme rilparmiare a se la fatica dello fcri- 
uere , e a gli altri la patienza del leggerlo . E’vero quel che 
inoltreremo piu auanti,che dace due corde eguali in lunghez- 
za , in grofiezza , e in tenfione , e per confeguentc vnifone , a 
voler che l’vna fuoni l’ottaua dell’altra , è necefi'ario ch'ella fi 
faccia groffa , non il doppio, ma quattro volte piu : e lo ftef- 
fo vedremo elfcr de ’pelì che accrefconola tenfione. Vero è 
altresì , che le due corpi fonori , quali fon due campane han- 
no a rendere fra sè l’ Ottaua , non fi debbon formare J’vna , 
•due , nè quattro » ma otto volte raaggiordeiraltrarche a dir- 
lo nc’luoi veri termini, è procedere nelle corde per ragion du- 
plicata , nelle campane per triplicata : Maturtocio , non clic 
valer punto a mettere in dubbio , fe la proportione doppia-» 
•dell’ vno al due fiala forma dell’ Ottaua , che anzi da quello 
jnedefimo fi conferma , ch’ella veramente il fia . Perciochc^ 
no» fi richiede la corda quattro , c la campana otto volte piu 
grolla , fenoli a far che fi vibrino vna volta fola in quel mede- 
limo (patio di tempo , dentro al quale fi vibreranno due vol- 
te la corda e la campana che dà l'acuto di qncH’octaua . Ma_> 

F f Due 
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Due c V»o éiaproportione'eflentiale , c la fbnna coftitutìat 
deli’Ottaua ; adunque Tacere fcere la grofl'ezza , 6 la tendone 
delle corde, quella col corpo , quella col pefo quadruplicato ; 
cTaggrandir le campane ad otto volte tanto , mentre il farlo 
non conferifce ad altroché ad hauerne le vibrationi del mede* 
lìmo tempo mifurate fra sé come vno a due>priioua,e conferà 
ma , qucfti edere i numeri , quella la proportione doppia-» » 
quella la forma naturale che coftituifce Tottaua * 

Hor pattiamo a vedere fe v’ha che notar nella Quinta , la-j 
quale delle due fole Con fona nze perfette che haTarmorcia ,é 
la feconda : feconda dito, non in ragione di meriti , maio-» 
ordine al produci mento: cflèndoprÌMa TVnoc -1 Due che pro- 
ducon 1 Ortaua , che il Due «’i Tre da’ quali é generatala-» 
Quinta , con proportione Sefquialtera , peroche il ttc com- 
prende il due , c di piu vna parte , che replicata può adegua- 
re il due . 

. Di quella foauiflima confonanza prenderò qui a confiderà* 
re vna fola proprietà > parutami la piu degna di rifa perii : ma 
non porrò farlo che vaglia , fe prima non -dichiaro iuccinta- 
•mente , a chi per auucncura non la fapede , la farci o la diuido* 
nc , che i Matematici han latta delie quantità , clic fra le han- 
no corrifponden2a di proportione , diuinendole in rrc diueriì 
generi , iecondo il diuerfo procedere cieMoro eccedi compa- 
rati fra sé , Peroche « fe gii eccedi fono eguali , coftituifeono 
la proportione , c la progreéfionc Aritmetica : cornea dire * 
4, 7, io, i ^ e cet: di tre il 7 eccede il 4 , di tre il io auanza il 
7 , c di tre il 1$ fupera il io, e cosi aiT infinito : quella, e tufc 
te i'altre a lei fomiglianti fono progreffioui aritmetiche . Ma 
fc gli eccedi dell’ vn numero fopra l'altro non fono material- 
mente eguali , ma limili -, coftituifeono la proportione Geo- 
metrica : efrmila £ diranno , allora , che ‘gli eccedi haurau 
Ira se 'a mcdclima proportione che gl’interi fra se . Adunque 
?> 9> -7> 8 r , e cet. coftrtùifcono progredion geometrica , pe- 
joche come ii 3 é vna terza parte del 9, c*l p vna terza del 17 » 
t '1 27 vna terza dell’ 81 : così il 6 ch'c Tccccdo fra ii 3 e*l p,e’l 
j 8 ch e Tccoed'o fra il 9 e’i 27, e il 54, eh’é fra il 27 c J’ 81 j fo- 
no ciafcun di loro vn terzodei maggiore * e cosi ben lì argo- 
menta > dicendo » Come 3 , a 9 , e 9 a 27 , e 27 ad 81 : così 6 
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a 18, e 18 a 5 4 che fono i loro eccefti . Che fé 'finalmente gli 
ecccffì fra il primo,e’l fecondo numero,e fra il fecondo e’1 ter- 
20, fono tra sé come il primo, e’1 terzo , la proportione fi dirà 
Armonica. Così in quelli numeri 3,4, 6 . l'ccceflò fra il primo 
e’1 fecondo, è i* fra il fecondo e’1 terzo è 2 :e tanto è vno e 
due , quanto tre c fei. Che poi quelta fia proportìouc^ 
armonica, vedali dalle confonanze che vi s’inchiudono : pe- 
roche fei e tre è la Doppia che forma l’Ottaua : Sei e Quattro, 
è fcfquialtera e dà la Quinta : Quattro e Tre, è fefquicerza , e 
ne babbi amo la Quarta * t ^ ò-.v\ 

Tutto ciò prefuppolto : Se l’Ottauafi diuiderà fecondo lx-» 
proportione armonica , la Quinta verrà fempre collocata lot- 
to la Quarta , e haurà la parte baffa : ma fe farà diuifa aritme- 
ticamente , feguirà il contrario » cioè iitrouarfi la Quinta di 
fopra » e la Qjtarta di fotte . Diuifione dunque armonica-» 
dell* Qtraua farà in quelli numeri , 60 , 40, 30 : de’ quali do 
e 30 fono i termi ardati* Ottawa : 60 e 40 , fono in ragion lei- 
quialtera, edan la Quinta : 40 e 30 , ièfquirerza , formali la 
Quarta . Ma queft’ altra dandone * 60, 45 , 3 o, e aritmetica , 
fecondo il dettone poco fà :>c i due elìremi 60 e 30 , lorman 
l’Ottaua : e45, la Quarta» cioè la fefquiterza J45:e 30 la 

Quinta ch’è fefqtùalcera. . Adunque la diuiiìone armonica-» 
colloca nell’ Occaua la: Quinta di forco : l ‘aritmètica mutai 
i’ ordine *fca»ibiai luoghi , e vi pianta la Qqaru, :•* »• • li :n 
„ Quanta diuerfità cagioni nella Mufica quella tra/pofitionc 
della quale fon nati i Modi e i Tuoni che chiamano Autenti- 
ci , dell’ armonica, e Piagali dell’ aritmetiche huoagiudi-. 
ce il fenfo * Suoni vna Quinta , ò da -sé» Ò ben fidiaca nclt’tit* 
tana, cjoè fotto la Quarta,, ella. Con que* ilioi contratemr 
>, pi ( così ne fcriflq il .-Ualileii fecondo Topiiiion fna » e d’at, 
„ cri)t£à vna titillatiuue , e vn fonetico tale (oprala carti-La- 
»i ginc del timpano.,, che temperando 4 dolcezza^ con *no< 
„ Spruzzo d'acrimonia , pare che ìnfiemefoaiietweuce bacuc. 
,, morda; ^ Così egli penali Smaniente . Facciamo bota, che 
la medeiitBaQiijnjca JimataiaF contrade j habbia la Oliarti,*, 
fotto : ne aunerrà, che eQsi trafpoda^ciper cosi dir capanosi m, 
perda tanti di qu^lf|^) allegro e frizzante* che quali dà nel; 
malinconico» e nell’ afpro *-:%! certo, non di raniwù per quella 
ì:.. . F f 1 ranco 
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tanto gentile, e tutta amabile di poc’ anzi . E pur ( dico io ) 
le vibrafoni della Quarta , c della Quinta , fono ili tutto le 
mcdelìme ch’eran prima ; e per confeguenre , ancora i perco» 
timenti alla cartilagine ( ò come vorran dire i Notomifti,alla 
pelle neruofa) del timpano, fon quegli llelfi che dianzùadun- 
que il dilettar che la Quinta faceua, era altro che titillatione, 
e {olietico . E che aitro \ fenon quel che di fopraho detto pa- 
rei mi vera, quanto lì e' a ragion hlìca , e immediata ) cioè , 
tanto di grane ,e tanto d'acuto , temperati fecondo vna tal 
proportione deH’vnocoir altro , che ben lì affa T e gradifce_> 
alla naturale abitudine dilpolìticme dell’ organo deli vdi- 
to ; che , come dimollrcrò nella notomia dell’ orecchio , al 
certo non è la peliicina del timpano . Hor quello tempera- 
menro, nelle due Ottaue , l’vna con la Quinta di fotro, l'altra 
di fopra,. mani fellamente lì varia : hauendo quella della diui- 
lìone armonica: , per così dire , cinque gradi di graue , c fol 
quattro d acuto:doue al cótrario, quello dell’aritmetica, ne ha 
cinque d’acuto e fol quattro di graue.Ed é olferuatione vniuer- 
{ale che Tempre il graue vuole elferpiu che l’acuto : e perciò le 
maggior confonanze lì dcbbono collocar fotto le minori : c’I 
mutar in ciò fìile, è mutar cuonoalla mufica . 

Apprelìo I’Ottaua , e la Quinta ,-delle quali habbiamo par- 
lato-, lìa giujlitia , fìa* grafia, voglio , che fucceda la Quarta: 
malamente trattata da alcuni , fino- a proucrbiarla con detti 
che han forte del vergognofo : come e il chiamarla che lì c 
farro Figliuola bafta^rda dell’ Octaua,-rifpetto alla Quinta le- 
gittima . Perciò,-, coinè le mule , Iterile ancor elfa, ond’c il 
mai non partorir nulla, né multiplicata , né diuifa . Confo- 
nanza( dice il dottilfimo Cartes )ma Peffima; c doppiamen- 
te infelice , perche palTa la Terza, e non ghigne alla Quinta, e 
tanto riefeonpeggiori le dilfonanze r quanto piu lì auuicina- 
no alle confonanze r maffimamente alle perfette : così il Tuo- 
no all* Vnilòno , la Settima all* Ottaua, il Tritono alla Quin- 
ta : e quali vn tritono minore elfer la Quarta: E ben conolcer- 
la i m adiri del contrapunto, che mai non l’adoprano fola-* * 
Fin al mente , la Quarta non elfere altro che vn empitura, vno 
fpatio vano , vn allungamento da far che la Quinta polla giu- 
gn ere all* Qttaua, « le Tene alle Selle . - 

ili’ Vdiamo 
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Vdiamo hora dir fua ragione la Quarta , e difenderli dalle 
accufe, che la vogliono rea : £ cominciando da queit' vltima, 
dell’ edere vna Tempi ice empitura ; ella il niega, e ne ha ogni 
ragione : percioche non è la Quinta , che con la giunta dello 
ipatio delia Quarta, produca TOttaua : ma l’Ottaua efla é 
che produce la Quinta , e la Quarta a vn Jinedefìmo parto : 
perciò quella é fecondagenita, noi niega, ma non illegittima. 
Oltre che piu fi attiene efla all’ Ottaua ,efl'endo in proportio- 
ne Sefquiterza , che la Terza maggiore, accettata per buona-» - 
conTonanza, benché vn grado piu lontana dall* Ottaua, si co- 
me , quella eh e di proportion SeTquiquarta . - ; u 

Ma veniam piu alle ftrette . Diflònanza la Qmuta ? Qual 
didonanza s’aggiugne a conTonanza che tutta non la diftem- 
peri , e la guafti ? Ma la Quarta , vnitafi con la Quinta, iru> 
che le nuoce ? anzi quanto le gioua ? mentre riden tutto il Tuo 
dolce di Quinta , e guadagna oltre ad eflo il dolciflimo dell’ 
Ottaua? Guafia ella le Terze ? coli* vna e l’altra delle quali 
produce l’vna e l’altra Setta, pure amendue conTonanti?Quan~ 
to poi fi è al non adoperarla 1 Contrapunti Ili Tola , forfè vor- 
rebbe dirli , non faperla adoperare • Non era egli granmac- 
ttro , e dottor nell’ arte il Zerli/io ? ò non hebbe orecchi da-» 
mufico quando Tenti nel Violone toccarli Quarte Toauifiime-? 
fra’l bado e’J bordone,e fxa’l bordone e’1 tenore ? O non l’heb- 
ber que’ tanti , la cui autorità addude in diTefa, e in commen* 
datione di quetta vn tempo sì volentieri accolta,oggi fi agra- 
mente ributtata conTonanza ? £ quelle famolìdime fcuole de 
gli antichi Greci , che nella Tcienza armonica fottilizzarorL» 
d’ingegno, non dico piu di quello che facciam noi, ma piu di 
quel che intendiamo hauer Tatto etti r non diedero alla Qu^r- 
ta luogo Tra le conTonanze ? E Pitagora nel Tuo primo fitte* 
ma, non ne accolTe due dentro all’ Ottaua con vn Tuon tra- 
mezzo , che aggiuntoli hor ali’ vna > hor all’ altra , la facca 
Quinta ? Ed io dò jteftimonio me Itedò , d’hauer piu volte ve- 
duto tremar la corda acuta d’vna Quarta ben accordata , al 
toccarne la batta ; ciò che mai non m e auuenuto con veruna 
-fpecie di diflbÉtfW • , *. ti 

. Quelle ragioni che ho fin qui allegate per i’vna pane di chi 
accula , c per l’altra di chi difende la Quarta, a me Te Tptro 
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che adì ogni altro, parrun di unto pcfo al prona r prò e con- 
tri , che li hauti per lo migliore ; di’ aanendue k parti il venir 
riaccordo a compo fittone j concedendo alla Quarta TeilerO 
Confonanza, noa però da se lòia , come il fon tiittefalcce » 
ma fempte ih beneficio altrui : perciò aggiunta alkdue , tra 
le quarti ha il imo, luogo, c tono, dall’ via- lato la Terza > e dall’ 
altro, la inaiata •> ' .i rt v* t ; j idbup 

Hor le ^oniònami imperfette, che fonie Terze;, eie S afte, 
deile quali mi riman. qui a dire > darebbono a dai il vokite va 
gran che difcoirerc , e litigare! co’ madiri del courrapuato., 
iopraieiìèrui Tuoni maggiori ,c minori , e le Terze > c le Scr 
Ae non dauerfì comporre indi feenrcui enee ck gli vai e de gli 
altri: Nè poterli il Tuono diucoderc per meri eliendo propor- 
rione del genere > che chiamano Sopj'.rparmorire, che noi com- 
porta » e da quello fcguire,di£ partendoli il Tuono in dim^ 
Semieuoui > rvn maggiore die è l’ Apocoiue de' Greci, ei’alcro 
minore ch’c il Diefis; quello ha piu di quattro > e meno di 
cinque parti , c quello, piu ditre x c meno di quattro ; e quel 
piu c qud meno , non hanno il quanto podi bri e a de tenui-» 
narfi : £ caute altre di cosi latte toctrgiiiezze dell' armoni a_a 
fci enei fica ,'ehc fe de fono, compost libri dorciffcnd ,. i quali: 
rinfacciano a’ConcupnnniH i non pochi falliche comioetco- 
no nelle non legittime m linee chó danno- alle confònanze. Aia 
effi * come dicemmo, al principio ^tiirtw dilèiidouO'eolL’iuicu- 
fibik che fono quel kmmutic : e ne dante il iman) gli orecchi;, 
a' quali fe le lor confon anze aggradano > che altro 11 vuol d j~> 
«/le perche fien buone? n. >ì nlion u 

Quanto dunque.fi è alle Terze* cUei fono laipiu vrilc con- 
fonanza che habèia la roufica « Entrali per tutto , e vi ilari be- 
ne : e pexcigdic non irti recali col troppo come fa il fonerchio 
dolce orlato dell’ Octaùa , eia parta aocor delia Quiutu , fe 
ne adunano quante lì vuole; e Salgano ò* discendano pari , ò 
fi vengauoiucontro , ò fi allontanino , ò wadan di palio , ò di 
falco > tutto Jor fi par mette, lì come aquelle^he non foggine- 
.dono a certe: leggi, che ilTanio giudirio degii orecchi ha fac- 
te preferi ucre alle confonanze perfette . Hauui poi vna d elle 
ch’è detta Maggiore, perorile in fatti Te visi? come comporta 
di due. TuQniiqteriij. quel U è fono bui; brillante , ardita . 
«la ' L’altra, 
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L’altra ,che fi forma d’vri Tuono e d’vn Semituono , c chia- 
mata Minore * e quella, dàfielyp affiorato » nel U^\guùio, c nd 
molle . È come Umrima con quei iuo, Qncipo yjuo e allegro , 
così queft^còliUo miltìlcÒJUCò , s e fieuol^ marauigliofamen- 
te gouerirano qn a I u h q'àb Tog g e txò prenda' à trattare la tnulì- 
c a : m a ffi marnerò* W>iho dd I à Teffc a m aggi ore aio n le to- 

glie il grane doue e bifogno ? e‘l malinconico della Minoro 

non le fcemai’am^itóe’IJfoa^ , t /} JT ^ 

Qucfto medefitnd il poflbuò in nonpìccola parte ancor le 
cr fo : nero eh’ elle altresì , come le Tew * . fon due : Tv*)** 
Maggiore , in cui entrano quattro tuoni e vn Teiuipuot.o s 
c la fua forma e fra numeri r j : *r 3 A l’-altra Minore , perqhe na 
fol tre tuoni interi ,, c due .Jeniituoni >.,ed ccoiqprcfa*dauu* 
meri 8 ~ , Hor v’iu chi crede ch’eUe fieno en- 

trate nella Malica per la porta ialfa ; peroche la proportioa 
dc’lor numeri fi appartiene al genere che chiamano foprapar- 
lientc , ed é doue fi maggior de’ due numeii comprendo 
tutto il minore , e oltre ad eOò intero ne fqprauanza *n_, 
tanto , che per quantunque multipUeaxlo mai non giu gne a 
pareggiarli col tutto a cui foprauanaa-.etaliiono 5 ~ 3>$ ~ 5* 
chchabbiam vedato edere i termini delle /ette . Non così il 
Molteplice da cui nafee f Or tatù 0 non il iopraparticolare , 
da cui habbiamo la Quinta., e le due Terze . ; Ma tuttacjò 
nulla ottante , dico , le fette idTere entrate adia . Muficaperla 
porta reale , eh* è quella delie orecchie : k; quafiy come gii 
dimoftrammo nciràuuenuto a Pitagora, non ricevono ette 
dall’armonica Ipeculatiua le leggi di quel ch£ v dc Jorpiacere, 
macjiquel che ior piace è vfikio della fpeculatione il tro- 
uarne dentro aUe proportion de; tuoi numeri , fe non può il 
ucrchè , almeno xì. come • 0 ~jU: i? f n uo:i 6 
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Si di fp ut a* due cèlebri quiHìoni : Seia velociti del moto fia 
C immediata celione dell* acute zza nelfuono : e fi il 
fuono acuto fi contenga nel grane % e n 9 efca a 
far fentire varie note in con finanza . 

CAPO TERZO. 

D EI Grauc , e dell'Acuto nel fuono , non può difcorrerf 
altrimenti di quel che facciamo del Grande e del Pic- 
colo nella Quantità # e del Tardo e del Veloce nel moto : cioè 
Per compartitone: effendo vero , che vn medesimo fuono può 
chiamarli graue, e acuto, come vnamedefima quantità, gran- 
de , e piccola , e vn medefimo moto , lento , e veloce, rifpet- 
toadvn maggiore ò minor termine col quale il comparia- 
mo . .... 

Così ben potrà dirfi , che il foprano è acntiflimo , fe fi ri- 
feontra col Baffo , peroche la piu baffa corda che il foprano 
puogiugnere a toccare , mai non è bafTa quanto la piu alta 
del Bafiò : anzi fra quella e quella v’ha de gl’interualli vuoti 
che le difeoftano . Meno acuto il diremo rifpetto al Tenore, 
acui fe non arriua,gli fi auuicina^ e ancor meno a paragon 
del Contralto , col quale ha qualche corda communc , e tan- 
to può difeender l’vno , e fai ir l’altro , che amendue fi truo- 
uin pari fui medefimo piano , a far quelli col fuo acuto , que- 
gli col fuo baffo , f vili fono , 

* Poiché dunque non v*é grado né mifura afToluta , per cui fi 
eoftituifea , e fi determini vn fuono a non poteri! dir mai al- 
tro che grauc , ò non mai altro che acuto ; ma fra i termini 
cftremi , fiffi ( fe pur fono in natura : il che nou è ageuole a 
prouarfi ) del Primo fenfibile nell acuto , e dell’ vltimo nel 
graue , ogni fuon di mezzo ha neceflarìamenre c fopra c fot- 
io altri filoni , co’quali poter efle re comparato , e rifpetto a 
gli vili , dirli acuto, ri/pctto a gli altri grauc t perciò fi è 
prefo dagli antichi vn conuencuo! partito, d’efprimeré le_> 
differenze de’gradi della piu ò meno acutezza , e grauitàdel 
fuono , con quegli della Velocità , e delia Tardità dcrnoti 
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- die il cagionano , «fon potàbili a codiare. Poi facendoli 
•.ancora piu verfo ilnuteriale , li è y^aujb6~4^ Moro al mo- 

- bile , e noti dènza ragione , AMtvcfóficcarfà che T'CdrpiAòftori » 
t if prdiippofteie de bi re A n di tfodilqu a n t<pp i ujjtandt’ ; tinto 

* al muouerlì fieno piu lenti : e'1 muótterirp'iu lento Tàfuon 
-piu grane :f*ècomeàlToppofio , il fuonpiu veloce dal corpo 
sfonoropiupiccòlo^'pdiquié il correre .fi’vna fcambieuole 

- propomone^bordiritta , hoj ripeti , fàlìCùrpd# corpo. 

- moto a moto , e Tuono a Tuono : e còfpo a fiìono . e moto a 
. iuqno , e a corpo w' Gome a dir neU’Ottaefir; i numeri deliaci 

cui torma Tono, Due^ Vnocr doppio ‘iti acutezza n é il tuono# 

* doppio in velocità il hioto > Tottocioppioin grandézza il còr- 

- po : perochc due paimidi corda Tonora ^fonó ih dóppio dVft 
libi palmole di qnefto Tol palmo doppiai la velocita del mo~ 
'io , tacendo egli due c vibrationiiii-qhel 'piedefirtìó tempo che 
J due palmi ne fornxfcohòvna Tola p «per la doppia velocità 
«dei mòto# che il palmo ha v doppia éTacutezza del Tuonòv 
]Né {blamente è vero eh? vna corda Tonora (A) Dìmidtain 
quamitate duplex efi in acumine* come ditte Boetio : ma vera, » 
vniuerfalmeiite é là regola v che ilinédeftmo fi a tur quiuiap- 

pretto;: Etjpatij , &■ acumi ni s feinper orde còWkrjìés efi : nani iati - 
tò e fi e borda mai or in ac temine i , quanto fumi minor mf patio -'V' 1 :, H 
propofto iìn bora tiene; aliai del: buono ,? del vero- Il rimai 
«ente * per quali to ame ne paia *ha faccettarla qualche bettfc 
gnàincerprcrariane , per cui mano fi mediéhKqud che che fik 
di non vero che vi pofia ; apparire pet entrò ;te non fi fc rifai 
d vn punto la repntarionedique’grandi amichi# éde’pareci 
>dìi moderni , che rendutifì.alTautorici smalli manente d’Ari^ 
(ftoteld • e di Platone# ìnTegnano vniiwrfalmente r còr TimòÓ 
di quello i che > Motia quidam Vtlox %\ Acuta proucntc : Tatdk j 
£j ratti* • rr-.’rr. < > 
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Hór qui primierameute a veder prouato, Te il Tuono acuto 
fi generatolo, le in tutto dal moui mento veloce , ò fe pro- 
uien dà altra cagione ; fian nella prcTente Figura due corde , 
Svilir. A B C di due palmi : Tatara? P G Hd’vn fola: pari in 
groTTczza, c tefe vgualmente : non rànan dubbio, che Dimiiii 
tn (] nauti tate duplex erit in acumina* come difilli ina Boetio . Ti- 
nam hora B lino a D , e G fino ad I # cou calé'.auuedimcnto , 

G g che 
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che B D lìa /patio dop- 
pio di G l:e pcrciochc 
G I é vguale., ò /'accia- 
mocheil TiaaGK , fin 


. doue la corda vibran- 


: • doli , gì ugnerà * ne lìc- 

’j À j ;jp . ) gue,chc D B ha vguale 
. ’iuadl Kje per confeguen- 
tc D £ doppia dei me- 
deiimo IK . Comincili 
liora a vibrarli nel mcdelìmo punto di tempo amenducic cor- 
derie au:ierrà,clie mentre D giugne in £>I ila ito in K,x torna- 
ta in I : e mentre E torna in D,I Zìa di nuouo corió in K t e tor- 
nato in I : clic tale è il muoucrtì delle corde all’Ottaua , che 
la foctodqppiaad ogni due vibrationi., habbiada vnirli 2 U> 
battere verlo il medeliino fianco /della Tua doppia . Hora lo 
ijucio I K prelò quattro volte , e' in tutto eguale a D Eprcfo 
due volte : ed I ha corfo il Tao fpatio quattro volre ,e D il 
Aio due volte , c ciò nel medefìmo tempo V Adunque l’viiica 
vibratone della corda ABC ,’c le doe dell’F G H* lbno equi- 
diuturne, ed equiudoci •> Ma la corda FGH.c il doppio piu 
adita di Aiono che l’A B C: adunque non è la velociti, qutlJa 
che dà l’acutezzame' la tarditeli grauezza;e quel Motioquuitìh 
velox acuta proufwt , tarda autem grai/is* non c da volerli inten- 
dere come pollo in qualità di cagione , mi puramente di le- 
gno : cioè y iti quanto il fuon piu acuto prouiene da vn corpo 
piu piccolo , c quello quanto piu piccolo , tanto è piu ageuo*- 
lc e piu prcAo a muoucrli , e piu TpeBo mauendofi , ferir piu 
iouente l’aria > c l’aria piti Ibuente percoilà da vn tal corpo 
fonoro piu piccolo , ha per natura di concepire il Tuono ran- 
topiu acuto , quanto il battimento c d’vna minor parte di 
J>c » epiu^qhciit^^.Gosì , per finirla, l’acutezza del Aiono 
prouiene immediatamente dalla frequenza delle .vibrationi 
della corda minore* e dalla minor porrione dell’aria eh’ è per- 
ita ( c di quella ti vuol far conto ) non dalla velocità del vi- 
brarli *. ha pendo» quella nel modo che lì e aioftraco , il moto 
equine! occ in amendue le corde . 

1) vn altra quiilionc tmouo cfl’erlì f.itto , c pur turt'hom,.» 

:ì n Farli 
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fctrftvn.W ragionare Tradotti. Quella e , ic il fuori grauo 
fìagrauido deU’acmo »e fel chiuda nel venere , e ne io ichiu- 
da a fuo tempo . Peroche, facciamo ch'io tocchi vira qua- 
lunque corda delle piu balle , fe voi oltre al fuon naturale eh 1 
dia ha renduto , ne vdiifce balzar fuori vn Ottaua , e vna Dó- 
decimale v uà l>eciiiiaquinta,e poi vna Dicellettefima , cho 
monta vna Terza > foprale due Ottaue , vifegnereite ali’vdir 
per aria tanti fpirici » che tutti cran in corpo a vna corsia : e 
ammirerete il buou ordine dellVicir l’vn dopo l'altro , sì Co-, - 
me è debito alla ragione delle confonanze con' che Tempre* ‘ 
piu verfo l'acuto lì accordano fra loro, e col bado. Hor 
quello (dicono) auniene in fatrite tanti Tuoni appunto li pro- 
ducono da quei lòlo primo delia corda che fu toccata. Adun- 
que è adire , che , fe n'cfcono , /erano : e perche tutti fono 
l’vn piu acuto dell’altro , farà vero vniuerlalmcnte , che inj» 
ogni fuon graue li contiene ogni Tuono acuto . 

Quanto alla verità del facto , cioè, ddl’vdirfi , c diiiifarfi 
in vn Tuono tanta duicrlìtà di Tuoni in confonanza , e Otta-’ 
ua, e Dodecima , c Qintadecima, e Dice dette lì ma , ilMer- 
felino ne dà iTuoimedclimi ^orecchi ornai cxceptione maio-' 
res , tcftimonj giurati , fopra la fperienza fattane cento volre:* 
e con canta fedeltà , c iòttigliezza nei diuifar que’ Tuoni, eh’ 
cglid-gmnto a notarili per hn la Ventèlima maggiore : ch ? e 
fiato mente meno che haucr ne gli orecchi vii faggiuola ar- 
monico , che lì sbilancia per fino con la ventefima parte d' vn 
gran di Tuono Ben fauiamentc v’aggiugne v che non tutti i 
circolanti amici , dotti , e ululici , vdiuano quello flcflò che* 
egli : ma chi niente altro che il femplice e puro’ fuou naturale- 
delia corda toccata ; chi TQrtaua , ò qualche non lòchè da 
parerlo . Ma Arinotele haucrle ben.egli vdite : ondd fu l’ac- 
cemurJoiti di u crii Problemi della dicennouciima fifttione / 
Vero è che con piu felice orecchio al fentir de Tuoni’, che oc- 
chio al vedere onde verniero: mentre ne allegò per ragione, 

Jl contenerli che iàil Tuono acuro denrro al graue : altrimeor 
ti , fenoli vera , come nè video ? 

Hor qui noi habbiamo due qui/lioni alle mani, e Ci vo- 
glio n de ci de re prima T vna , e poi l’altra l Quella fi a, fe vera- 
mente il fuon graue contenga in sè l’acuto , o l’acuto il gra- 
_ G g a ue . 
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tic . Quella , fe d’vn Tuono n'efca vn altro #' E quanto fi ó 
alla prima , il mio rifonderle tutto nutrente a qualunque 
ila il diuerio de gli altri , é , Né il fuon acuto contenerfi nel 
grane , né il grane nell'acuto : eche la voce Contenerfi , con- 
tiene auuiluppate e confufc diuerfe forme di contenenza, che 
Tuiluppate : ediftiure fra sé , moftrano la quiflione proporla 
clìer Vana*» c poco diccuole a fìloTofo il difputarla . 

Per quello che io ne fappia , niuti di quanti v' han meflo 
dentro il capo , c le mani , e proceduto in ciò per via di con- 
tenenza Vii tirale >Potentialc. Eminentiale, e Somiglianti che 
li vfano nelle Scuole ; e non può negarli che non li truouino 
ili natura: e quel che ii Filolòfo accennò , dicendo , Il Tuono- 
acuto contenersi nel grane , come l’angolo acuto ndll’ortufo ✓ 
non li vuole intendere alrro che materialmente ; il che auuie- 
nc qualunque volta vn effetto lì rruoua inchiuTo nella iua ca- 
gione per modo , che quello non può hauerfene altrimenti t ‘ 
che quella non s’iutcìuiadiffrutta: percioche fi contcneuain~> 
ella come parte,* non come virtiVd’elfa * Virtualità di poten- 
za , fi mette in atto d’ operatone , falua , c intera nel Tuo efiè— 
re la potenza ; e non che diftruggerfi , ò diminuirli , ma nc_» 
diuien piu perfetta : come il Tole rilpetto al calore ; pollo cfV- 
egli non fi a formalmente caldo. Non così l angolo otrufo. 
Toltone via vn retto ^egli già piu non c $\ né fi può intendere 
altroché per inganneuol fallacia della mente, rimanere ango- 
lo ottufo • Hor fecondò quella maniera di contenenza mate- 
riale ^procedono i Toficnitori del Tuono acuto contenuto i ty*. 
corpo al graue , e non al contrario , che ilgraue fiapoflibilc 
a chiuderli. dentro l’acuto - 

. Quello ( dicono ) é realmente contenuto , e inchiufo in 
altro , che può trarfene , e Tepararfi come parte da vm tutto» 4 
Così vn palmo fi contiene in tre , perche può torfene vno da> 
tre,c ne foprauanzano due . Non potrà micadirfi, e dir bene; 
in vn palmo contenerfene tre , perche ad vn palmo polìumò* 
aggiugnerne due , e làran tre . Così appunto del luono . Se 
da vna corda Tonora ne togliam la meta , quella ei rende vn-^ 
ottana inacuto : Te due terzi , vna Quinta , Te tre quarti , vna 
Quatta , e così deH’aitre confonanze imperfette . Tutto fi- fà 
togliendo da quellaprima corda kpr vna , hor^yn altra parte: 
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di lei : adunque come, tutte y ] erano nella quantità ,jcoauieio 
dire altresì (che tutte vi fi conteneuan nel Tuono . Ma l'acuto ., 
perche diuenga piu graue. , gli lì vuole aggiugnere quei chej 
non ha: t cioe vn altrettanto di corda perche 1 renda TOttatia-» 
piu bada > due terzi per hauerne la Quinta , per la Quarta tre 
quarti . Hor come ma; potrà dirli ch'egli contenga il Tuono , 
di cui non ha la materia fenza la quale non gii è potàbile il 
formarlo ? Dunque riman dimoltrato quel che fi era propojfto. 

Il Tuono acuto contenerli attualmente nel graue, il graue nell’ „ 
acuto non v'fffg .re in atto, ne conteneruili in potenza : perciò, * 
in quello Tentirlì Tonar ViDttaua , la Dodecimà, la Decima-* 
quinta tutte all iii Tu : in quello 3 mai ne pure vn zitto che cali 
vna mezza nota piu badò . 

Ma Te , tptro ciò nulla o/lante , li vuol dar luogo all’Acuto 
per dir Tua ragione , egli comincerà dal domandare , chi c 
piu immediato per ordine di natura alla produzione del Tuo- 
no , il Corpo mobjie >,ò il Tuo. moto * la corda materiale s ò lai 
Tua vibratione ? E. indubitato a dire , che il moto ; sì corno 
quello da cui il corpo ha l’anima onde ancor fi fa egli viuo, Cì 
fo noro , e riceue , e rende lo fpirico per cui diuieuc armonico: 
altrimenti lenza dio , che altro è , . Te non corpo mutolo , eo 
morto ? Se dunque è piu da predò al Tuono , e piu gli fi appar- 
tiene il moto , che il corpo ; . che dee farli , perche il moto del 
fiiono acuto .diuenga motQ,4i fuon piu graue < non gli va col-, 
to della velocita , o a dir piu vero , della frequenza delle: vi-** 
brationi , come al corpo , perche renda Tuono piu acuto , gli 
fi toglie vna parte del corpo ? Adunque così al moto del. Tuo-: 
bo acuto fi liejia perche diuenti. graue, come al corpo del fuon: 
graue fi, toglie perche diuenga acuto . Ma il graue non perciò: 
fi comico ncll’acuro *. adunque ne anche perciò può dirli che 
l’acuto fi contenga nel grane . ieo? a ) 

Facciauci hora a difcprrere co’principj piu immediati aliar 
«auTa , cioè' con quegli della ragione armonica , e forfè alio* 
lume fi moftrerà euidcnre la f allacia del prcfuppofto v -c aonj! 
mai prouaro rinchiuderò del Tuoik> acuto nel graue . Al top- 
care della corda bada tentali ( come voglioo que’dotci ) Taul» 
Tua Otraua in acuto . Hor ogni Ottaui , fccondoia -Tua tor- 
ma , vien cofÙtuita da’aupien Vno e. Due , lignificanti duo- 

i.wu vibrv 
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vibrariooich’Cicic'farcJa.corda aojrà, mentre la grane doppia 
in lungheria, e iotcodoppia-lnhiimaro di vilirationi, ne tor- 
nifee vaa foia •> Se dunque fiora In corda gràuc faona da adita 
in qaaiiòó (tówuda ò&taua , nccéfiarìo e a dire » che hora taci 
eia due vfbrationj, doac prima al niedefimo tempo ne forniua 
vna fola i \$a due vibracioni fono H moto della metà della—» 
meddima corda , adunque ella fi vibra con la fola metà di st- 
iletta* c lj’aitrali Ila immobile e cheta: il quale; come alerone 
dicemmo# vuo fiiariione si grotto, chcuonpuo entrare iil> 
raentt^nd vfcirdi bocca a Fbolbfoi.« ( Molto meno quPfl’kltrór 
Che vibrandoli cutrada corda / ma piu lentamente , quelli 
lentezza'iervagJiaper altrettanto che s tila folte la lòia ineri 
di se ficHi in lunghezza . Tutta la fcuola de gli Armonici lì 
tmeri gli orecchi , per non vdirfo : etmciofieeofa che-corra-r 
fra efii jver couceduro , che come gli archi delle ondationi d v 
vn pendolo , hor lìeno grandi , ò piccoli ve veloci i grandi e* 
lenti i piccioli , pur, do mvllaofiante, gli vniegli altri fonò/ 
ò pattano per ifocroni^ cioJ fatti in tempo eguale : fimilmen- 
re ie vìbrationi d vna medefima corda , taittò le maggiori ve-' 
loci {.coftue le ra ino tip in lente ; fi contano per cquidiututrtre . 
Talché fe it fin quidetto dveroA he fieguedimofirato impofi-- 
libile .a contenerli ilfiiout) acuto nel -graue : dolendoli fnag~ : 
gior frequenza di vibrationi al Tvtouo inclito , e minore al gra- 
uè; nc potendoli le vap'c le da vn me de lìmo tulio 

di corda non variatene 1 te dtcoftan^dV-' r - 0 -■ :a '‘ >0 ^ v ‘’ 


j 01 


Bel piacere , a dir vero , farebbe i cantando- vn Baflò^'tenP 
tirgli ripetuta a nota a nota la foamedefinta-parte dal T-èno^ 
re- *:dil Contralto, dal Soprani, natigli in- bocci dalla fuabJ 
fiefià voce ; la qual volendo celi foH*tiareÌ£aWàtfto; nèìptidJ 
Che fe quello e pnuilcgio Conceduto foloòl^ionMeltòcotdé 
( c così voglion che fi a ) Ri funi Hrieatrmmkt v.dl Ibtfritè^Fa ve-* 
ramciirc firana fpeculatione con che fi è giihifcò a dimofiriircy 
Vna fola corda poter re ridere il fuonò di moire cordé e non' 
mai altrimenti , che dighadando verfo l'acuto t pcrodhe, Vna 
cordai (dicono)g in potenzatanrc -corde minòti di quante dia* 
duaiaggfofe - in grofiejtya ^ He* vertendo Ògnifcofrda vn efim- 
dro , quanti minor cilifidrtQ uihdWitti hahfoirfn ^òmniune H* 
*&cdcfimo alte i le fi pofiòno^onccpirea iii eorjio / come caiv- 
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udii l’vn dentro l’altro , per tante corde: quella fola corda ha 
valore , e potenza ».J£ pexcioche 1 vna e necciìariairieiite piu 
boccile dell'altra y cflèndo.l’vna iuchiufa mlfalcraum qmic il 
fcntirnc i filoni Tempre piu acuti- . ' V . c, ^i 

. Scambili, la vocp Sentirne cpiiiqiiofr altra dì /natili (irn&Q tuc- 
to e vero .-Peioche donendp edere della ileft'4 coqduione 1 ef- 
fetto, cioè il fuono che prodotto>c 1&: GagÌQi* diedi produce « 
mentre queftafono le diuerie corde fottiiiuoiucliilenti c reali» 
-ma ldlo ima gin a ce dentro la grolla i adunque nonclìflen- 
te e reale ma folo imaginato e fantallico douri eflèrc il fuono 
.che ne prouie nc. Ma tic uo etiaudio realmente diuife non folar- 
incntc diftintp j fieno. contigue » eiuqinneHacc 1 vna dentro 1 
• altra le Icorze di quelle corde che iì tingono nella grolla, men- 
tre elle vibrandoli, cut re inficine non percuotono Tana con ai- 
-tru lupetti eie che queir vuji fola che l<* inuolg’C » e le £afcia-> 
tlitte in vn medefimo corp§ , che varierà di fooiii.c di confo- 
nanzepoftono e'b e, produrre ifa due corde attai*cigliate,come 
tal volta ti fa nelle cerere , £ negli arpicordi» non rendono al- 
tro che vn fuono proportionatameute piu graue,ne daran cin- 
que ò fei differenti le alterante clic non yi fono in &tu,c pur 
eilendoui comporrebbono. va Gol corpo ^ . . 

Pcrciochc dunque il fuon graue » c l’acuto > riccuoao i lor 
gradi dalle piu o m£n frequenti vibratioui ». e pei coti menti 
dell'aria : ne può vna corda , durante 1* medetima telinone : , 
farne hor piu hor mcn° dentro il medetimo fpa4U) <ui tempo . 
uccellano e adidurli , che quelle Ottaue , quelle Dodecimc , 
e quell’altre tutte voci e fuoni piu acutiche fi odnno ( dachi 
-gli ode ) habbiano. la lor ragion producente qualche ture al- 
tra cola che tia eftrinfeca, alla corda, lì quia cremarla., he 
-dato dt J capo nelle ipeculationi alla difperata? come a dire*.; 
che l’aria, percoli* dalla corda, ripercuota ancor efiaia -corda: 
c con v n veramente inaudito miracolo di natura, l’aria ni meli- 
ga corda > e la corda aria ,. quanto al miiiàjftcrio del ionarc . 
Il modo poi deH’operatione , non vi affaticate il capo per m- 
nenirlo ; perch’egli è ^Occulti filmo , che quanto piu li ceica, 
meno fi truoua . C.ot>» n è panico a quegli che fi fono pereto 
riuolti ad vna piu pellegrina tilofotia $ Ueireilènu( dicono) 
in vn aria piu ariete fecondo dntfrffgradi della I or lottigliez- 
> diariamente riccuere l’iniprdlìone del batterle che fa la 
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corda vibrandoti : e tutte rifpondcre a confbnanza , perche tà 
natura in ogni Tua operatone è armonica. Di queftc arie poi, 
le piu fottili , fonar piu acuto : e non tutte infienie, perche non 
tutte fono vgualmente difpofte aU'e{Tàr molle : ma le piu rot- 
tili ( ch’é cofa incredibile a.dire ) piu tardi : e quindi il falire 
-i tuoni Tempre piu all’alto, c vdirfene le vóci piu acuto , 
f orfè perche l’vn aria batte l'altra V c’1 moto , e*l Tuono proce- 
dono ordinatameate . Così eglino , in buona parte . • '< * n 

E ben fòrte lì dolgono degli Atomifti, che non contenti 
di non dar loro fede , ancora li beffino. Perochc (dicon que- 
ili ) a che far tante arie in vn aria ,e tante in achilie di faticati* 
per mu oneri e con quelle vibratiòni ineguali, e tutte fra sé di- 
uerfe forme, che alle diuerfe forme delle confortante fonodo- 
uurtfl.a fchietta c vera cagione deH*vdir/i •que’fuoni Tempre piu 
acnri;eccoIa: Vibrandoti la corda Tempre piu e piu debolmen- 
-tet, Tempre ancora fon piu fottili , e piu acuti gliatomi ch’ella 
gitta : peroche i graui , e di maggior corpo , abbifognano di 
maggior fòrza per ifcoccarli lontano:! fottili,e acuti,pcr la lor 
•piccolezza, non richieggono tanto nerbo > e gagliardi* della 
corda • Così procedendo fucceffitìfameiite 1 l’indebolir delle 
vibratiòni , e l’vfcirnc degli atòmi fonòri Tempre piu fornii , 
e piu acuti , necefTario t a feguire nell’ organo dell’ vdito 
vna lenfatione di Tuoni Tempre piu e piti alti . 

<• .Se quefte vi paiono fantafìe da rion volerne oramai vdir piu, 
tiane detto a baftanza . Quel che a me perfùadono, èi non po- 
xerfi rimienir la cagione d’vn effetto, che io fin bora, per quan- 
to ne habbia domandati parecchi gran maeftridi mnfica,non 
ho trouato vero ch'egli habbia etifien za ne luogo fuor (bla- 
mente neJl’imaginatione : ond’e che ad altri pur di fottiliffi- 
;mi orecchi non auuiene di (èntir nulla: ad altri pare che odo- 
no vn Ottaua ;»ad altri nel medetimo tempo vna Dodccima , 
ad altri qualunque altra tiaiqifdla in eui-piu affinano la fan- 
. rafia. Hor qual prò dell 'affaticarti cercando la cagion reale 
d’vn effetto. che per auucnrura non ti tritona fuor del pentiero 
di chi da sé medetimó fcl laiiora ? Che fe egli in fatti non fof- 
fc fallacia di mente, ma verità in natura , io non mi farei 
cercarne la cagione altroue che dentro all’oigano dell’vdiro. 
Come ancor di queJJ’aJtro che ti truoua apprettò il dottiamo 
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p. Dechales ,chc ogni corda , fé leggermente lì tocchi, fuona 
piu acuto*, che battuta gagliardo . Doue ciò ha , non Te no 
può attribuir la cagione alla corda: peroche tacendo ella-», 
comunque poco ò, molto fi agiti , iempre le medefimc vibra- 
tioni , è necefTario a fcguirae Tempre il medefimo Tuono : va- 
rio Tol nella piu ò meno intenlìone , che non muta la fp ecic_> 
Tenon accidentalmente - A chi dunque parrà piu acuto quello 
che in sé Hello non i’é , Tenon all’orecchio , a cui per auueu* 
tura quel ch’é piu gagliardo Tembri efler piu graue ì 

*. , •*: - . . * ; •» 
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V V ni fono e /fere il Mezzo de' f noni acuti , e gradi A Graui 
‘ poterjì fare acuti j egli Acuti graui in tre manierei ' / 
che qui fi appropriano alte corde : e/ìwp 
Lunghezza > Grojjìezza > e T enfio ne. 
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B Eh é cofa reale , e tenditeli a buone regole di proportio- 
ne , l’inalzar die fi può il Tuon graue all'acuto, e abballa- 
le l acuco al graue . Non che verun Tuono , acuto ò graue che 
fia ,riceua in sé , come le qualità permanenti, qualche nuoti* 
giunta , ò diminutione di gradi , per cui pafiì dal meno al piu 
intealò , ò da quello al piu rimelio ♦ Eiièndò il Tuono efTen- 
tialmente òmoto r , ò iti moto * il rifiutarlo d’vno in vn altro , 
è piu veramente far coTa nuota , che aggiugnere alla vècchia*. 
Hor quanto li é a4 principio* vniucrTalé dogai mutatione di 
Tuono acuto in graue *c drgràue in acuto, l'habbiamodallà 
dottiffima pernia di liocno , coià douc Tcriuendone* (A)^uo* 
ni am (dice) acuta voce ! , fyi(]ior>bns , & vetocixrribns motiibas /ff- 
eitantnr ,graues votò , tardioribas , ac raris , Injud , badinone tno *• 
tHum ex granitala Atumen mtetidi i Detrattone z /ero motuum , Ax* 
Karl ex acnmine Granitoi etn . Exptunbus < mm moti bus acumen 
tjaàm gratular ròn/lat -j * .... 

j. Quindi e nettàrio a feguir^, che rvniiòno fiaii mez*© 

-v * ' Hh de’ 
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de’ Tuoni cftremite che verfo lui Stenda /’ acuto , e v^rfolui 
Salga il graue : e che giunti a feontrarù in quel punto mezzano* 
già pai non u'habhia Tra. loro contrarietà 1 , perche non v’hA_>* 
differenza.. Così lo flefl’o Boetio , poich'ebbe detto-ajtroue 
(b.) Omais motus babet in fe tum Velocitate m t tum Tdrditatem . Si 
igttJtr fu taidus iM pellendo motut , grauiorredditur fonus . Nani 
ut tarditeli proxima fiatimi e fi , ita graniteti contìgua tacitiani Itati* 
foggiugne appretto*? .Qua tarda efij ntenfume enfat ad Medium :■ 
eju acuta e/l , Reuuffione decre fcit ad Medium . Ne' altro che l’V-- 
niiono può etfere quel Mezzo, Jone il grane. falendo , e Taciu- 
to fendendo, lì feontrano. Perciò ancora bene Ha vtVVnÙò* 
no il commuti titolo che gli lì dà , di principio, ò per dire piu 
correttamente , di tarmine delle Conlònanze : percioch’cglT 
é il punto fitto , dal quale i Tuoni, quanto piu ft difeottauo e 
tra se. fanno con trapo iì rione di moto , falendo verfo l’acuto 
ò difendendo verfo il grane , tanto. I l reiidon capeuoli d’arti-- 
colate gli fpazjche miìurano le coufonanze . 

Percioche poi il moto che lì prende ab éftì bieco, e' paflìo- 
nc accidentale del mobile , e quello, fecondo leduierfe abitu- 
dini in cht j? pej natura.*, òfltruona pct accidente % diuerlìH- 
ca i’imprelfion che riceuc. dall’ agente di fuori : quindi è il 
conlìdcrar che dobbiamo il corpo foiioro in ordine alla dif- 
policionc che ha per nmoucrttcon. piu ò meno .velocità, ò lenir 
tczza , che fecondo il dimoftraro poc’ anzi , é quanto direni* 
ordine al produr fuono piu acuto ò piu graue .. 

Tre duuque lono i principj pollcnti a diuerfìficare le vibra- 
Cioni, gii ondeggiamenti , i tremori d'vn corpo fonoro , in_j 
quanto tale : cparierem qui in ìfpecie dlvna corda : perciocbe 
torfe in lei fola tutti e tre que' principj poìiòno efercicarlì , e 
dar lume a comprendere la loro operatione - Ma prima, d 
uccellano diricordare , che potendo hauen il Tuono quattro 
diuerfità , che fono, dento , e Graue , Gagliardo , e Debole ( chc- 
ancor felice Intcnlò , c Rimetto ) doue qui parliamo del di-- 
ucrlificareil fuono , li vuole intendere fol nell’ Acuto , e uel 
Graue : couciolìecofa che quelli fieno , per così dire, i generi, 
che riceuono le differenze dfentiali, in quanto l’acuto e’I 
graue coftituifcono , diuerfamente contemperati , diuerfe_> 
fpecie di Confonauze, piu ò mcuo pecette , fecondo la varia 

•cb " .... portio- 
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por t ione, e proportione , con che fe ne perni i^chian Jc parti «' 
Ma rintenfo.» c’J Ri urei io , fon. modi accidentali ai Tuono ar- 
monico : e ne. dim olirà il vero quel rimaner che fi Ja medelì* 
ma coafonanza , ò dilfonanza in u ad ata , tanto nei Tuono In- 
dento, quanto nel Rimdlòte’l poterli vna niedelìma nota.» 
càntareialnieuélimo tempo da due voci» vna gagliarda,e vna 
debole ,ic quali però uo» comporranno fra sé conlouanza, 
ma puro vnifono • I mori dei Tuono Acuto , e del.Graue, iòn 
come quegli Oc’ Pendoli chehabbiano il ilio corto,ò lungo , 
c fecondo e ho. fanno le vibra rio ni pju frequenti , ò piu rare . 
Quegli deli’ dntenfo » e del ilimetfb > iòn coinè Tandar di due 
Pendoli di filo eguale , ma fvuo ondeggiante largo pcrmolti 
gtadi del femicircolo » l’altro rilìrprto a pocoipario, e appena 
niouent eh : e pur ciò nulla oftantc così il gcaude e veloce cor* 
fo deU’v vna, cornei! piano e picco! dell’ altro, li compiono 
a mifura di tempo fallìbilmente eguale . . 

■ Tornaudo hora a‘ trefop rade tri principj da mutare il moro, 
e variare il fuon d’vna corda , eglino fori. la Lunghezza , l<o 
Grofleiz?* k T thfione : io y’haucrei contare per quarto anco- 
xa it Pelò , ò vogliati* dine» la Denlìtà della materia : concio- 
fiecofa chetila altresì niente meno di qualunque altro princi- 
pio , ©peri il medehnio éffettodel mutar tuono ai fuono .Ma 
forfè farà ilato coniglio di •qne’.dotti che i hanno efeiufa , ò 
cralafctara , il non voler confondere quel che tutto e di natu* 
rò , con quello ch’è tutto d’arte. Di natura fono i metalli 
onde fìhian Ic corde , l'vna tanto di fuon pia profóndo dell’ 
altra,quanto l'acciaio , il rame , Tortone ,1 l'argento , l’oro , 
fono materia l’vna piu denfa > e.piu pefante udì’ altr^ . Ma 
l’allungar le corde j.ilcrefcemelagroflèzza.ilma^giQnnen^ 
<te forarle a mifura determinata ,<eUa è indului a d arte, e òpe- 
ra t io ne di mano, e perciò attenentdi tutta a noi . ■ - b j 

Ci Può dunque vna corda mutar inouimcnro armonico , cioè 
frequenza di vibrationb, coli’ allungai la ^accorciarla, coll’ 
•figroflarla, ò affottigliaria , collo forarla, o allentarla , hor 
4ìa con pefi chele fi attacchino , ò a forza de bifeheri che han 
la niedelìma potenzache ipefi ,c il .mede limo effetto . Bello 
-e hora ardete qoaurego le oficruf -la : lunghezza , quali la-» 
giallezza * e. quali la>tenfnoiic,prr guq^nvini ad haucr ria duo 
». H h 2 corde 
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corde tanta velocità di moto , e frequenza di vibrationi nell* 
vna, e tanta lentezza e rarità nell’ altra > che fia infallibile il 
prouenirne vn Ottaua, vna Quinta , ò qualunque altra dello» 
confonanze imperfette vogliamo , tanto femplici , quanto 
compolle. . ■ | , i 

A quello magifterio, non fi è giunto per ifpeculatione che 
l'habbia trouato veggenaolo /» confa, come fuol dirfi, e di- 
mofirandolo per ragione A priori . La fperienza co’ Tuoi effet* 
ti ce l’ha infegnato : e noi , feorti e ammaellrati da effa, fiam 
.venuti formando regole generali, dimoftrate vere A po fieri ori , 
dallo fcambieuolc e fedel corrifponderfi che tra sèianno la-» 
tal cagione, e i tali effetti . Cosi habbiam da gli antichi , che 
Pitagora, (lato il primo legifiator della Mufica» diftefe corde 
lunghe , e corte , formò vaia grandi, e piccole, difpofe canne 
grolle , e Lottili , bilanciò peu graiu , e leggieri , e con filofo- 
iica parienza venne fperimentando , contraponcndo , efami- 
nando,fino ad hauere oramai con fenfibile euidenza verifica- 
te le mi Ture ,.le tenfionn le capacità, e grandezze di que’cor- 
pi , che vibrati , ò battuti , fi rifpondéuano quàliuin Otcaaa » 
quali iti .Quinta, e così dell’ altre minor confonanze :• e veduta 
la labilità delle proportioni Tempre le medefime intubala-* 
varietà di que' corpi fònori , collimile leggi , e i canoni , co’ 
quali formò il corpo della faenza Armonica, milla di fpecu- 
latiuo > e di pratico . Ne altrimenti che per illudiod.:ofierua- 
tioni ,ì e di fperienze fi è proceduto in quell' vltitna età , nell f 
ordinar che fi è fatto la mioua ,• e così ben regolata filofofia 
de’ Pendoli : per illatuire a qual determinata proportione fi 
corri fpondano le lunghezze del filo ch’é lèmidiamctro de’ioro 
archi , e il numero delle loro ondationi . ‘ v co r j 

11 primo , e femplicifiimo variar che’ fi può il fuou delle.» 
corde , è Allungandole per lo Grane , ouero accorciandolo 
per l’Acuto : nel che camina feuza verun inciampo quella-* 
proportione fra due corde vgualmentc grolle , e vgualmente 
tefe, che Comecorda.acordMinttmgbe'^A.coilè fuono a fuonoit 
grauità Adunque fra due corde l'vna doppiamente lunga 
dell’ altra , come a dire, J'vna due palmi, e l'altra vno, fi hau- 
ran due Tuoni , 1 vno li 1 doppio piu grauc dell’ altro^cioè l’Ot- 
taua : Fra vna lunga tre palmi, c l’altra due, fi haurà la Quii)- 
.■ » ; . i i ta > 




JRL ■ 


Digitized by Google 


CAPOPARTO. 14 i 

ta , ch’ddi ragion Sefquialteta : e così dell’ altre imperfette . 

Perche poi riefea vniucrfalrtienre vera quella propo licione , 
del corrifpondcrlì le lunghezze delle corde con la grauità de* 
Tuoni y donuien che nc fia la cagione , il corrilpotfderiì fcam- 
bieuoimente la tardità » eia prodezza del moto ; ò per meglio 
dire , là rarità , c la frequenza delle vibrazioni >-con la lun- 
ghe z,za ,ò Oreuirà delle corde. Quanto piu fi allunga vna 
corda , tanto ella fi nuioue piu lenta, tanto ha levibratioui 
piu cade , tanto meno ferifcei’aria coi numero delie percofie > 
canto il fuono è meno incitato , e perciò piu grane i Namvt 
Tarditas proxttna ftationi efi ( dicea poc’ anzi Boetio ) ita Gra - 
mtas contigua taciturnitati . Al contrario , quanto piu fi accor- 
da la corda,tanto ne diu erigono le vi bra t io ivi, pi u fpef fe, Pari a* 
percotfo pm volte jil;fuono, piu inarato; il tuonpiu acufo.i' 
i II Gaflendi > horfia fua fperienza , hor d* al tri ( già che an- 
cor altri rapportano.) difende vna corda lunghiffìma , e hu* 
tocca , e la vibra , e nota in qual mifura di tempo compio 
vna vibrarne deaera « Nommiam quello fpatio di tempo 
vai battili* di poifo* Poi diuide la indetta corda in dtie_j 
parti eguali , e truoua , che vna di quelle due metà fornifee 
due vibrafoni intere in vna medefima iiòcrona, e vgual bat- 
tuta del mede fi trio poifo . Torna a fottodìuidere vna di que- 
lle due metà , stch’eila e.vn quarto deliacorda intera, e que- 
lla, dentro al medelìmo fpatio della prima battuta dei poifo , 
fi qnattto vibrafoni : ecosi Tempre verfo il meno della cor- 
da , procedendo per metà e metà » truoua nella minore le vie 
brationi doppie , e’i tuono doppiamente piu acuto , che nella 
metà precedente . „ . i . 

. Altri ci fi e prouato , e.il Merfenno , che ne fa frna lungo 
ipo lìtio ne , dà quella fperienza per folleuole, fe non finta': 
spianto al poter dimoflrare con elfo i’accucezza del fuono con 
la velocità del moto , eia frequenza dell$ vibrafoni . Con- 
ciofiecofa che, quando i guizzi delia corda pollbn difccrnerfi, 
se numerarli , la corda non Tuoni , fi come non te fa quanto è 
bi fogno per ferir l’aria, c rompendola con la forza dell* im- 
peto , farla fonora: e quello è vero . Quando poi la corda lì 
e' accorciata per metà e metà, tanto che fuoni, allora le vibra- 
foni fon sì veloci, ch’e deitutto imponibile il contarle : e an- 
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cor quello è vero . Adunque mal fi fi , volendo ridurre a di- 
moi trarione feniibile quel ch’é fiior del jjoifibile alla sfera na- 
turale del feufo., ■ . . 'V ;nl Ji r ■ -ur* diir 

Per quanto nondimeno a me ne paia > non fi vuol dar per 
jijutile quel che fi vede , dotie egli ferua di /corta da far giu- 
gne^e a ve.aer col /enno quel che non fi può vedere col fenfo « 
Corne a dire nella materia de’ Pendoli: Appefo vn corpo gra- 
ne ad vn.fìlo, fatelo dondolare per fu e giu , com’è uccellano 
che taccia, piu ò meo largo,i'econdo la id/pinca di mano che 
gli darete e facciamo che gliela diate con tanta forza appuur 
to,ehe prima di potarli, vadae torni ondeggiando per ari a-» 
quattrocento volte . Noi diciamo che quelle quarrrocento 
vibrationi , tutte fono equiueloci, e che tanto è il tempo che 
/pende la prima ,.e ma dima, nd correre , e ricorrer che fa per 
quali i diuc quadranti del mezzo cerchio,' quanto iVItima che 
iì muoue pei yno /patio appena fenfibile . Percioche , come 
a me par vero, fi coutempera con egualità di fcambieuolc* 
proportÌQne , l’ eccello del lo /patio con la lentezza del moto 
dcH>ltima.» e la velociti del mnoutrfiddla prima , coti i<Li 
piccolezza dello fpatio del/ vltima^- ( . ou j ? 

- < Pn^ftpdifcorlo i ancor che non lì a di m<rihva»m non c però 
che noi) fu benpen/ato* Primieramente perche non può di- 
moftrarfi che la cofa proceda, ijd.miU'pofiaprcK^eckrealm- 
nienti . Pi poi, perchc ^fi.icflraTpoudono la cagione v e gU 
effetti. Peroche fingiamo che dir quelle quattrocento vibra- 
tioni le prime ceaco ii^ompiana in vn minuto dolora ; /e au- 
uerrà che il fecondo centinaio, e’i terzo, e’i quarto , fi fornii 
cano fimilnientc riàfcun d’efiì in vn minuto, ne. haurem di 
ceno, che quattro centi naia di moti differenti i’y no dall’altro 
nella ftmpre minore ydocità i pur ciò nulla citante , /ono im* 
dii/erpiK3 , cioè' vguali , fra sé nella dura rione .j hdefiendo 
i primi cemo moti preiliifinii > equi diuturni a* cenoo fecondi , 
ci fecondi a’ cento terzi acquette al quarto centinaio lentiffi- 
mo ,adunqnegii virimi cent olen ti fluiti,’ iono equidiuturni 
a’ primi cento prcilifiimi * m 

i\ Se poi dalnufurar que’ moti a cento a cento , verremo a 
cinquanta, e a venticinque per volta, e le ledici imitar dei 
^mpo de’ venticinque ,JÌu/ciranno ci a/cuna eguale ali’ altra > 
*:• . c tutte 
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c tutte Tedici infiemc accolte , ci daran quattro minuti , non 
feritegli probauliiftino il dire , che tutte le quattrocento vlt- 
brationidcl pendolo, e le veloci., e le tarde , eie mezzane, 
{onoequidiutume ? ecioper qual al tra. cagione, che l’addotta 
poc’ anzi • I-ior firn ilmente le. còrde : Se vediamraddoppiar- 
fene le vibrationi nel fecondo, terzo* quarto diuiderie per 
metà ; e che cento palmi di corda in vn battimento di pollò , 
danno vn Col guizzo , c cinquanta* due , e venticinque, quat- 
tro ; douc proferendo a dividere per metà, giungiamaanon 
poterne l’occhio icguicar laprdlezza , e distinguere ie vibraa * 
tioni , che altro puoi ragioneuólmente prefumerlì , e giudi» 
carli , .fenon che ancor le vititne fi mantengono fu Tandar dei- 1 
le prime f Conciolieqofa che, già rimauga protiato per fenfi* 
bue evidenza ^che velocità e lentezza, gran moto, e piccolo; 
Ipario lungo e bcicne , podono accordarli con egual portione 
ditempo. Ma la ragion piu polfcnte a dimoftrare il raddop- 
piarli delle vibracioni in ogni dimezzarli di corda, é il fenur- 
icne inuariabilmente fonar l’Ottaua,.cio che non farebbe pof- 
fibiieafeguire,dòue,non< liaggiugnelfe altrettanto di veloci- 
tà al moto d’vna cordai, quanto le fi toglie di quantirà ■ ■ j 
Djjtntt’altra'manier^c procedono i due feguenti modi di 
variare il feouo s l vn de’ quali fi òpera dalla GroJfi%%t della-* 
cordale l’altro delia Tenfiowe .j.Vna corda lunga il doppio 
d’ vn altra> vgualmente' grolla , C. vgualmente tela^, rende con 
ki l’Ottaua, eomehabbianv detto . Non cosi auuerràche la 
reudan due co^e vgualmente lunghe , ma T vaa il doppio 
grolla, ò il doppio tgfexhe l’altra . Perochc a vakrr che dutL* 
corde Lunghe, eTefe.dcl pari» diano Otcaaa ira sd’ a fofea-di 
Grolfezaa*è uccellano * che la graue :fi% quattro* volte piu 
grolla chc;j*acuta : > ha volerche due corde Lunghee Grolle-» 
dei parij, diaiio-Qtwafrasè ai forza di Ten&ouc, d acceda* 
tio>> chef’ acuta fi aquattro volte piu te fa che iagraue- 

falche primieramente fi vede, la Tenfione» e la Groflèzza, 
cifer prìncipi , e cagioni d’effetti fra sé dirittamente contrari», 
mentre quella produce, velocità *. e quella mette tardanza^nel 
muo.ieriì della cordarci fanno cosL 1 1 va principio còme l’ aU 
t-ro, con mifiira-di fcàmbieuole egualità . Perochc douendo 
nella tinmatioadcU? Òlt^uai badile vibrar ioni delie due con- 
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de piu frequenti il doppio nell* vna che nell* altra , quattro 
volte canto di corpo, con la grolTezza, ritarda per metà il 
muouerfi della graue : e fimilmenre , quattro volte canto di 
pefo, ò di forza, con la tendone , l’accelera nell’ acuta : e cosi 
per vie contrarie fi giugne ai medefimo fine, di vibrarli 1* 
corda acuta due volte nel medefitno cempo, dentro al quale la 
graue fi vibra vna lòia volta s ch'è fonar 1* Ottaua, la cui for- 
ma, il cui interuallo d fra due , e vno , cioè, doppio . ' 

Diifi poc' anzi , c panni che non fenza ragione , quelli ca- 
noni cosi ben regolati,, cosi bene intefi , elfcrtì ftabiiici , non 
diducendoli come confegucnti di ragione a priori , ina fòr* 
mandoli lòpra ilriuicimento deile fperienze fattene, e rifatte-' 
ne da’ tempi di Pitagora fino a’ nofiri , per innumerabili voi-* 
tc : Pcroche a dir vero, qual ragion v’habbia per dimoftrare 
che da va tal principio qual è la grollezza , ò la tenlion della 
corda quattro volte maggiore ( ch’è la ragion duplicata)deb-' 
ba neceifariaméte feguir tal effetto d'allentare, ò d’accelerarli 
per metà la frequenza de’ moti, nè io pollò vantar di faperlo, 
□è, rallegrarmi d’hauer trouato chi me Tinfegni. Tanto pili 
fc fi haurà incanto di vero quello che il Merfenno vuol che fr- 
edda alle, fuc mani, alle lue orecchie, a’fuoi occhi ,' adope- 
ratili a fame la fperienza : che la tenlìonedi quattro libbre , e' 
d’vna* non fià Ottaua Jegicrima, e intera, fra due corde patT- 
menti lunghe, e parimenti grolle ; ma laiquartrolibbre Ir coli- 
ne ngonoingroliàre con la. lor fedicelìma parte , cioè con di- 
pòi il quarto d!vna libbra : conia qual giunta ìiecelfaria ad- 
haucre i numeri armonici dell’ OtraiVa 5 la Ragion duplicata? 
efee de’ termini , e pcrdeJa fua ragione -.-Se poi quello atitiietr 
nell’ Ottaua» chi laprà dirmi percho non ancor-flella Qui ne a*? 
La cui l'orma confidando nella proporti© n fefquialtera,fre ì 
e,Duebe dandoci la ragion duplicata None e Quattro ( & 
quatti o libbre non bailanoi ^li Ottauff , bailleran nouc àifn-* 
^Quinta ? £ pure ò io mal difeorro , ò fecondo ragion natura- 
le , cosile quattro libbre deU’Ortaua,* come le noue dei-la-* 
Qjiinca , dourebbono riufeire anzi louerchie che fcarfe . Con- 
cio! ìecofa che , chi può dubitare , chc-due corde ( lìen <if taòt 
nugia ) tutto del pari lunghe e groiic , le l’ vna è tirata da vnà 
•libbra di.pcfo da quattro , òl° vdada quattro è I’ab 
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tra da noue', la piu tirata non fi allottigli piu , e muti corpò» 
bafc , e diametro al cilindro ch’ella è 1 dal che fkgua , il ri- 
chieder fi-, come a piu fottile , minor pefo , c minor tendone , 
ad haucrne due vibrafoni per l’Ottaua , e tre per la Quinta > 
mentre la corda grane di quella ne fa vna, e di quella due . 
v Quanto poi lì e alla ragion duplicata della grdfle 2 za, truo* 
uoa mia gran «ventura , vn maeftro d’armonica, grande^ 
quanto il gran volume che ne ha compollo : il quale mi vieta 
il dubitarne intorno all’ ingrofl’ar delle corde , mentre la me- 
delfina neceffità lì truoua ancora in altre materie fonore : co- 
me a dire : e me ne fpccifica vn effetto particolare : quali io 
dubitati! del farli , ò nò , e non chicdeffi la cagione del farli . 
Sian, dice, due lottili piatire diftagno , di lunghezza eguale , 
ma larghe l’vna quattro , l’altra vn fol palmo. D’etié,con- 
uolte a tondo^, fe ne formin due canne : elle fenza piu cho 
piantate in fu l’organo fi fanan fentire accordate in Ottaua . 
Tutto lìa vero : e vi fi aggiunga: che i diametri delle bali de’ 
due cilindri che fono quelle due canne , e le lorfupertìcie , c 
i lor corpi , fono in lunghezza , in eftenfìone , in foiidità,tut- 
to il medelìmo che i due fottili cilindri delle corde , che lun- 
ghe , e tefe vgualmente , fuonano all’ Ottaua per via di grof- 
fèzza . Ma quello è ridire il modo dell’ opcratione , non ren- 
derne la ragione . Anzi pur , quanto al modo , forfè non ben 
fi appone al vero : e ne ho teftimonio vn vecchio, e Iperimen- 
tato madiro nell’ arte del fabricare qualunque fi voglia llrana 
e gran machina d’organi : negante , le Ottaue di due canne di 
corpo eguali , ma larghe a regola di proportion duplicata 
riulcir fedeli al battere , e accordare i tuoni , fenza douerfenc 
emendar le mifure : e piu da prelTo al buono riufeir due pia- 
Arc di lunghezza e di larghezza Tvna il doppio dell’ altra : 
come a dire, l’acuta, larga vn palmo , e lunga vn braccio ; la 
grafie , due palmi larga, e alta due braccia . Ho detto Piu do 
preffe abbuono , perche né pur quella e' mifura infallibile , c vi 
filòfficcàvn Jgiw// , che toglie alle fpeculationi la baldanza 
del diffinir certo a doner riulcire in fatti , quel che in penfic- 
ro , ò in carta fi é ordinato con regole , che poi non accor- 
dandoli colle fperienztì, chi non vede che han pregiudicio di 
fallaci i Così ancora ih turar la - bocca 1 delle canne yfi duuici- 
0' li na> 
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na , ma non giugne in tutto a farne il Tuono vn Ottani piu al 
fondo . Tutto ciò fìa detto m grada di quel valent’ huom<i 
che fi è creduto di fciorre il nodo delle corde dell* arpa » con 
quello niente piu fciolto delle canne dell' organo • 

Al fin qui ragionato fopra i tre modi del variare il Tuono 
d’acuto in graue , e ui graue in acuto , rimane a poterli faro 
vna brieue giunta d’ alcune particolarità attenenti!! a ciaàcun 
modo la fna. £ primieramente : L'allungare vna corda il 
doppio deil’ altra , con la quale diuien confonante in Ottaua, 
dà chiaramente a vedere , il correr che fa vna medeitfna prò- 
f ordone j ma contrapofta , e per così chiamarla , riuerfata t 
fra i corpi , e i mouimenti di quelle due mede lime corde : pe- 
roche quanto la maggior corda vince i’alrra in lunghezza 3 
ranco, rifpetto a lei , perde in preftezza : e fcambieuolmencc , 
quanto la minore perde in lunghezza a paragoti dell’altra, 
tantoine guadagna in prettezza , Dunque al medefimo tem- 
po dentro al quale due piè Ci corda vanno e cornano vna vol- 
ta , cioè fanno vna vibradone iutera , la iòttodoppia,ch’è la 
metà di lei , corre con vn piè lolo , dut volte il ino, aringo , e 
fornifce due vibrationi intere, £ pcicioche lacurczza eia 
grauità del Tuono contano i lor gradi vtrfo l’alto o’i baffo 
co’ numeri delie vibra doni , che è quanto (tire de’ colpi che 
danno all’ aria, per fàrlaviua e fonante , effendo le oueper- 
rofiè della corda d’vu palmo il doppio io numero elici vna 
fola dell’ altra, corda lunga due palmi, quindi è il farà da 
quella vn Tuono il doppio piu acuto di quelt .aicra Tua rispon- 
dente : e quejfta è l’Octaua nella Tua vera ."orma . Né punto 
altramente che nell’ Ottaua rielcon vere le mede fune corri f- 
pondenze de’ corpi» e de’ moti , de’ moti . e. delie vibrationi , 
delle vibradom e de’fuoni inquallìuoglia alcra.Specic ili con- 
fonanze. / .. 

Quanto al fecondomodo , ch’è i agro (farcii Tuono coll’! n- 
grollar delle corde : fé ancora voi, come vna-yoka a me , ca- 
deffe in.pcnàcro di poter rendere la ragion fìiìca , .del raddop- 
piarli la grauità del fuono,col ere feci e dell’ vna corda a quat- 
rro volre tanta groffezza che l’altra , discorrendone in quefto 
modo : Di due corde pari frase in tendone , e lunghezza , fc_> 
1 vna farà di corpo quattro voice maggiore deU’aitra, noi han- 

remo 
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remo in effe due cilindri , i diametri delle cui bafi faranno 
l'vno il doppio dell' altro, e altresì come i diametri le lupcrh- 
cie . Adunque nelle viorationi che vcrrau facendo .vetrarL. 
percotendo l’viio il doppio aria che l’altro . Ma i corpi ioiiQri 
è vniuerfalmente ri cenato per vero » che quanto fon maggiori 
tanto tuonano piu profondo , dunque lì conuerri dire , c ìe 
doppia aria pcrcolla ci darà vn fuono doppiamente piu gra- 
ue , il che quando dia, noi habbiamo vna cagion mica imme- 
diata , a cui attribuire vn tal effetto . 

Quella lpeculatione è vna machina > che non v ha puntelli • 
che ballino a tenerla in pie ferma sì » che foffiandole incollerà 
non li atterri » evada in fafeì. Cosi le interuenne poiché 10 
me l’hebbi lauorata in capo , e le contrapoli quell altra con- 
fideratione . Sianui due corde » l’ vna di minugia > 1 alti a di 
metallo : grolle , lunghe , c tefe in tutto egualmente : ma la-» 
prima doura elfer leggiere , fupponiamo quanto e vna dram- 
ma inpefo , la feconda , quattro nè piu nè meno . Ai toccar- 
le amendue , le.fentiremo accordate all'Ottaua , e pure vgua- 
lilììme ne’ diametri , e ne’corpi , lecondo ogni diluendone-? » 
feriranno T vna altrettanto aria chel'altra : mal vna il doppio 
piu fpeil'o che l’altra . Adunque 111 quello cafo, noi dicci co 
babbuino , che il fuono al doppio graue , non è cagionato 
dal percuoterli aria il doppio maggiore dalla corda onde Vien- 
ne il fuon graue al doppio <li quel dell’altra che le confuonam 
acuto : mentre l’aria ferita non è piu di quello che fiati le cor- 
de che la ferifeono : quelle lono indifferentemente vguali , e 1 
fuoni che ne prouengono , differenti , e diiuguali . 

Ne crediate che punto lìapcr giouare , il dare eccettuine a 
quella ifperienza > a cagion del procedere eh ella fà per graiu- 
tà di pelo * doue quella delle corde di minugia quadruplicate, 
va per comparatone di corpi. Peroche hauendonoi il pelo 
quattro volte maggiore nella corda di metallo , tipetto 
quella di minugia , e hauendo aria eguale percolla , c luono 
doppio in grnuitd: e nella corda di minugia quattro vo te piu 

grolla, hauendo quattro voice piu pefo; qual ragione potrà 

indurui a credere * che il raddoppiare la granita del lnono 

prouenga dalla groiièzza, e non dal pefo^ menci e 10 pui vi 

moflro 1 che il pefo quadruplicato , con eguai groiìezzajope^ 

li i lA 
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ra quel medefoiio, che voi , hauendo in vna fte/fa corda quat- 
tro volte maggior pefo ,-e grolfezza quadruplicata , volete^ 
attribuirlo-alla groftezzaje non al pelò.- Sari dunque la gra- 
ulta , non la mole del corpo quella‘che fa le corde piu lente»* 
al muouerir , piu rare al vibrarli , piu profonde al fonare 
Ancor nella terza maniera di variare i Tuoni ch'é pervia 
di ccnlìon delle corde , mifurandone il quanto con le propor- 
zioni che fra sé hanno i peli che lor li appiccano al piede , Ir 
conuien cercare , le v’ha qualche eagìon Elìca', e immediata,' 
alla cui virtù poterli attribuire gli effetti del' variar, filo no 1 cl> 
-corde , fecondo il loroelicre piu ò men refe . 1 

Ma prima ( percioche noi trnouo fatto da verun altro ) mf 
recherei a cofcienzà , fe non toglievi d’ infra’piedi a chi legge 
Nicomaco il Greco , òde’nolfri Macrobio , òCenforin-o , vn 
pericolofo inciampo , da cader buonamente con eflr nelme- 
delimo errore che elfi : colà dotte raccontano le fperienze che 
Pitagora verme per affai de’ giorni , e con ilquiiita diligenza 
facendo intorno ad ogni varietà di corpi fonori , tutto ititelo 
a trouare i veri numeri armonici, e in étti la proportione do* 
grinte rifalli che formano le confonanze.- Hor quelli tre Au- 
tori , venuti a fpeeificare la tenlìon delle corde fatta* per via_> 
di pclì-(C)iCibó)‘rfrtj(dice il Ccnforino^&cjuè craffas, partane longi- 
tudine idi ttcrfis ponderibus tetendit : e rifattene le bifogneuoli fpe-' 
rienze , Pojìrcmò de prebenda , tunc dna% c bordai concinere id quod 
efl Diatejfaron (cioè la Quarta ) còm earitm fonder* inter fe col* 
lata , tationem haberent quam tri a ad quattuor, ,^n<t Diapente dt •• 
citur (ch’è la Quinta) z>bi tnnenitur ponderum difcrimen tn fequh 
tertia portione yquam duo faciuritad trio, colina . -E finalmente 1* 
Ottatta altera cborda> Duplo maiorc po ridere quarti alter a ten* 
deretuf y Diapafon fonabat . • Piu cfatto è Nicomaco nd rapi, 
prefcntatche fa i’auuedimento che Pitagora hebbe in quclfa 
'©iferuationc: fpecifìcando ancora i peli per la cui dateria ten*> 
iìone heboe l’Ottaua fra due corde prima vnifone: c furono 
dodici libbre appefc all’vna corda , e Tei all’altra : (D) Atque 
ita in dupla rati otte confatuebat Diapafon confortanti atri , quarti & 
ipfe granitati oftendebant . Quanto poi H è a Macrobio , (E) 
egli non va punto diuerfauionte , mentre applica alla tenlìon 
delle corde quella m ecidi ma proportioi)C dipeli che hauea-» 

... tro- 
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tronata efl'ere fra’nurtelli, Scfquiterza, Sefquialcera, Doppia-* 
per la Quarta , la Quanta , e l’Ocuua . 

Così ne icriifero quefti , e certamente non di veduta per if~ 
perienza ch’e/fi mai ne prendelìèro: altrimenti non fi farebbon 
fatti a dire , che di due corde vguali in lunghezza e in groH'ez- 
za , l’vna fonaiTe a Pitagora due volte piu acuto,con attaccar- 
le dodici libbre di pefo contra le fei dciralcra , mentre il vero 
fi é,che per condurre due corde vguali a fonar i’Ottaua , biso- 
gnano a queli’vna d’ette. che dourà far la parte acuta quattro 
volte piu di pefo , che col tanto caricarla , tanto la tirino : e H 
così le diano la mifura della tendone chele bifogna. Perla 
Quinta poi none libbre » e per la Quarta fedici : pcroche que- 
sti fonoi quadrati dei duedell’Ottaua , del tre della Quinta , 
del quattro delia Quarta . Così è riufeito alle mille fperienze 
che ne han fotte gii Armonici delia noftra età . Le libbrej» 
poi che qui nomino, e fon mifura determinata,!! vogliono in- 
tendere fufiicuite al nomedi qualduogiia altra fpecie di pelo lì 
adoperi : che tutti indifferentemente fon buoni, fol che ia cor- 
da li /offerito fenza fchiantarfi: e fra elfi corra quella propor- 
tene determini , che dà i gradi alia tendone corri Sponde nei 
a quegli dei Tuono * 

<. Disbrigati da quefto impaccio , pattiamo ad inueitigarel* 
effetto proprio delia Tenlìone applicata alle corde, e trouar U 
cagione immediata ddl’affrettar loro il moto , multiplicarne 
le vibrationi dentro il mcdefimorempo,e afibttigliarne il fuo- 
no . Quanto dunque all’effetto delia Tendone ; mi d offeri- 
to a dirne, ch’egli da Vn inuigonre col violento,, il naturale 
di quella , per così dire , languidezza « per cui vna corda mal 
tefo è arrendeuole , e difpofta a lafciarli > per poca forza che 
le d vfi , diftor giu della linea , fu la cui dirittura ella è tefa : 
dal che degue , che diiloltane con poca forza ab eilrinfeco , 
con poco sforzo ab intrmfeco vi d rimetta da se i e in quello 
atto , il limonerà , tanto è piu lento , quanto ia corda è piu 
rilaifata * e quanto elia d nuioue piu lento , tanto fa piu rade 
le vibrationi : e quindi il fuon piu grane 4 Tutto dunque all’ 
oppododi quelli delia Lente^X^ > douranno elfere ( come to 
Tacti ildono) gli effetti che la Tenfione opera nella medeiima 
■corda. .■ -E ptimi^Sljiif^caricaiidola col fuo pelo > .quanto 
.. . ; meno 
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meno pieghinole , e fnetuata , tanto- la- rende in sé piu falda, 
e intirizzata . E quellopuo auucmre che fi operi dall&tenfio- 
ne , col torre aMacorda vna- particella di lei , c cofirignerla-» 
col rimanente a difenderli , hora che è piu corta , per tutto 
quel modellino fpatio thè occupaua pia lunga. Sien bifeheri, 
lien peli attaccati quegli che inacutilfimoil fuon d’vna corda; 
nel farlo, ì bilchen glie ne tolgono quei che auuolgono intor- 
no al lor fido: i peli la fcorciano di quanto è quel che ne trag- 
gono fuori del ponticello . Tendone di-corda , non fi fa lèn- 
za diminutione . 

Douendocila dunque con meno parti di sé adeguarli à ma 
lunghezza ( per così dilla ) maggior di sè , e quelle Tue mede- 
lime particelle chele fi conuengono-aliungare , tenerle nondi- 
meno frase piu che dianzi-riftiecce , cioè vuite e forti contro* 
alla forza che la tendone fcà per difunirle; da quelle due necef- 
ficà degne la terza , di prouar la mifera cordai molto piu vio- 
lento il vibrarla , ch’è torla fuori delia fua diricmra e incar- 
narla da vii lato : perochc in quell’atto ella è coftfetta di farli 
cantami aggiore di sè flelfa., quanto Tacco* è maggior della-» 
corda fottelagli - Hor pcrcioche ogni violento alla natura ,• 
dalla fella natura fi toglie con violenza , di-qui auuiene , che 
la corda tirata con violenza da vn lato, nel rilafciaria > non 
fòt amente ritorni alla fua naturai dirittura , ma si ecceflìua- 
mentc furiofa , che trafportaca dalfimpeto conceputo di sè 
medefima , nel liberarli , trapalfa lino al lato contrario quali 
altrecrantodi li dal mezzo : indi torna , e così va , e riniene_> 
con quelle reciprocarioni femp re diminuite di fpacio , delle 
qualihabbiani ragionato altroue r e tanta pia ò meno è la lo- 
ro velocità nel muouerfi , e preftezza nel replicarli , quanto è 
maggior la forza da cui la corda è cofiretta di muouerfi . U 
energia dunque , e lo fpirito , che quattro libbre-di pefo ap- 
piccate al piè d vna corda le imprimono,per*tutto le fi diffon- 
de, e ad ogni parte di lei applica laduiacrione: la quale ellen- 
do attione di grauiti , conuicne per confeguente , che ne fia-> 
T effetto il tirarla giu verfo il centro , fu per la linea perpendi- 
colare , per cui i corpi graui dilcendono : eogni volta che la 
corda fia tolta giu di quella dirittura, ella è per così dire , ca- 
ricata con quattro libbe di forza ponènti a reitituirla,c le met* 
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te in atto quando fi mette in moto. Se poi qualunque fiail 
pefo che dà la tendone a vna corda , glie la comparta vgual- 
mente per tutto ,. onde fia vero il dire , ch’ella e' tutta del pa- 
ritirata col iti e de limo grado dicendone , così nel mezzo co- 
me ne gli eftremi , vicino a'bifcheri dall’vn capo , caiponti- 
cello dall’altro; ella è quiftionc da volerli diiputaie conai- 
quantopiu agio , che Colo per incidenza : ; piu per dilertar l’in- 
gegno , che per ninna vtile coufegueiua che col difeorrerne , 
ò coi tacerne , fi truoui lòfi perda . 


(A) H arinoti. lib. 1. cap. ìbid. lib. 4. cap, j. (C) De die 
natati cap- io. (D) N rioni* Manual, hb* 1 • (E) Lib . a de fonino 
Seip . 

^ig re filone * Seie corde in ogni lor parte fieno te fe ^ugual- 
mente : e Ter qual cagione troppo tefe fi rompano * 

CAPO QVINTO. 

I Trattatoti di quetta , a dir vero., piu curio fa che vtile qui- 
ttione a fe le corde, habbiano in ogni lor parte fvn aoedcii- 
mo grado di tendone j dopo ragionatone batteuolmente per 
la parte dei nò , alia fine fi rendono alle^cojitcarie fdimql i a- 
tioni , che per quali fienfibileeuidcnzaeonuiftcouo,Ogni cor- 
da efièr tedi vgualmente ne'fuoi eftremi , e in ogni altra fua-> 
parte fra efiì 3 e’i mezzo. . 

Le pruotieehe fi poflono allegare in contrario a ■. fono pri- 
mieramente » la /perienza , delio ftrapparfi che fogiiono pref- 
fo alle loro eftremità le corde, allora che troppo piu del done- 
rei fiirano : adunque iui fono piu tele . Percioche ( dico io, 
prefuppofta da crederfi la fperieiiza.) è itttal libile ad ogni 
agente naturale i operare piu prettamente in quella parte del 
fuggetto ch’épiu dilpotta riceuerne l’attione,chc non in quel- 
la che meno . Se dunque i eftremità delle corde li rendono ef- 
fe le .prime alla violenza dello ttirarle , legno e> ch’elle erano 

pm ttirate : altrimenti , ic fiati eilero deir inietto * e dei lento 
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a quella (leda mifura che ne han l’altre parti , farebbono a 
par d’elle vgualmentc difpofte a tenerli , e refiftere alla forza 
contrariare allora non v’haurebbe niuna ragione, per cui 
douedèro rimaner vinte piu tofto l’ellremità delle corde , che 
il lor mezzo. 

Non molto diflomigliante a quella è la feconda ragione i 
cioè , che Doue vna corda è meno tefa , iui e v piu arrendeuo- 
le , e men contraila allo fmuouerla che altri faccia di qua e 
di là dalla fua naturai dirittura . Hor sì come vna corda in- 
tera quanto è piu fortemente tirata tanto piu difficilmente lì 
rende al dimenarla : cosi in vna medefima corda, fegno d’ef- 
ferne piu .tefa l’ vna parte che l’altra , è il poterli fmuouere_» 
piu difficilmente l’vna che l’altra . Ma ogni corda li jnuoue 
per euidenza di qua e di là dalla fua dirittura molto piu age- 
volmente nel mezzo , che predo aU’eftremità : adunque nel 
mezzo èlentiffima, e quanto va piu verfo gli eilremi , tanto c 
piu dura , perche anco è maggiore il grado della tenfione che 
acqnifta. * 

D’vn aliai celebre Materactico è quella terza ragione. V na 
corda ( dice egli ) quanto c piu lontana dal principio della — » 
fua tendone , tanto ha piu forza : I bifeheri tono il principio 
della tenfion delle corde, e il piu lontano d’elfe è il line d’elfé 
colà doue lì aggroppano al ponticello . Adunque la maggior 
tendone che patifean le corde è doue fon piu all’eflrcmo,cioè 
doue piu d allontanati da’bifcheri : e tanto vengono fempre 
piu lente , quanto piu loro fi accollano : Adunque non fi può 
dire , che le corde in veruna lor parte fieno refe vguahnente : 
ma teli ffime al ponticello , lentiffimc predo a’bifcheri : nello 
fpa tio di mezzo , piu , ò men tefe, ò lente, a proportione.Che 
poi quanto vna cordapiu fi allontana dal principio della fua 
tendone tanto da piu forte e piu tefa , il pruoua:, col tirar che 
fi fà vna barca per fu Tacque de’fiumi , nella quale olferuatio- 
ne è certo, che quanto il canapo c piu lungo , tanto ha mag- 
gior potenza ncirdlremità , ch’c immediatamente applica- 
ta alla barca: e col maggior momento della fua forza, sforza 
e vince la refillcnza al muouerfi ch’è nella barca : e di forni- 
gitanti efempi ne adduce ancor altri veri , e buoni , fol che~> 
fa ce d'ero a propofito della quiftionc , e non pafl'adèro , come 
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fuol dirli , De genere in genti* . E quanto al particolare del 
canapo che trae per fu il fiume la barca , a quel che io ne ha- 
uea pcnfato , e melfo in carta , v’è che dirne aliai piu di quel 
che può darne ad intendere vna cosi lèmplice propofitione ; 
fc vero è quel che a me n’è paruco , d’interucnire in quella 
operatione quattro principi , tra di refiftenze , e di vittorie , 
fra se marauigliofaraente contemperati : ma il volerne far 
qui vna intera e prouata ifpofitionc , andrebbe a lungo , 
tutto fuori della pre fen te maceria 
Piu da fcntirlì è queft’altra ragione, che filofofando tutto 
al contrario della fopradetta , pur nondimeno conchiude 
medefima inegualità ; eh’è il proporteli a prouare . Quanto 
vna corda è piu vicina al principio della (uà tendone , tanto 
iui e v pm tefa . Percioche elfendo forza cftrinfeca , fatta ad 
vn corpo refiftente , che ha le parti vnite , e nondimeno in 
qualche maniera mobili , quanto ai dilungarli l’vna dall’ala 
tra (non come vii afta, che traendqla,ò fofpignendola,viene ò 
va tutta > ò niente) quella fòrza iui é piu : gagliarda , doue è 
tutu ìu atto ; e- tutta in atto è prelfo al fuo pri ncipio*dal 
quale quanto lì allontana tanto vicn digradando : fecondo il 
proprio d’ogni impreffione violenta , e contraftata dalla re* 
lìftenza dei mobile * Confederiamo hora vna qualunque cor* 
dad’vniiiiro : ella ha due principi di cenfione vgiialifiimi 
nella potenza , e fono i bifehieri dall’ vu capo , e'1 ponticello 
dall’altro : adunque per lo fopradetto , ella e tanto piu tefa , 
quanto piu lors’auiucina : e per confeguence , è men tefa nel 
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vipaiaftrano avdirexcheil ponticello , doue Teftre- 
mità della corda lì annoda velia immobii mente afBilà , Ila 
principio di tendone vgualmenre gagliarda , è pari in tutto 
aquellade’bifchcri . Pcroche imaginateui in vece del ponti- 
cello altrettanti bifeheri , quante fono le corde- del fiutole 
diali la tendone alle corde, volgendoli ò quelli foli , ò que’ fo- 
li dei manico vò amendue d’accordo nel medefimo tempo y 
ne fegniràdn tutte le maniere quella medefima tendone che ii 
ha dabifeheri , e dal ponticello. Si come al contrario 4 fc_> 
li pn vifofie. tal volta, necelfità di mutar tuono alle corde, 
traendeift» ò allentandolo quei che richiede la parte che li 
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Tuona : e l’aria hor troppo rmida, hor troppo fecca, malfi- 
maincntente per cagione de’venti , non diltemperalTe l’accor- 
datura ; ma tefe vna volta al lor tuono vi duraflero inuaria- 
bili d ogni tempo; fi potrebbon fermare a due ponticelli l’vno 
in capo al manico, l’altro al fondo : e in tal cafo non haurc b- 
bonoelle la tenfione loroproportionata 1 

Quelle fon le ragioni, con che poterli piu ò men faldamen- 
te prouare l’inegualità della tenfione nelle diuerfe parti d’vna 
medefima corda. Hor venendo a quelle che poflbno dimo- 
firare il contrario , io ne ricorderò in prima vn paio, che ad 
altri fono parate due chiari dime euidenze , l’vna tìfica, l’altra 
ctiandio geometrica , e a me , non che tali, ma ne pur fan- 
brano di verun pefo . La prima in brieui parole e' > che do- 
uunque fi tocchi vna corda , hor fia dali’vn capo ò dall’altro» 
ò nel mezzo , per tutto rende il medefimo Tuono , adunque 
per tutto è refa vgualmente . A me la conieguenza è falla » 
peroche non didotta da vn principio che habbia , come Tuoi 
dirli , uccellarla conneflìone con ella . £ ciò e fi vero, che io 
pocoappreflò dimoftrerò , che vn corpo fonoro* comporto 
di fuariatifliine parti, e per natura , e perciochc altre piu tefe, 
altre meno , mouendofi tutto , non rende , né può rendere al- 
tro che vn Tuono , temperato alla mifura , e alla couditione 
delle Tue parti. Perciò, doue vna corda toccata òali’eftremi- 
tà , ò nel mezzo • tutta neceflarìamentc fi vibra , ancorché 
fia tefa diuerfamente , mai non potrà rendere altro che vn 
medefimo Tuono . Adunque il fentirlo Tempre il medefimo 
non gioua nulla a didurne , ch’ella fia in tutte le Tue pam tefa 
egualmente . Quella nfpofta ho volato addurre come piu 
reale , e dimoftrata ; in vece di quell’ altra, che farebbe, nega- 
re il prefupporto, deU’vdirfi Tempre il medefimo fuonoda vna 
medefima corda , toccata hor neU’eftremità ,hor nel mezzo > 
sì veramente ch’ella fia molto lunga » e il tocco fi gentile che 
non la commnoua tutta . Ma quello a me non fi moftra porti- 
bile ad hauerfi , fenon per ifpeculatione : nondone il tocco 
habbia necertariamente ad eiler di tanta forza , che cagioni 
Tuono fenfibiie all'orecchio . 

La feconda ragione , che a me non. fi niuna forza la_» 
^uouo elprelfa con dimortraùon geometrica da due Mate- . 
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mitici , che amendue non vagliono per piu che vn iòlo > 
battendola 1’ vno fedelmente copiata dall* altro , e datala^ 

per buona fenza e familiari a , c per fua, in quanto non fa_. 
fapere di cui altro ella fotte. Ma (ìa ancor d’amendue , e di 
cui che altro fi voglia : ella mi par da fpacciarfene in poco,e’i 
poco fia dicendone, ch’ella prefuppon nella pruoua quel che 
vuol didotto nella conclufione . Peroche tefa vna corda pa- 
rallela all’orizzonte , la trae giu con vu pefo appicatole nel 
mezzo : poi col medefimo pefo trae giu dal mezzo la metà 
d’efla : poi la metà di quefta metà ; e conchiude , i tre angoli 
fatti da quefte tre corde douc il pefo e v loro appiccato , efl’er 
vguali : adunque la corda intera ett'er tefa vgualmente in qne’ 
tre punti : e fe in elfi , in ogni altro . Hor pcrcioche l’egua- 
lità di quegli angoli dipende dall’egualità della tenfion nella 
corda , mentre quefta per quegli vien prefuppofta , fi adopera 
a prouare quel medefimo che s'intcndea di prouare , e la di- 
moftrationc patta -in pai alogi fino . 

Vengo hora alle ragioni , che paiono dimoftrare con eui- 
denza len libile (né altra fe ne *puo hauere) Vna corda ett'er 
tefa egualmente in ogni fua- parte • Cosi dunque l’ho io per- 
fuafo a me ftetto, fiatone lungo tempo ili dubbio , prouando- 
niel con qnefta femplicittima fperienza. Tefe due corde ifqui- 
fitamence all* vnifono fopravn regolo, com’é vfodi tarfì nell’ 
apprettar che fi vuole vn monocordo con la diuifione de gli 
fpazj armonici, per tutte le confonanze : ho aggiuftaro il pon- 
ticello mobile alla metà dell* vna corda , rimanendo libera-» 
l’altra corda : e toccate inficine l’intera , e l’vna, e poi l’aftra_> 
delle due metà , ne ho fentita vna tutta vguale, eperfettiftima 
Ottaua. Motto il ponticello; e fermatolo a’ due rerzi della 
corda ; quefti, e rimerà, toccati , m'han data, come doueua- 
no , vna Quinta eccellente : e cosi deH’altre confonanze mi- 
nori . Adunque, ho io detto a me ftetto ,là corda che fono ita 
compartendo fecondo la mifurà dounta alle confonanze ch'io 
ne voleua, é tefa tutta vgualmente : c come lei l’altra fua pati» 
che mi rendeua la parte bafla delle mcdelìme confonanze. Per- 
cioche il ponticello diuifor della corda , non fa altro ch<o 
prenderne vna tanta parte da fonar coll'intera. Adunque la 
corda così variamente partita tanto tefa pretto al ponricef- 
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lo mobile, da cui non patifce forza veruna di (tiramento là 
di tcniione , come appreffo il ponticello fidò , doue , chi non 
fa 3 crede ch’ella fia piu. tefa. ‘ <vv *. oi 

Di piu : quando ho fonata l’Ottaua, il punto mezzano del- 
la corda > che fedeua lui taglio dello fcaunello mobile , era 
fcnza comparatane piu ageuole ad effer mollò di qua e di là 
dalla naturai dirittura della corda tefa , che non colà vicino 
allo (cannello fillo : Adunque vn tal * confcntire ageuolmente 
all’ clfcr molfoa non é pruoua d’haucre il punto di mezzo piu 
lentezza , e meno tendone, che qualunque altro piu da prelTo 
a gli eftremi . E quanto al riufcir piu dure all’ eifere fmoflfe-> 
e vibrate le parti piu vicine a gli eftremi, che nonle piu rimo- 
te , chi punto nulla vi penfa , il crouerà effetto d’vna tutt’aicrjt 
cagione da quella ch’é prefuppofta; £e già non fi acquetane in 
quel che jtrLipup accennato da vn ingegnofo Autore ,chc ii 
ppcp fmouerfi della corda toccata predò aireitremità»è quan- 
to lo fmuouerfi delia medefum toccata predò al mezzo cojl* 
la medefima forza : proportionandófi reciprocamente la lun- 
ghezza del 1% corda fino al punto doue è toccata .con la lar- 
ghezza dello (patio cheil njeaefimQpunto.vibrandofi.abbrac-» 

jqia . Ipla conduco per, differente : ma qui non d 

luogo da Fare vna sì lunga, dìgrefiiqne •; Percioche dunque in 
qual fi voglia punto della corda, fi applichi lo fcannello , per 
tutto auuiene il medefimo j.ne fiegne,, che la corda fia tefjsLJ 
pei tutto vgualmcnte : bicji ifiepur cercandone «e amienuto 
di trouare oppofitioni poifibjfi a farli, ò contro alla fpcrienza, 
ò contro a confcgucntiche ne ho didatti , lequalinu fiaru* 
parute di valere; che loio ineriti fi, proporle,, e,difeiorle# " . i - 
, L’altra ragiraie/fopuftiii^taoìi &el pescar chiio. focena quel 
chepuò dirfi prò e contea c quefia; fondata ancor: ella fòpea 
^na /empi icinim a fpcrfeqzfc, , Diftondafi^n* conda/armodata 
qal<càpp % ciiore gd vn; chiodo- * p. )$e v^uga gin pendolonè .* 
fc le farà appiccato nell’, cfireinicà di foitovn piomba, ella , a 
proporti qu di quei pefo, farà -tefa dall vn capò «rii* altro 1 tutta 
yjguaJ mente . Àdugqyg jUnedfcfono le auuerrà doue ella fin-* 
tirata a .forza di bifcherifqpra vn liuto. E qui.faràvn dilet- 
to a/entirc il contende^ che/aran tra loro que’ dotti* a’ qua- 
li.^911 parrà 44:COUce4epfi , e paffarfi per vero l’antecedente « 

^ ; * Perciò- 
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Percioche altri fi argomenteran di prouare , quella tal corda 
e (Ter piu te fa doue è piu vicina al principio deila Tua tenito- 
re, ch’è.il pefo : delia cui accraccionc , fe vna parte partecipa 
dopoi’ajtta > come non piu dell’ altre.» quella , da cui l’ altre 
focccfliuajfteate la prendono:? Anzi , ail’oppofio(diranno al- 
tri ) la corda iui è piu tefa dou’è piu lontana dal pefo , perche 
iui.c sforaataiturtó jmfieme dal pefo , e dallo ftirarla che fao- 
nol^ltrefpeìpandiinferiqri , tutto il cui patimento^ fi fà fen- 
t^ ada parte . fuperiore , che le porta» e ne fente la forza , c'1 
p$fo •; E perche non piu toffo nel mezzo ? Se quiui il pefo che 
contraila , e il chiodo che refifte, vnifeono le lor potenze a far 
con efie vna doppia , e contraria actractione 2-: ini 

m Mentre qneiUfi accordano ( ciò che mai non farà ) io per 
l’vgualità della tenfione in tutte le a Ite , le balle, e le mezzane 
parti di quella corda » difeorro in quello modo .Vna cagio- 
ne vgualmente applicata a tutte le parti d’vn fuggetto, fecon- 
do tutte efie egualmente dilpofio a riceuerne i’attione * opera 
in tutte effe vgual mente • Tal e la grauezza del piombo rif* 
petto a tutte le parti della corda » e la difpofitione di quelle 
rifpettp a lui, adunque tutte ne paci&ono vgualmcnte : Il pa* 
cimento non è altro che fattrattipne, adunqtmutte nc parte- 
cipan fimilmente ; Peroche ogni menoma particella della con» 
da.ch'è fra i due punti eftremid’elTa, è tirata dair ancecedenrr 
te di (otto, e tira la fufieguente di Ibpra , né palla coll’ attione 
pia auanti , peroche la particella fulfeguente » per tirare lafua 
vicina, ha la medefima forza , che per tirar lei ha hauutàhu* 
particella precedente : così ciafeuna riceue, e dà > e dà quanto 
riceue, perche la medefima virtù che s’influifce dal piombo 
Egualmente applicata aciafcUna da $è come a tutteinfieme* 
Nel modo che la potenza della Licua fi truoua tutta in ciati 
£una fua parpe , nè riefee punto meno gagliarda, va palmo 
pg€^ó^lfollegnOabencheiui /ì tìiiiouaper vn arco dieci e ven- 
ti' volte minore di quel che deferiue il fuo capo, a cui è- appli- 
cata la forza . Tirando dunque ogni particella» in quanto è ti- 
rata, e tirando nè piu. nè nien di quanto è tirata, ne fieguc_r* 
che la tenfione fiala medefima in tutte . Il che elfcndo , non 
riman luogo 4 dubitare., che l’vfficio che fama quella corda 
perpendicolare il chiodo, noi facciane! liuto lofcannello fif- 
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Co : c quel che il piombo , il bifchero : adunque e la cagione 7 
e l’effeteo nell’ vna t nell’altra corda , giu oca» dei pan . 

La terza ragione tratta dall’ crtiditiìfimo Fra Merle nno , a 
dirla in brieui parole , è che , ogni cordala lunga, fia corta» 
vgualmente fi rompe col medefimo pefo , contro alla cui For- 
za ella non habbia forze che ballino a tenerli . Adunque ló 
corde tefe per Io IHrarle dVn pefo , fono tefe vgualmente: Al- 
trimenti , fe la corda piu corta folle piu tela che la lunga tira- 
ta dal medefimo pefo , quella richiederebbe per romperli me- 
no pelo di quel che fi prefupponc che balli . Hot io non ne 
vo’ dire , fenon che chi ha letti i tre Dialoghi del Galilei, può 
fubito aiuiederfionde fia prefo quell’ antecedente , prouato 
a Simplicio > che in que’ dottiflìmi ragionamenti fa così bene 
il nerfonaggio , e la parte del femplice . La! confèguenza de’ 
ellere del Merfenno, e conuien dire che ottima , ancorché io 
non giunga ad intendere ,come fi accordi con efla queil’altra 
pur fua non lo ben fe fpeciilarione , ò ifpcrienza ,Che vna-» 
corda difiefa orizzontalme lite fopra due ponticelli , e da 
ameadue i fuoi capi tirata con due peli eguali, non haura tut- 
te le fue piarti refe vgualmenre • ■ Hor fe ogni- coni a ha il fuo 
pefo determinato che balla a romperla ( come è cercifliat. H> , 
ed egli pur l’ha detto poc’anzi ) fi accrelcano i due peli a que- 
lla coricata fu l’orizzonte, sì che la fpezzino : haurà ella hau- 
ute in quel frangente le parti tefe vgualmente ? -Se nò : dun- 
que l’argom eneo pollo di fopra, hauendo il fatto contrario al 
prefuprofio , non pruoua nulla . Se si, ma non prima di rom- 
perli 4 . come dunque dal romperli col medefimo pefo le corde 
lunghe e le eone , fi diduce che ne fien tele vgualmentt lo 
parti ancor quando le corde fono tirate davo pefo che non le 
rompe ? 

Quello hauer qui fatta piu volte mentione del romperò 
delle corde eccelli nani ente ftirate , ó da bifeheri*, ò da alcun 
pefo , m'ha per incidenza condotto a cercare il quando elle 
fi fpezzino , e farne qui vna brieue eiunta, che mollri, P** 

tarda firapparft alltachr non può piu allungarfì . 

Che le corde s’allunghino per lo ftirarle dc'pefi ,i! dannò 
a vedere etiandio i gran canapi , dopo fòlleuata qualche ma- 
china pelante a dtftnifur* • Si trotteranno crcfciuti, parecchi 
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p 2 lmi> e braccia Copra quel eh erano dianzi : e canto piu >fè i 
canapi eran pochi , e la carica del gran pelo compartita fra 
ehi a magior portione • Che poi la mede naia forza ihabbia- 
no i òifcheririfpetto alle lor corde , fi vede chiaro dai gua- 
dagnare ,e auuolger che fanno ad, ogni tiramento qualche^ 
poco di corda intorno al lor tufo • Dunque coilo dirada ral- 
lungano : percioche ( come dicemmo addietro ) la corda oc- 
cupa con meno parti di se lo lpatio di prima , cioè da vn pon- 
ticello all’ altro : e v’ha quel di piu che il biichero ne ha prefò 
per se . Ben è vero, che quello, e ogni altro tale allungamen- 
to , non procede con egualità materiale , per modo cne , f<t_> 
vna libbra di pefo allungherà vna corda vn ditoi due > tre, 
quaccro libbre rallunghino ciafcuna d’eilè la quantici d’vn-» 
dito. Peroche operando quattro agenti l*vn dopo l’altro in 
yn fuggeteo fempre meno difpolèo a patire dalla loro attione, 
in «manco egli ha fempre meno pam poflibili adirarli ; chia- 
ro c, che fra edì non porrà vgualmente operare l’vldmo intor- 
no ad vna cordatela e ricefa tre volte, come il primo che l’ha- 
uca tanto pia lena quanto è poi diuenuca piu tefa . Ho detto 
La quantità nuttrule d'vn dito : perochc quanto li è al formale 
dello fhramento, ho per piu vero il dire , che tanto fà la quar- 
ta linbra x ancorché allunghila corda la dodicefìma parte d* 
vii dito, quanto!* prima , che lhebbe incero *■ Perochc di- 
fendo aaicuna finora agente neccffario » e lvna di momento 
eguale all* altra , non veggo perche in quello cb*étenfione 7 l'vn* 
non habbia ad operar quanto l'altra ^ . . V . V W# « al t%.*( 4 • 
Hot venendo alia propoiitione polla di fopra > Vna corda 
(frapparli allora che non può piu allungarli : ella, contien due 
p«u a , i’vna delie qualnxu pare hauer iicurar cioè. Che bieche 
può allungarti» non può ftrapparfi : e mi par tanto vera, quan- 
to c. , il non venird nelle operation naturali c nccedarie * ali ? 
diremo x che prima non li iìen paii’aci tutti i meaai , c vincej» 
le lor relille a z. e % che fi truouauo fempre minori ♦- Ma lo drap- 
par u> è Vedremo delio giramento» adunque non lì viene ad 
cflo , mentre la carda , coll’ allungarli può noniftrapparfì* 
Che poi fi h abbia a (frappare «piando non li può ‘pia attenga** 
re, nieì perfnade ti decorrer cosi «. Poniamo ,< che 4* grauei- 
aa del pelo na crekiuta atal trafora vche per diala coniali 

mwui 
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truoui ndl’ vicimo termine del Tuo po fQbile allungarti ? i rL* 
quello punto , il contrailo ,ela. refiftenza , fi troueranno fra 
sé in equilibrio ^adunque ogniqualche cofa di pefo aggiun- 
to , che fia piu di niente , baderà a sbilanciarlo ; cioè a (frap- 
pare la corda ; percioche quello era l’ immediato a feguiro 
dietro all' virano relìllere ch’ella faceua * 


Si dim o Tir a > che gii archetti fu gli , strumenti da cor de ino n 

* tirano vna linea [onora continuata • Offeruatione intot - 
' no all' inchinar fi >e ridirtztarfi delle canne nelle acque 
correnti . Diuerfi corp i [onori vniti a comporne 
Vn filo* non rendere altroché vn fuono ; 

, E il fuono e (fere intrinfeco alle corde > 

i . * i e ad altri corpi ifinori* 
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N Eigli (frumenti da corda che fi Tuonano coll* archetto 2 
v’ha delie cofe lor proprie , e fingolari , e fe mal no il » 
auuifo , da;non douere increfcere la brieue fatica che-farà 
lì venirle confiderando : tanto piu > che ci| trouerem portati 
da quella materia particolare in vn altra piu vniuerfale, e non 
men bella a vederli : cioè , Del permil’chiainento de’ fuoni in 

yu medefimo corpo , ‘ i .... « * •• 

JEuui dunquein primachi crede, e (Ter Line* fonar* continua- 
ta, quella che lì fi dall’ archetto llrafcinato fopra le corde d* 
vna lira, d’vna viola, d* vna qualunque tale altra fpecje di Um- 
identi., Così a me fu infegnato quando ne’ miei primi anni 
prendea letcione di matematica . £ quanto alla continuatio- 
ne, dicon vero, ma fidamente doue nc fia giudice il fenfo , e 
fi proceda per comparationc fra le tirate dell’ arco a mano fc- 
guita, e i colpi; interrotti , che ò con le. dica , ò col plettro fi 
danno a liaci , alle cetere , a’grauicembaii * • alle arpe : altri- 
menci à la ragione dimollra, che la linea foaora che fi fi dall’ 

irchccco « non è 4’ vn filo continuato ; uu intacco > c riunito» 

‘ ~ ~ 
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per af^fóp^amertto cif rante particelìedi fiumi, per così dire f 
contigui, quante fonò le yibratìoai > e i guizzi , che fi danno 
dalla corda mentre ella è lotto il premerla dell’ archetto * 
£ qui é bifogno di cornarli alia mente quel che gii piu voltc-i 
habbiam detto correre per altrettanto che vero , I colpi , co- 4 
quali la corda vibrata , e tremante , ferifee l’aria, efler quegli 
che producono il filèno : ma quelli colpi nomai fi’ danno , né 
mai po iìon darli , fenou intcrrotcamctitc : adunque fé ancor 
la corda fonata coll* archetto haurà la medefima interpofitio- 
ne > e viccndeuolczza nel moto, ne feguiranno i medefimi in- 
terrompimenti nel fuóno . M’é dunque necelfario diprouarc 
che gli habbia . • 

- -Halli; e tanto eludenti alla ragione , quanto non vifibili 
all* occhio : il quale mirandoil correre fu e giu dall’ archetto 
fopra vita corda , fi crede , ch’ella ftia ferma fott* elfo , alme- 
no in quella poca parte di lei che fi tocca , e fi trac dalle feto± 
le impeciate : ma egli crede sì falfo, e*l contrario c sì vero, che 
fe trema, e fi vibra tutta la corda ( e non ne può altrimenti , fe 
vuol fonare ) ella crema , c fi vibra , per Io tremore , e per la_* 
vibracione che ha quella Tua pochifiima parte , che dall’ar- 
chetto è premuta, e tirata : ed elfa é che il fuo moto imprime, 
ecommunica al rimanente * Se nò , facciamo ch’ella vi IUa-* 
fotto immobile * Chi dunque e' che muoue, che increfpa, che 
fa ondeggiare tutta la corda ? Non il femplicc inarcarla che 
fa l’archetto , togliendola giu della dirittura naturalmente^ 
douutale in quanto é tefa dalle due forze , del bifehero , e del 
ponticello • Altrimenti ogni torcer di corda , fenza piu , la-> 
renderebbe fonerà : il che non é, né può effere * Hor così tor- 
ta, non trema ella? Toccatela, e fencirece che sì « Ma quel 
ch’é immobile in sé s può egli muouere cofa diftinta da fe ? 
Certamente che nò . Adunque, fe quella parte della corda 
ch‘é toccata , c premuta dall’ archetto, le ila {otto immobile* 
ella non potrà muouere il rimanente delia medefima corda-*! 
Ma non v’é altro che il inuoua ; adunque efiaé che il muoue : 
e fc muoue altro > non è immobile in sé ile fi a . „ • 

Rimane hora ad cfporre , come fi faccia il guizzare , e’1 di- 
barterfi della corda * L’archetto l’afferra douc la tocca : e fal- 
lo con la pece che per ciò fi frega alle fetole troppo lifee . Mo- 
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. pendoli l’aFchecto fi tira dietro la corda , es’elia Mfe lenta * > 
il feguirebbe fenzacontefa : ma tcfa fortemente dal ponticel- 
lo , c dal bifehero , il repugna : e quindi è neqeifario.afegiiùre,; 
che la. vincano amendue : cioè ». l’archcfco ». tracndoA dietro, 
(a corda , e la corda ritraendoli daU’archeteo ; e itt quei)» ella, 
tUiìcoIpo che ferifee l’aria , e produce il fuono » tempre ver- 
io la parte contraria a quelladoue l’archetto va» e la tira*Tor-> 
nata ch’è indietro la corda piu della fua naturai dirittura, per 
la violenza con che ti rifcaitadal fuo contrario ,-edanon può’ 
con tiraure la vii: ratione che non fi muoua a feconda dcj 
inuoucrfi dell’ archetto: con che torna a queffo la forza per 
tirarlafi dietro . Così vanno amendue in vn perpetuo e team* 
bieuQl.e vincerla* e perderla ; clic, tutto, efarv^ration], batti- 
menri.deH’aria > e mono* . < ' i. uii • ,.:Vs.o V f 

. Confermerò lì fopradetto ( c fpero chc npu fenaa qualche^ 
maggior gtaciagno ). con viva oiìernatione , che.cpsi;arvoi* 
come, a me , Jarà ageuol matite auu emiro di fare in ogni acqua 
corrente i e quel che fdofofandouepiio didurii;» me ri cache vi 
fi fermi yn poco l’occhio incontro Scriueu do io molti; anni 
fa l’i (fona del Giappone , e giunto al douer tragittale vn di 
que’ nollri MiffiQiiarjda Vox li a G icao „ che ,.ifoU, ò terra» 
ferma f h<! 6* » è piu fd del Giappone cinque in .lei leghe no- 
ftralii.1 miforate da fpiaggfo a fpiaggia * m’abbattei colà <kn 
1,14 Tox i ( cìfé vaiato di ijsie^of fa pnnta in vnafuriofa.cor^ 
{ente, che dre nQttfi®' », lènza mai riuoltarfoò recate > v fon giu 
ili T ranaoatana a tne^edì : e trouai quiid (ledo vn canale d’al- 
quante miglia di mare fra terra a terra, non gean cofa profon- 
do; e in elfo tutta, fot£ acqua vira felna folti filma di Bambù * 
tioe caunq di ftr aordinaria grolfezza , le quali fanno vn per-* 
rctuo ondeggiare ; cou-cioifecofa che] la corrente ,, pre m e*; ido- 
lo , e rapendole » fe ne tiri dietro le cime, pad elle a forza s’ in* 
cuniano: ma i/ìouptip f acqua ». tuttoché tempre d’ vno fteUo 
vigore nel muduerlk tenerle gru così oppreifo , e- chili# , onde 
elle , ripigliato ardire , epoilaiwa , riergono, e lì diózaano 
in pie' ; 

• Come Ja fronda che flette la cima . 


. .. ; {<JeJ traufito del vento , e poi foto* . . ; t , 

, Per lapropria virtù che la fu hi ima . (A) 
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Ma a pena fon rialzate » e conuien loro di nuouorewterfi ,« 
vbbidire alla violenza deli’ acqua in corto , che le fofpigne ,e 
•di rmouo la fotromerce : cosi vanno al continuo reciprocavi- 
do quel moto , d edure inchinate ab cttrinfcco , c di raddiri?> 
zaru da loro delie : e tolgono ad ogni leguo il poter nauigare 
per fu quell’ acque . 

Hor quanto lì e al piegarli, non v’é intorno a che prenderli 
marauiglia , né di che diipntare . Il bello é rinuenir la cagfar 
/ ne del rimetterli ch’elle fanno tutto da sé ■. Quel dunque che 
,a me n é fempre partito , non é punto differente da quel ch<L* 
ho dcrto poc’ anzi delle corde che li vibrano con violenza al 
•fonar d! uni viola ; 11 tirar dell’ archetto , é la corre urodeli 
acqua in quel canale : Lo fmii onere la corda fuori della fua _4 
naturai dirittura , éi’incuruar delle canne . Perleuarli le cor- 
de dallo ttrafcinarJe l'archetto , e ribalzare indietro , é necef- 
fario cJVdie liano dillogate tanto , che la lor tendone habbia 
vn meun/'nto di forza fuperiore a quella che l’archetto via con 
elle per rirarleli dietro. £ nelle canne piantate e rilfe con le_> 
iradici in fondo a quel mare , e mobili con le cime ,ecol fil- 
ilo, 1 incarnarle , è vacaricarle , come li fa de gli archi ; ik* 
quali , quando la forza che han da sé per dilbemlcrlì dinienu 
pòlfente a vincer quella checontra lor natura li tende , allora 
lafoprafanno , c con vn fòrte moto di refticutione, che quan- 
do va piu inanzi tanto é piu gagliardo:, ibernano la contraria 
cui incontrano fempre piu debole . Così le canne fi addiriz- 
zano : e, diritte tornan da capo a non hauer piu forza da com> 
trattane: al if impeto della corrente : e quinci ìlpotcr efier viiù 
te » e inarcare, fino a ricaricarli, e riuinccre ^ *b j: ì * 

Cosi ancora ho veduto tare a quel die ne gli organi chia* 
mano il Tremolo . Il fiato ch’efce del foro , ne riunione quel 
:piaiircliò di cnoio, ò di che che altro, fìa , cheil curaua >pro- 
imitoui fopra da vna mobile fpira di fil d’acciaio. Gol pw 
muoueih il piallrello dal puntare c fgorgare del fiato i la 
radell’ acciaio fi tende , e fi carica , e guadagna forza mag- 
gior di quella del fiato-, dal quale, quando 'era piu allargata , 
po&cua- edere tifo fpinta » Allora preludendo la fpira cantra il 
nato, dittendeii, c riapplica il piattrello a riturarc il foro : ma 
cjl ditte aderii diuenu aia piu debole, e’fhaco piu- poriencoL 

LI z aribiu- 
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a ributtarla . Così alternandoli le forze ad eficr maggiori 
hor nell' vno hor nell’ altro , ne lìeguono i battimenti del fiac- 
co , e’i tremolio nell’ organo • Similmente., fe voi terrete fer- 
ma in pugno vna verga fottile, e ne fohnnergercce il capo 
dentro a vn rufcello d’acqua che corra velocemente , proucre- 
te nella mano, e nel braccio , vn tremore trasfufoui dal capo 
della verga , hor vinta , hor vincitrice dell' impeto. che la traf- 
porta , e la sbatte . .... 

Il P» Nicolò Cabei ha infegnata vna tal fuanon del tutto 
credibile opinione : (B) Che il battere dell’ arteria , prouenga 
da vno sforzo che gli fpiriti fanno per vfeirne ,e volarfeneb 
filori del corpo : ma Latteria , che a tal fine è groflàdi tonaca 
per foftenere l’impeto, e l’ vrto, loro il diuieta ; e’I fuo dar giu, 
e x J’atto del comprimerli ch’ella fà . £ ne rapprefenta il modo 
in vn di que' virgulti che .fi. veggon piantati fu le fponde de* 
fiumi in fu l'orlo dell’ acqua , curui per la lunghezza , e chidi 
fino a merterui dentro il capo . L’andar del fiume ,ifei tira-> 
dietro a feconda fin doue può , cioè fin che il virgulto tcfo>» 
c inuigorito , la vince , e a fe ritrae il fuo capo : poi di nuouo 
il perde , e di nuouo il riacquifla col medefimd auuicendaro 
bora il piu fiora, il meno potere , come diceuam delle canne. 
. Ma quanto fi c al battere dell’ arteria, ch’è la fua Diallele p 
oggidì fe ne filofofa per euidenza troppo altramente di quan»« 
do egli ne fcriffe . Quello e : come ; vii foffiare in vn guanto.» 
che tutto fi rialza, ringroffa, e fi diftende : e ritraendo il fiato, 
vien giu da fe fteflo . Il foffiare , é Io fichi zzare che fa il cuore 
(coll’ impeto , c col vigore che gli di il forte riftrignimcnto 
che riceue dalla Siftole ) il Sangue nella Grande arteria che> 
$>li s’imbocca fopra’I feno finite) . Il ritrarre il fiato , econ_* 
«fio dar giu il guanto b è il dilatarli del medefimo cuore per 
accorre nel fuo deliro feno il fangue che gl’infonde l’orecchia 
di quella parte , empiuta dalla vena Caua , che gitra, e verfa-» 
in ella : e balline quello cenno alla rozza , non richiedendo 
piu la materia. ; ■/.-* a •• . ... .. 

Cerri poi ( j>er cosi chiamarli) bombi interrotti,che fi odo- 
no veriò il finir de’ gran tuoni , e tal volta al fentirede con- 
trabaffi dell’ organo-, debbon condurfi ancor effi per vna ra- 
gion mordami haue*mi detto vn eccellente», 
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Maeftro nell r atte > e nel lauorio de gliorgani che quel rom-s 
perfi de quali difeontiriuar chèli ode il tuono delie cann^ 
maggiori , mai non auuicne fenoli allOtà che il fiato è in nii«* 
nor quantità di quel che porta ibbifogno delia canna j e dille 
vero i- Perochè non efTèndo-il fiato alia mifura che li richiede» 
perch’egli viti egualmente , e collo sforzo dell’ vlcire dibatta; 
il gran corpo de’ contrabafli , ha relìftenza , e contrailo da-* 
’eifi ; e ne fìegue , che adunino , e contrapòngano te 1 or forze 
a vicenda^horlVnb^hor l’altro : e* con ciò l inteniìone del 
fuono riefea fenfìbiinientefineerrocca . E ne’ tuoni, yn grande 
feoppio é inflemò effetto , e-'fegnò d’vn grande ipirito , che^ 
rotta con viòtenzaJà prigiortcheU ferraua, con libertà, e con 
impeto tì dilata , vrta, foipignepe addenfa gran quantità cfa- 
x ria ; Ma coii quel primo slogamento > mancatagli in grao-, 
parte la faria , Varia fi riha contra lui ,e’i rifoipigàe » £gli , 
con k nw^bforztchepii^riftretto aduna, punta , e ripereuoi- 
te lei :'có$r vàn edmbàttendi, evincendo hori’vrio boriali 
tra , e s r lnterrompòif Tuono : i cui bombi femprc rieicoa ga- 
gliardi , petdhéTono sforzi di forze adunate per fupcrarc viu» 
contrailo. Potrei ageuolmente moilrare il medeiimo ne gli 
fpiritii end’ nefui de tremolali- per qualche tocco diparlafia, 
ma troppo andrei lontano daiP àrgòmento : al quale tinaia 
mente tornando , fiegttò à dirne : Ché'prenieudofi forte l’ ar- 
chetto tirato fopra la corda forza c che fe ne produca fuon 
-piu gagHardoie n’c chiariffìma la cagione della maggior fon 
'za , con che là còrda vien piu diilolta dalla fua naturai dirit- 
^tnraradnnqùè i più violenza; ed ella fi rimette con mag- 
gior impeto : dà maggior percoifà àir.aria , e produce fuon 
-pju gagliardo • 1 11 *»- - ,J *i* ~ 1-* *• i,( -*** J 

] Ben diuèrfo , etutt* altro da quello ch’io ne aipettaua y mi 
liuféi aifà pruòaa il vedere , Che hauendo io prefe due corde 
imperate all’ vniiòno in due gran viòle , c toccandone i’ yna 
col dito , l’altra non toccata ,.guizzaua , e dibatteuafi ardita^ 
■mente 1 ma fonando coll’archetto quella mede luna corda che 
cede forànea taccata col dito, la fua corri fpondente vuiiòna^ 
molto languidamente ’ 3 e còri a pena U metà delio fpirico di 
•poc iin?i , fi dimenaua . Fattomi a domandatile a me 
■fimo la cagione a mi parue quella ‘Ò eflcr defla la vera ( coma 
— " “ tuttora 
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ruttore ^credoVio niwu {^tra (w[$iì pitela vtàpo Le Sbra- 
cioni OsH» cor<kfo;>ajca pp| tj^rje ftpRl’^ctro/ono^nca- 
* e vUiraàefll, e P^WiwnOiÌl>^M»wfi .fpl per meta , perocb* 
non f<&rjfc<iWCtlàarÌft dà: tv*}# dGpl#tpa#c ^orne batìjiaoj 

diiuototpy. M^Qy^ej^I^^f^ijpja corda toccata con vii 
coli o del dito ,ò dei plettro; fonp intere : concioiìecofii che, 
libera ali’ ondeggiare., p^fì| dall; vn latoall’ altro , portatila 
daU'.iaipeto clic* ha CQ^gjpii$o.pj: lu i le e l’arfiq dall' vn lato 
e dall ài n o . Q^ia.l ÌM&ftiiiigtja diMniue^q^ vna cagione cJi’ip 
il doppia piu poUèiirq de j£ a.ltf a, suQHSWljdoppio tanto elio 
l'altra i Jhq^ Aa a itjQ ricp^erftu j ^ .pnuoua c^ucl cji£ hoditr 
fegnatO a ninpaerfi delle corde : non toccate al 
toccarti d<?J|c ( lefp .v.ivifpnè^ó.ppa^uanti , non prouenire da’ 

peroche chi 
ogni vi- 
li „ , . „ „ , w ^yyJi? * *i~ 

torno e inurile^/ì come quella che non ilcocca l'aria verfp la 
fua canfonaote, 014 al eaiHwÌQ^ÌM : .^9 ue a cagionar tre- 
uioreàn yn cprpo , ameiidue ^^tgy^cnti fono così l’v-u 

*»** OUttO cfe^ L , jl0!(1 unumionuji;; .t:.. 

Hot cqU’ archetto , e con la lira tuttania in inano, mollia- 
mo, piu inanzi a vedere quella piu vniuerial- nuteinf che di- 
cemmo edere , I L pctmifcbianiento de’ JuQfti . 

E’.Qlìèniationcdeu.etuditiniino I-rà Merfcnni , clic vn<o 
xnedefima cotda, fonata colf archetto, rende fuon diuerfo da 
- quando e colpita col dito * Che che lìa della ragion che no 
allega , la fperienza gli li dee patidr volentieri per vera : atte- 
fo il uojft^tier quella proprietà clic ti nitiinga all' archetto , 
c non fi allarghi a mille altri corpi diaci lì : uvàceamente, clic 



ne permifchuno 1 filoni .. 

. E primieramente quanto ti e aJl* archetto v io ho pet ilpe- 
rienza rifattane cento, voJte , che in fonando, vn bailo di vio- 
la , mi fendila tremare rarchcrco in mano, e a me tremar- den- 
tro la mano , e per ia mano entrarmi il cremore nel braccio 
La corda «JV io ptemeua. fraudala ,imprimcua filtro tremore. 
* ^ * nelle 


oiZfcl&oijm xxr: xjs 

iwltetetolc arcato <e qp^fte il . coay mjincaua no al. I ot 
legno : e per tal cagione, de ila violai del fuóìarehètto lì com-i 
porieua , per così dire, vi, cereocorp, fonpro., hausuce qtiefte, 
<«cqop4itioiH : CgMtttfa'ii «fwt*,-:*». deUa'Qordaieoiritj. 
«WUwteWc* medefujjò .«tonerò di vibra- 

riom. '.Ron e<Teadopo|(ìbil4«ì)c ire bebbi;ii})iti,t>,iiisiio.qucliai 
che quetto cornee ageuole 4 comprenderli xoin, ogni poco 
che vi fi penfi da chi- per * nettai* ne dubitatici* iL altra, che 
cip non ottante > il fupii che ne proueniuìa era* di uerfò; dal; na- 
strate .della medciìma corda fonata , col toccarla' d’vn dito • 
Adunque e. veto quél che dicejnprio n di d‘4e corpi. fonori toc* 
cantili , far fe ne co , e c,a; fttQ r q i£ ai* i$> ii crei u o ri i 
e permifehiarfene i filoni: pcroche fe non v’e fuono fcnzalcrc»* 
more > non, v e divertirà nsiTuonófeoca di&etiìcÀ nei tremore. 

Ancora il P* Cabei lì prono aid^ro , coi dico vn colpo aliai* 
cor da d’ vn fompUce-. monocordo fottuto inaria •» e, mentri 
ella giuagana ,<eTon*u4 t ,i toccar col: ftooi legno mi liuto, e fo- 
bico variarli il fnono del monocordo. £ fe voi vprefo vii pàt- 
io di cefoieda fareore , le man uggiate in aria , aprendole ,;e 
ferrandole, come in atto duagliar quatehexofa , ne fénolrcce 
ii fuono <te* loro fcrti all’ ib$roc*arlL de’ tagli ,i.piui ò meno 
acuto s fecondo la grandezza delie ce/diei w Ciò fatto, app.Qg’' 
gtaceoe fppra vii*. tauola il manico *. «rifate lai medefìma-j» 
pruona che diartm c y direte. efier tute’ alerò**!. fuonoxhe ren- 


deranno :tutt’ altra dico in if^ , perche piu igratte ; fecon- 
do il commune infégaameoto * che l’acuto à t'ì grane fon ole 
differente dittanti*! idei fuono .. £ verrà Tempre così diuerfo.i 
come diuerfi in grandezza i in grpflezza, in Spugnatiti , à 
tjnrezz* faranno i legni dell* tauohi^iàtepuftre del mar mot, 
ò del metallo ,Tulc quali appoggeréte quei manico, e con le 
«piali commnnicato ii Tuo tremore formerete quali vn terzo 
carpo- (onoro, e vn terzo Tuono ,! temperato da’ due propri di 
cialcundi^ne’corpi . Equini farà vn Archimede chi làpri 
rmueiwraniper via di tremori, e . di percotimenti d’aria lapor- 
tiooe, eiaproportioneche le cefoie , e la tanola hanno in_, 
quei terzo fuono chgjteadono , Percioche nella corona d’£ro~ 
ne ,1 oro e Vargento ccaivo ibi pennifchiatiie’i corpo eh ecom>- 
poneuano, era faina a ciafcua metal- 


lo 
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lo la Tua quantità , eT fuo pefbt'jna qui * poffono egli èflcTé* 
i tremori di due fpecie diuerfe , c comporre vn Tuono indilli" 1 
duo ? ó due tremori di fpecie diuerfe , poffono perniifchiarfi 
e diuenire vnToIo ? B chi così 1# fendile *>on farebbe cgliin_, 
debito di ripigliar da capo la filofoha de* tremori , e del fuo" 
no , e cotticairle altri principi differenti da’ cori? , 1 e riCeuuti 
fin hpra ,e per quanto a me ne paia , si faldi , che non ogni 
capo , cozzandogli , gli abbàtterà ? Hor tutto ciò nulla ottan- 
te , io dico que* due tremori effe diuerfi, e poterfene accumu- 
lar cento , non folamente due , c nondimeno) il fuono che da 
tutti infieme è prodotto, non effer molti fuoni , come etti fon 
molti tremori , ma vn folo nei modo che vedremo qui ap* 
pretto .i 
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Ho detto poterli accumular mólte diuerfità di tremori a^> 
formarfene vn fuono : come a dire , dett'ancudine, dé’martel- 
li , e del ferro bollito che battono : e tutte fono parti ì che da 
se fonerebbono diuerfamente , ma ih quanto fi vnifeono a 
formare vn corpo fonoro,produconovn fuono che non è niuri 
de’lor proprj , ed è alcuna cofadi tutti . Profeguiamo a pro- 
ibirlo.. V e fiato vn curiofiffimo fperimentatore* che prefo 
vnpezzuol di leguo di parecchi fpecie d’alberi , gli ha con" 
dotti a vna fletta mifuradi lunghezza Ke^ grottezzain turto 
«eguali . Poi > con marauigliofa patieòza r e Tua i e loroy e ito 
battendoli ad vnoad'vnoi, fino a farti confettar, da ciafeuno 
il vero naturai fuouo ch’egli rendeuaj né da se folo, maetian- 
dio comparandoli infieme^ Fornito quel fotriliffimo efame * 
trouò, TAbetO ) fonar piu acuto de gli altri » ed elferc come 
il foprano della Sinfoniadi queiuulìci di legno : il Salcio f 
fendere fotto lui verfo il graue y vh mezzo tuono : l’Ebano ,* 
eia Quercia* vna terza minorai? Acero, vhaterza maggio- 
il Noce vna quarta i il Pero vtta quinta: e tanti ballino ai 
mio bifogno - Tutto gii fi Vuof credere rperche n’é degno i* 
ma fu queToli pezzi indiuidui ch’egli iaddperò, non era da vo- 
4eriìftatuire vna regola generai Tenza anomalia da correg- 
gerli con alcuna eccetcionc Vn albero della medefima fpecie , 
nato in luogo acqtiidofo , ò afeiutto , adombrato , ò aprico# 
in «alle , ó alla greppi » tagliato in punto d’viia ò d vn altra 
ftagione, haurà così diuerfi i fuoni, come diuerfe in farti fa-, 
M- - ranno 
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ratinò te palle dei legno , pia àmen porofo , vmido , Caldo , e 
per imo* ancora , venato* Pure a ©ae balta che diuerfì pezzi 
eguali di legno rendano fuori dinerfo : e fe ciò è , e'1 mono 
iva come le vibrationi ,ei tremóri , adunque lì vorrà dire che 
CàafcundefB habbiaie Are proprie vibrafoni , e i fuoi tremo- 
ti differenti da gii altri * 

Facciamo bora , che tutti inficine quelli rocchi di legno fi 
vai Tea no lìrertamentc co capi deH’vn prefib all'altro » cfo 
ne formi vn ibi balio ut : e farà molto agevole il farlo , ado- 
perandoti! quella forte e tcguetitiflima colla , con che gli ar- 
tefici di tal me Ai ero * di molte affi Cogliono farne vita loia.#, 
tanto faldamentecommeilà 7 che fpezzandolì > tenderà tutto 
altroue piu tolto che riaprici nelle giunture doue quella lor 
colla ha fatto prefa • Hot al picchiar che fermio quello mi- 
lteriofo baffone , è certi Almo a dire , che fe n’haurà vna fin- 
fonia di tanti Tuoni » quante fono Icfpecie de’legni ond’egli d 
croni pollo . Ogni pezzo {bollicherà col ino proprio tremore : 
e non ne può di meno : La vibra don e di tutto il legno farà 
vna fola « e vn folo > e fcmpiiciffimo il Tuono che renderà. Hor 
fe il Tuono ( come vedrem qui appiedo.) e primieramente nel 
corpo (onoro, che ci rimane a dire in quello fatto , fenon_» 
•che con queU’vnica vibratione che rauoue tutto il corpo > (t 
-contemperin tutti que’fuoni particolari « « comporne votale > 
che indubitatamente non é quale il renderebbe' wbaftonc_j> 
vgu ale a quello le folle tutto abeto, ò falcio , ò quercia, ò 
acero, «noce,© pero Mirile ìhnh -? 

Mencalficura, oltre alla ragione 7 vna Somigliante fpe- 
rienza , che mi caddein penderò di prenderne :c fu , fceglier 
tre Cordelle piu ira lor differenti in grolle zza che mi lì delie- 
oo alla mano ? e furono vn balio da viola i vn tenore , cviu 
canto» Riexfone vn pezzo da eufemia, gli aggroppai l’vno 
in capo dell’altro , e fattane vna corda fola v la teli fopra l’ar- 
ci liuto di coi ani vaglio , e porta dalla cima affondo vnaj» 
corda dilètte palmi romani , e va quarto* Tiratala col Tuo 
bifehero quanto fofièriua la fottigUezza del canto , al toccar* 
la, la vibrazione n’era cosi vna intera * còme fe la corda folle 
vna intera.; c’1 Tuono ottimo in tanta dtuerlìtàdi grolle zza , c 
di tiramento de'tre pezzi che la jaomponeuano » ^ofeia ah* 

, M «1 cordai 
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cordai coti offa all’Ottaua vna delie corde minori , cioè delle 
corte del medelìmo arciliuto ; e al toccar delia graue , ch'era 
la lunga di tre pezzi » l’acuta non toccata » e aliai lontana , 
tremaua. Mi feci yn palio piuauanti:e auuegna che poco 
fperaflì douermi riufeire quel che pur vidi , e chiamai altri 
a vederlo , mi ci prouai . Ciò fu , porre a cauallo diciafcun 
de’ tre diuerli pezzi di quella mia corda, vn ritagliuzzo di 
cartapecora ; indi toccar l’acuta della fua Ottaua: e per Tee- 
cedenza dello finimento , tuttala corda de’ tre pezzi, tremo- 
lami ; e’1 daua manifeftamente a vedere il dibatterli , e faltel- 
. lare deliragli lor fourapofti : nè altra differenza fenlìbilc del 
piu ó meno ne potei offeruare , fe non che il pezzo grolfo;piu 
d’vna volta lì gittò di doffo il ftio ritaglio : ed io , piu che ad 
altro , l’attribuì allo Itami male in arcione ; rifpetto a gli al- 
. tri due , che i lor ritagli caualcauano piu ferrato . Da tutto 
quello riconfermo il detto poc’anzi , che vn Tuono lì tempera 
di piu fuoui : e che conuien dire, che la vibratione del cor- 
po , che di il colpo all’aria , e con elfo la rende fenlìbilmente 
fonora , fìa eda quella che lìgnoieggia , c modera , e accorda 
la varietà de’rremori , e de l uoni particolari . *> o : 

Anzi ancor doue le percolfe date all’aria fono fra se diuefr- 
fe in vn mededmo corpo fonante , di tutti que’diuerfi lor Tuo- 
ni , fe ne permifehia e compone vn folo , non poffibile a di- 
ffinguerfi nelle Tue parti • e’1 piu gagliardo fra elfi , quello è , 
che afforbe , e opprime gli altri piu deboli . Ne do in fede 
il Tuono delle campane , le quali battute col martello sì chc_> 
tremino in tutto il corpo , è infallibile a feguirne , che il fuo- 
• no che fe ne ode , a giudicio de gli orecchi , paia vn folo ; 
non effendo veramente vn folo , ma quanti fono i circoli fra-» 

, sè diuerli >» cioè di fempre piu e piu corto diametro , fecondo 
i quali ella Tale dalla bocca lino alla fommità riftrignendofì * 
e mutando in certi luoghi groffezza . Io ne ho lungamente 
.cfamiiuta vna di competente grandezza , a faperne , fc do- 
vunque ella lì picchi renda il medelìmo Tuono : nè in tante 
pruoue che ne ho fatte , mai m’è auuenuto altrimenti , chc_> 
toccandola quali alla metà della fua lunghezza, fentirne vna 
Terza piu bada di quel che mi rendeua nell’orlo . Vero c, che 
il toccarla era leggeriffimo » e col taglio deli’vnghia , a fin 
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di rihauerne {blamente quel fuono ch’era il vero , e’1 proprio 
di lei in quella Tua metà , lenza rendere , per quanto li potea 
fere, fenfibile quello dell’orlo • Hor quando ella è fonata di' 
forza, tutte le vibrationi priuate » de’circoli minori ( cornei 
diceuam di quelle de’diuerli rocchi di diuerfi legni fatti vn fol, 
battone ) diuengono vna vibration commune , temperata di 
tutte , e fecondo ella fcrifeono l’aria : e’1 fuon che le danno 
c sì fattamente vn folo , che non rimane pofsibilc il diuifarlo 
in molti , nè riconofccrui dentro varietà di tremori » e miftu- 
radi Tuoni. k - 

D’ vn altra fperienza m’inuoglió il fantatticare intorno 
qtiefta campana : ma il farla , richicdeua maggior poterò 
che il mio . C^uefta era mottrare nella materia (leda del bron- 
zo , come in ella gli andamenti del fuono procedono fecondo 
le ragioni proptie della Linea , della Superficie , e del Corpo, 
ad hauerne vna medeiìma confonanza . V na verga di bronzo 
di cento palmi, darà l'Ottaua baflad’vn altra tutto a lei fo- 
irrigliante nella grodezza, ma lunga folo cinquanta palmi : 
perche fra effe , in ragion di lunghezza , eh e proprio della-* 
Linea , là proportione e doppia . 

Non così anuerrà , fe di quelle due verghe fi formeranno 
quadrati, il conueniente alla materia di ciafcunatperoche at- 
tenendoli alla fuperfìcie, accioche rendano la medefima eou- 
fonanza, ilpefo della bada de’edere in ragion duplicata.Mol- 
topiupoida lungi ail’Ottaua riufeirebbono due campane , 
che fi tormadero del metallo di quelle due verghe : perochè 
ne’lor corpi , la parte bada monta vn grado piu fu , cioè alla" 
ragion triplicata : come habbiam detto altroue : e qui é dai 
adegnare il principio naturale , per cui tanta materia di piti 4 
fi de’ alla Superficie^ tanca di piu al Corpo , fol per batterne^ 
che rendano le loro vibrationi così piu tarde il doppiò 'i come* 
1* erano quelle della verga, cioè della Linea di bèntopalioi 1 
rifletto alla fua metà . fi percioche tutta la diuerficà {peci-* 
fica del fuono ( ch’é l’acuto , e’i grane )prouiene dalla piu òì 
meno frequenza de’percotimen ti dett arla; v’è da accordare* 
la fperienza con la ragione * intorno a* quel che auiterrebbo 
d’vn medefimo pefo di metallo » fe fi formade in diuerte cam y 
pane vna piu ampia per confeguente piu fotttte' 
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era : combinando iL maggior cerchio delle vihraùoni eoa 1» 
maggiore acutezza del Tuono • Peroche certo è » che non la 
maggiore ò minor quantità deliaria che fi percuote >ma ia 
piuò meno frequenza delie percode , quella c chcfpecihca 
il fuono » lo ho latte tirare per lo medefìmo foro d’ vna trafi- 
la quattro corde d i diuerfi metalli » oro , argento > ottone » e 
ferro , e prela di tutte vna fiefia lunghezza > e data a ciafcuoa. 
la mede lima tendone dvna libbra di pelo , col batter tutte 
quattro aria vguale , tutte quattro rendean fuono dinerfo ; c. 
piu graue di tutte l’oro ; perche di molla piu lenta ,eperciò 
piu tardo a rimetterli , oude era piu ageuolc a difeoftarfi : c 
quindi l’hauer le vibjatioui , e dare all’aria le percofl'e piu ra- 
re, , Ma rimettiauu onde ci ha trafuiati quella digrefsiou- 

i i • « • » 

cella • 

Bafterebbono le fpcrienze fin qui apportate a far piena fe- 
de di quel che ho prefo a prouare : pur ( fia per conferm ado- 
ne , ò per diletto ) piatemi farui vdire quel che ho di certo 
ellere auueinito ad vn gentiluomo > che comperò vn liuto 
di buon legno , di bel garbo, e fornito d’ottime corde : e non 
pertanto air viario , il trouò mezzo mutolo, mezzo Tordo* 
tucto donante j e faifo : e quel che n’era il peggio , non pro- 
mettala emendatione di que’difetti , co’quali era vfeito di 
mano all’artefice, come gliftorpi , ò gl’infeafati a oatiuitate* 
Adunque vn dì , vinto dall’impatienza > il prefe nella tratta 
a due mani , il battè di forza al muro » e ichiacciollo . Vn 
feruidore ingegnofo il ricolfe di terra così mal concio , che 
di poco non hauea forma di liuto , c tutto alla ventura del 
potergli venir fatto di ricommetterlo , eri&ldarlo» quanto 
baftafle ad hauere voo frumento col quale intertenerfi pet 
giuoco ( che tanto fol ne fperaua : ) fi die a medicarlo , come 
farebbe vn cerulìco vn corpo lacero y e fracaflato : riordinar- 
ne, e ricongiugnerne le olla , ricucirne le gran ferite , e fai- 
darle con buone lifle di pelli , e buoni cmpiailri di colla ; ag- 
giugnere altre aflìcelle , altre fchegge * doue mancauan lo 
proprie : e fafciarlo , e legarlo come fi doueua a riformare , o 
piu veramente rifare va corpo , compofto di quali altrettanta 
membra foreftiere/ che proprie . I uerui delle corde erano 
interi. ,c biAò penderli come dianzi >. f d egli ben fapea far- 
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lo . Hor alia pruoua » il miracoloso liuto Si ero uè riufeieo 
tanto oltre ad ogni efpCttatiooe , che ne' piu dolce > «è pi» 
armoniofo e fonoro potrebbe defiderarfi > tutto il beilo onde 
prima era fol da vederli , gii fi era voltato in buono » ondej 
era Ibi da fentirfi . ‘ ;o J ì* 

Hor quanti , e quanto di&rcnti fra loro erano i tremori > 
che ad ogni toccata di corda lì faceuano in vn tale ftrumcti> 
co , comporto per aggregatione di tante , e di così (bariate 
materie < e pur di tutte fe ne temperaua vn Tuono folo . Ma 
che bifogno v’e' d’apportare vn liuto (tracciato > e rappezza-» 
to , mentre ancor gli ottimi , e bene intefi fecondo tutte 
ragionideirait« ? ogoun vede eflerdiuerfe le fpeeie delegiif 
che li compongono in ogni-lor parte ? e ciafcuna di quelle 
fpeeie dee per naturarenderc fnon dìuerfo i in quanto ha dH 
uerfo il tremore a proportione della piu ò meno dentici , e 
faldeaza del corpo* * • 

Cerchiamo bora per vltimofe ( come habbiam prefuppo- 
rto ) il Tuono fia ancor dentro il corpo (onoro , ò fe folamen- 
te cominci dalla Tua fuperhcic , con la quale vibrandoli batte 
Tari a , e la rende fonora • E primieramente par certo , che 
fe vn colpo non haurà altro moto ftnfibile Te non quello con 
che feri fce l’aria, come vna verga , che velocemente vibrata 
cagionafi&hio > e rombo» egli fi do uri dir Tonoro folo in 
termine di cagion efficiente ed ertrinfcea . Ma s’egli fi muo- 
ue ancor dentro , si che ne tremino le particelle , come hab- 
biam detto altroue : e Te quello tremore interno delle parti- 
celle , c dell’ada de’lor pori , fi communica anco r all l ari»cJ 
contigua ,<e qualche poco lincrefpa , è la vibra ,io nprf 
go come a’corpi cosi tremanti , polfa negarli il Tuono iiv 
terno . 

So che vn valent’huomo ha fcritto, che il vibrarli delle Cor* 
de è tutto cofa che lor viene ab cftrinfeco : perciochc loftriH 
mento ( dice egli ) ftirato dal tirar che fi fà la corda fuor 
della Tua dirittura ,confente * e s’incurua • poi rilalftca ch’d 
la corda , fi ridirirza i e nel Tarlo , conceptTce vn impeto , ché 
dà alla medefima corda vna Torte ftrappata * per cui ella é 
fofpinta alla parte contraria » c con quello la vibra ? pcroche 
tornando ancor erta di colà verfo il mezzo , con impccoY 4 
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trapanandolo , incurua di nuouo lo frumento ; e cosi van- 
no fcambicuoimente vincendoli hor l’vno hor l’altro . Ma io 
per ifpacciarmenc in brieui parole , prometto , che fé vna 
corda lari tefa fui fianco d’vna rupe d’infleflìbil diamante^, 
al toccarla , farà le fue ordinarie vibrafoni : peroche in lei 
il vibrarfi prouiene ab intrinfcco , cioè da quel Principio di 
jeflitutione eh e innato a tutte le cofe che han molla ,accio- 
che tolte fuori dello fiato lor naturale > ò per allungameli to> 
ò per accorciamento , ò per dilatationc , ò per compresone, 
da loro fieife vili rimettano : il che non è mai fenza sforzo . 
Hor che la corda tolta giu dalla fua dirittura , s’allunghi , c 
così euidente , com’è che due lati d’vn triangolo fono mag- 
giori che vn folo : e qui il lato c|ie riman minore , è qxcfto 
della dirittura , dalla quale la corda , toccandola , è diftolta, 
e fi nccefiariamcnte due Iati . Ma quefio allungamento del- 
la corda , non fi ha fenza vno flogamento delle fue particel- 
le : dalla quale violenza ricattandoli , quando il dito che la 
fi irò la rilalfa , il fà colf impeto confueto della molla : per- 
ciò , nftrigucndola con gran foga, concepifce il moto im- 
pettiofo che la trafporta alla parte . contraria : e quefio è il 
fuo tremore interno : quello che dicemmo addietro prouarfi 
con lenii bile euidenza nella mano , fu la cui pianta fi polì di- 
fiefovn monocordo: e fecondo la piuò men groilezza , ò 
lunghezza della corda fi fentirà nella mano il tremore pino 
men dolce , c gentile , ò forte , e rifentito . Haucndo noi 
dunque il tremore interno delle particelle , e per elfo il batti- 
mento dell’aria , ò dell’etere che voglian dirlo , ;necelfario ad 
cfi'er ne’pori fra le particelle , che altro è bifogno , per dire . 
che vi fia dentro il fuoiio ? > . : . . : qj i« v . 

i . w ■ < < * * > À t é 

Tocco aliai leggermente con la punta d’vn dito il capo 
d’vna fmifurata antenna ; e l'orecdiio , apprettatole all’altro 
capo , ne fente il Tuono . Prouiene egli quefio dal diuenir V 
antenna vna corda da cetera , che fi vibri tutta con vn reci- 
proco ondeggiamento , e con attione tutta citeriore ferendo 
l’aria 4i fuori, vi cagioni quel Tuono ? Chi fe l’iughiottc cre- 
dendolo,, potrà fare quel che ditte il filofofo Arriano , di chi 
va troppo cefo : inghiottire ancora vna guglia ^ Perochc,non 
fuoiu «gli guglia toccandoli \ e uoniuoiu diucifamer.te 
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fecondo la diuerfa tempera del Tuo marmo i e per fonare , di- 
menati ? fi diuiucola ^percuote l'aria come folle vn a canna 
al vento $ ò ferma in pié come’ la rupe onde fu ricifa, girta^ 
quelfuono d’encro per lo crcmor delie particelle feommofiè- 
ne come dicemmo alcroue ledi fperienze fomiglianti a que- 
lle può apportacene vn centinaio, 

fi* t 

. 

(A) Dant. Farad . a 6 % (B).Tom* 2. Meteor. fol. 179. 


Lo fmi furato ingrandire del fuono ne 9 luoghi chi ufi) proce- 
dere del multiplicarfi in ejft tante lineefonorey quante 
fono le riper cu filoni ch'elle vi fanno . Se ne fpe- 
cifican le cagioni > il modo » egli effetti fin - 
golarmente nell 9 orecchio di Dio ni- 
ght nelle cauita del Vefuuio . 
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D IfficiJiflìmo > per non dire imponibile a trouarti , è vn 
rifpondere che fodisfaccia altro che in termini genera* 
1 i,a gli lira ni effetti,che tuttodì vediam prouenire dalle riflef- 
fioni difordinate de’rremori dei l'aria • Né io prendo a ra- 
gionarne con altro intendimento , che di dare in quella ma- 
teria qualche particolar contezza forfè non difeara ad ha» 
uerfi • Confufione poi di tremori, e di fuoni, chiamo i mug- 
giti, i rimbombi , gli feoppi , i tuoni , e corali altri fracaflr, 
che fi, fan fentire nelle voragini di fòtrerra , nelle cauerne de* 
monti , nel cupo feti delle valli, e delle felue , e deliri del ma* 
re , nelle cifterne , e ne pozzi , e in tutte le cauità , che ad vn 
fuon minore rifpondono con vn maggiore • 

A veder ciò che fia vero , fa bifogn$ di rapprefentarne al- 
cun fatto : e degno é di volerti vdire in primo luogo il V a- 
r c no > allegato dapiu fcrittori ,colà doue nella fua Geogra- 
fìa generale , (A) conta di sé , che falito alla maggior fatica 
del mondo fin fui’ vicini© giogo del Carpato > monte dell* 

V ughe- 
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. Vnghejria -, aito, conte a (ni panie , vn miglio cede Feo , do Ì 
.quattro ò cinque miglia noftrali diritte in pie i’vn (opra l’al- 
tro i perciò non giugnere ad ingombrargli fa cima le nuuole, 
ne i venti a fcuoterla ( fé pur alcun monte v'ha in meta ho 
cetra, priuilejgiaeo di quella efentionc 5 il che non credo: )qui- 
ui rparò all’aria vna pillola : e ne irte* coli morto il Tuono « 
che non parue altro che fcauezzare vn battone • Ma non gua- 
ri dopo glie ne tornò a gli orecchi lo Crepito , non (blamen- 
te aggrandito , ma dilatato per si gran modo , che n’eran pk- 
lYi i bofehi , eie valli di lotto ; cioè' i bofchi , e le valli glie ne 
rimandaroHO fin su quella cima del monte il Tuono che ne ha- 
ufcàli riceuutò : tal che' vero a dire, che nella fottiliffima aria 
di quell a punta d’alpe , potea fentiriì vn gran Tuono : come 
Tu fentitó in Firenze fonar la canna dell’organo dentro al vuo. 
to dell’aria , e per cosi chiamarlo, all’etere , rimalo dentro al- 
la Tua Tcatola-: c fonar, dico , non altrimenti da quel che Tuo- 
le vdirlì nella cotnmune aria di qua giu * vaporola , e denfa : 
perciò rimane a cercar la cagione, perche dunque si debole 
quello della pillola , e si gagliardo iuiftelfo qucUo delle val- 
li , e de’botóhi-, ch’era ‘linea rrflelTa piu debole della diritta ? 

E quanto a ciò non farebbe gran Tatto difficile il crouar 
che rifondere probabilmente : ina v’e' rropp’altro di mara- 
uigliolòiutorno a che fermarli . peroche fatta che il Vare no 
hebbe quella pruoua d’in Tu la cime del monte , nel defeende- 
-regiu per la-coda dòue ogni cofa ora «eoe profonda » ridet- 
te alquanto e di n uono ìparò la pillola • Cannone doppio , 
e rinforzato , non mona delle cento parti vna , quanto ella 
fece : nè punto men b dog nana , per fargli credere a pura for- 
za di fetmito e di rimbombo , che il monte voA-iflè giu a di- 
roccargli! addoflo.; cosi credette ; e fu fan io , fe corlè con la 
inano ìi difenderli il capo . Ma il fornitilo de4f 'ammirabile di 
quello fatto fu , quel srorribik , est Ipaucnro'fo fracallOjiion 
ciìcrfi dileguato in vno feoppio , ma coitrifmató romoreg- 
giando , e intronando e valli ,c oofebi , e monte , fin predo a 
vn mezzo quarto d’hora . 

Tragga bora in anzi il Merfeuno, adirci, che fecoudole 
Tue infallibili Ipeneuze , e i liioi giuftiffimi 'calcatói '(tutto 
che non voi uti -riceuere da ognune^ i tremoti dell’aria, c a par 
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con eflì il Tuono , Tono si velocilfimi, e Tempre equabili al cor- 
rere , che in vn minuto Tecondo di tempo ( cioè in vna tre- 
milleiima fecentelima parte d’vn hora ) -trapanano milletre- 
cento ottanta piedi di (patio . Adunque in Tette minuti pri- 
mi , che Ton meno di mezzo quarto d’hora , correran cinque- 
cento Tettantanoue mila e Teccnto piedi ; cioè a cinque per 
palio , cento quindici mila nouecento venti pali] da milieu 
al miglio - Adunque la linea Tonora di quello Tpato di pillo- 
la , fu lunga predo a cento Tedici miglia italiane . Peroche_y 
non potendoui clTere in natura Tuono che non lia moto • 
Tc quello delia pillola durò a fentirft Tette minuti , cioè me- 
no d’vn mezzo quarto d’hora, è necclì'ario a dire vche con- 
tinuane mone n a olì per centoquindici miglia nollrali , e no- 
uecento venti palii.Se nò,conuien trouare altro principio che 
di vibrationi , e di tremori d’aria , ai producimento del Tuo- 
no, chi vuole ficurar la Tede all’illoria dei Vareno . * » * 
piu Tomigliante a vero è ciò che altri ha fcritto neH’iiloria 
de gli Abiffini : trouarlì vna gran rupe ne’monti di Goyaina, 
incauata , non Te nc Ipccifica il quanto : e di rirapecto a lei 
vn altra tutta in pie diritta . D’in Tu la punta di quella , non 
proferirli parola in fuon tanto fommeflò , che la contrapolla 
non la ripeta : e quello appartiene alle rifleffioni regolate 
delTEcho . Ma quel fuon tanto fommtffo , e' vna giunta, che 
rende fofpetta di poco fedele la narrationc. Te già non fofler 
• la punta dell* vna rupe , e’1 Teno dell’altra tanto vicini yquaii- 
' to nè Tono , né polTono elTer vicine vna gran rupe ad vn alrra. 
Che Te ( lìegue a dire , non To ben Te l’iftorico Paes , che per 
molto cercarne non ho trouato; ò chi da lui l’ha prefo : ) li 
gitta all’aria vn grido , tal Tc ne ode vn romore , che fembra 
vn cfercito cherifponda. Così dia il cielo auuedimento a 
chipublica Tperienzc, come era neceflario fpecificare,fe quell* 
Efercito ha qui forza d’cfprimere Jntenfione d’vn Tolo ò Moltir 
indine di piu fuonùpcroche dinerlìffime Ton le cagioni dell’vn 
effetto da quelle dell’altro ; cioè , ó adunare in vn punto 
quante linee fonore li ripercuotono da vna canità regolare , 
o con altrettante rifleflìoni ribatterle TparTamente dall’ vn»i 
fianco all’altro di quelle rupi ,c dirizzare all’orecchio l’vna 
didimamente daU’altra • ■ 

Nn Quanto 
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Quanto fi c al rimbombare de'pozzi,tanto piu (onoro quan* 
ro efli fon piu profondi » fe hanno acqua , il, rimbombo ne_> 
viene aliai piu viuo , e piu gagliardo ; peroche il piano egua- 
liffimo ch’è la fupcrficie dell’acqua , riflette il Tuono turco in- 
tero , e vnito » e perciò con piu forze da prouarfi fenfibiie : 
doue all’oppofto , ne’poz^i fecchi , la ghiaia , la rena , i faffi, 
e qualunque altro faftidio habbiam nel fondo, fpargono , c 
difunifeono il Tuono con mille piccole rifleTlìoni . Rende- 
ranno ancor l’Echo i pozzi : doue fian di bafieuole profondi- 
tà ; ma vi lì richiede quel che la Tperienza infegnò ai P. Bian- 
catii , eilcre di neccflìtà , che non habbiano copritura di ve- 
rmi modo , ne quel cctterello Tu due pilallri* che portano eflò» 
e la carrucola ::ina fieno conia bocca a ciclo aperto :c mi 
par vera la ragion che ne rende : percioche gittata. che fia la 
voce che fi ha da ripeter coll’Echo, Te ne fanno ai medefimo 
tempo due rifleffioni , l’vna del tetto a [Tingili, falera del fon- 
do del pozzo alTinfu , e quelle fi feontrano , li permifehiano, 
lì fcompigliano IVna l’altra » e fanno vn terzo che torbido • 
e confuto , che none voce ma grido. i o • »r 
e Vengo horaa quello , di che mio principale intentocra di 
ragionare in quello capo : dico alla tanto famoia grotta di 
Siracufa > che va coartarne d’orecchio di Dionigi: ikgniffi- 
ina di confiderarfi , tutto che del rimafone a vederli, ella og- 
gidì ( che che ad altri ae paia ) non ha dell’orecchio altro che 
il meno artificiofo , cioè il condotto aperto fino alla mem- 
brana del timpano . Io l’ho veduta , e ben bene confiderà^ 
ta , fu le fperienze del grandiflìrao rimbombar ch’ella fi, cioè 
ingrandirea difmifura qualunque .piccola mifura di Tuono 
ella riceua . Poi , ne ho di colà lletìo hauute due. cTatciTfime 
de feri trioni , fpecificate Tecondo certe mie domande, dalle 
cui rifpollc , oltre alia verità del fatto , io mi prometteua di 
poter trarre alcuna cofa piu dei fapurone da ognuno : maffi- 
mamente, che appreflo qualche aurore che ne ha Tcritto, c 
fcrittone di veduta , non To indouinare come porta eifere^» 
auuenuto , che giuTlamcnte fi dubiti , £b fia piu il vero che vi 
manca , ò il non vero che vi foprabbonda . Era ancor mio 
peuficrv di rapprefencame a parte a parte turco il biTogneuo- 
lc a Caperli , e vederli delineato , per farne , chi ne folle vago , 
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"vn modello, regolatocon Jegiufte mifure rifpondenti con 
proporcione a tutto il corpo dalla vera fpelonca : ma vedute- 
:mi nmltiplicar le ligure , e dillinte ,‘e commefTc , e crefcernc 
ie dichiarationi , ho ieuata da mano dall’opera» come di 

maggior fallidio al condurla ,che vcilità all’hauerla . Per- 
ciò Immagine che ne verrò qui formando, farà elprelfa con 
linee vifibili Colo all’occhio deH’imaginatione . 

Quella dunque è vna cauerna tutta fuori della Siracufad’ 
oggiaidncauata a punta di fcarpello dentro il fallò viuo d’vna 
rupe , la quale portaua fui dolio vna gran fabrica, delle cui 
rouinerouinate già centó volte, pur v*è ancor dopo quali due 
mila anni qualche non piccolo auanzo . Se quello era , come 
ne corre voce , il palagio del Tiranno Dionigi il vecchio , al 
certo quella particolar grotta non era in Epipoli, cioè nella-* 
quinta parte dell’ antica gran Siracufa , poco abitata, e ancor 
prima del Re Dionigi , piena di fomiglianti cauc di pietre, le 
quali poi diueniuano carceri: e fra elle vna memorabile ve ne 
hauea , lunga vno Radio, cioè vn ottauo di miglio , e larga-» 
ducento piedi . ! Pur di ciò fia che vuole : quella di cui parlia- 
mo, il tagliarla fu pena de’ condannati a quel faticofo lano- 
ro : e l’intagliarla a difègno,'e con magillero da feguirne, che 
quanto in c/Ta lì parlaua da’ prigioni rinchiufìui > tutto lì 
vdilfe articolato , e chiaro , in vna danza del palagio di quel 
fofpettofo tiranno » non fi fa per memoria che ne lia rimàfa » 
di cui folle ingegno, e maeflria . Sol può dirfene vero , com- 
metterli vn folennc anacronifmo da chi la crede opera d’ Ar- 
chimele , nato fcttantanouc anni da che Dionigi il vecchio 
era morto . Hor entrando nella cauerna , ci fi offerifee in pri- 
ma a conlìderarne la figura , e prenderne le mifure : poi fegui- 
rà il notarne l’artificiolo , ordinatoci fine d’allora* e per vlti- 
mo , concertino quel che oggidì vi^fi pruona . 

Hlla va in lungo ventifei canne e rncfczo > ! m largo , dotte pitt 
< douemeno . Non caminadidefa a fil diritto, ma incomin- 
ciando ad entrare, fi volta , e torce a man fimilra-.t quiiii fat- 
ta vna piegatura quali in arco , volge verfo la man diritta 
ne fa vna feconda alquanto maggiore ; la qua! fornita , piega 
ancor elfo , c fi volge a finiflra , fino a tetminaffi^nel fondo : 
calche l’audar di quella cairetnayè terpeggiand© j tor- 
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cuofità difegualc, ond’è che l’va fianco d’e/fa c di ventiquattro 
canne , e l’aJtro a.lui contrapofto > di trenta. Ha la bocca.» 
larga tre canne fui piano della foglia ; tre > palfato il mezzo : 
colà douepiu fi dilata , quattro e tre quarti : il fondo, fi riftri- 
gne a due canne c vn quarto . Quanto poi fi è all’ altezza > a 
prenderne le due eftrcmità , cioè la bocca , e’1 fondo ; mifura- 
tapiu volte , la bocca fi lieuaalto otto canne , il fondo, vn- 
dici e vn terzo : quel che corre fra mezzo quelli due termini » 
vien giu calando dal fondo verfo la bocca a proportione . 

Sodisfatto alla prima delle tre parti che habbiam propofte , 
fiegueadire dell' attenente/! all' artificiofo. , fecondo quello 
che a me jìc parato . fi primieramente , 1 fianchi di quella-» 
grotta non vanno fu eqmdillanti dallàcima al fondo; c marar- 
uighomi forte di chi pure fcriuendonc di veduta , le dà Murot 
parallclos , si contra ogni verità, che eifendo dapiéloncani 
ì’vn dall’ altro quelle due , tre , quattro canne e piu , che hab- 
biam mifurate nella deferiteion della pianta , vanno a finire 
con le fpmm ita vicine poco piu d’vn terzo di canna, e cosi 
vniti corrpno per quanto è lunga la grotta che formano • Ben 
è vero, eh? piu da predo a terra > meno s'inclinano , e va con 
la maggiore alzata il riftrignimento maggiore . 

Oltre di ciò , quelli due medefimi fianchi , raccogliendoli 
nel falir che fanno , come le piramidi alla punta , non monta» 
no fu piani e didefi per linee rette , ma il lato che riefee deliro 
a chi entra, tiene del concauo > il Anidro , al contrario ha del 
conuefiò . Vero è , che le piegature del rilcuato dell* vno , e 
quelle del cauo dell' altro , non fi corrifpondono per tutto alla 
«ella mifura con la quale cominciano dalla bocca, ma coU’i 
andare alianti , bora efeono hora entrano l'vn piu dell’ altro : 
pur ve ne ha per tutto doue piu e douc meno . Solo il fondo i i 
cioè la teda della cauerna > largo come dilli, due canne e vn 
quarto, e alto vndici c vn terzo, va fu dillefo c diritto perpen- 
dicolarmente, fempre piu rillrignendofi, fino a prendere i lab- 
bri d’vn canale , che qui ha il fuo capo, ed è ( quanto può giu- 
dicartene dando alle mifure dell’occhio) largo pocopiu.ò 
*flen di tre palmi . < 

Q^do canale è la creda della /pelone*, e gran parte del 

Ui lutu i opei»; E uwaiuc© nd Ullo $on aJquau- 
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co maggior cura che il rimanente : e dalla fommità della ccfta 
delia fpeloncaonde comincia , vien giu difcendeudo tre can- 
ne e vn terzo , di colà fin preffo alla bocca : prefo fempre im, 

' 'mezzo dalle mura de* fianchi , che , come habbiam detto > gli 
fi ftringono con la cima fino ali* orlo . Gammato che ha fino 
a non molto da lungi alla bocca della fpeionca , il canale en- 
tra in vno fcauato , il quale andana fu traforando la rupe fino 
ad entrare in quella, che altri crede efl'ereiiata vua delle Gan- 
ze del He Dionigi , altri del guardiano , c cuiìode di quello 
me de fimo carcere. Io vidi quell’ apertura turata da va i fi- 
go mòro di fabrica rouinatagli addoifo . ^ ut* 

£ qui, come accennai di fopra , manca il meglio dell’ ope- 
ra , cioè' l’artificio dell’ orecchio interiore : perochc quanto 
fi é defcritto , e veduto fin hora , tutto ferue a nuli’ altro , che 
a ragunare , a rìftrigncre , ad inuiare le ondationi dell’ aria , 
e ficco il Tuono, fino a metterlo dentro all’ orecchio di quella 
Ganza : il quale , fe punto rafiomigliaua i noftri , non potea 
non hauerc qualche artificiofo laberinto di circoli , ò almeno 
qualche riuolgimento di chiocciola , d l’vno e Talcro ,come 
noi habbiamo dentro a gli orecchi : che raggirando » riftri- 
gnendo-, e affrettando il moto al Tuono gli delle piu impeto 
all’ vTcire : e tanta gagliardia , che il rendefle feufibile , quan- 
tunque folte, per così dire , inTenfibile* Pcroche l’edificio di 
quella piu dell’ altre ofiernata , t geloTa prigione, a quello Tol 
fine tutto fi ordinaua 9 di far che quemiferi , Totterrati prima 
che morti » dentro a quel penofo Tepolcro , non potefi'er fiatai 
re , che tutto non vernile agli orecchi òdcl tiranno, ò del cu-» 
Gode» . *'■ r f." . «v ? l»:’ 1 ' : _i'> . vr - 

. Che poi le voci > per deboli , e foirnndTe che fodero profe* 
rite , non per tanto giiignelfcro fin colà Cu a farli vdire , ecco** 
ne , per mia credere i lé cagioni Cioè , in prima » la tortuo- 
fità della grotta » che ferpeggiando facea ne’ fianchi parecchi 
ripercofle , e multiplicationi del Tuono : ciò Che , effendo di- 
ritta , non potrebbe , forfè nè pur delle dieci vna parte , Poi % 
io ftrignerfì Tempre all* in Tu , e fofpignere e adunare il fucilo 
verfo il canale , e ciò mulriplicartdo di nuoilo le ritte ifioni ,»o 
dando sforzo a tutto il corpo del fuono s per lo continuato ri- 
batterlo Tra liti con raqdi piegatura* coacauaueir vn ha a- 
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co , c cornicila nell’ altro . Da tutto quello, l’adunarli moltif- 
fnno Tuono in vn canale , ftrccco tre palmi, e lungo almcn da 
vintiquattro canne . Adunque il Tuon delle voci hauerc in elio 
quella preflezza , quell’ impeto, che i fiumi , tanto al correre 
piu veloci e con maggior Toga , quanto han le riue piu ftrette^, 
c men profondo il letto. Finalmente quello flelìo venir giu 
del canale nella camera fourapofìa , valcua i n gran maniera a 
tener piu riflretro ,c condur piu raccolto il Tuono in quell* 
apertura . Di due nicchie , ò cauernette fatte a mano ; l’vna 
dentro al fianco deliro c piu vicina al Tondo,aita cinque, larga 
due , e profonda vna canna ó circa ; l’altra aliai minore nel 
lato contrapofto, non ho fatta piu lunga mentionc , perche 
non mi fon parure concorrere. Ceno fi qualche cofaper acci- 
dente , al principale intendimento dell'opera. 

Tal dunque ( per quello che a me ne fia paruto ) fu il canto 
celebre orecchio di Dionigi ; tale la Tua formatione , i mille- 
ri dell’arte , e’J fine. Quel che oggidì ne rimane , come ha~> 
perduto l’vfo antico , così acquillatone ? n nuono di tutt'altro 
effetto da quello perche da principio fu ordinato . L’efferne 
hora fpalancata la gran bocca larga da pie tre canne , e, alta 
otto, non ha dubbio che dà vn tutt’altro andamento al Tuono 
allora chiufo dentro a’quattro lati della cauernc : sì fattamen- 
te , che Te tornale in quelli tempi a raddirizzarli, da se mede-- 
fimo in piedi il palagio di Dionigi , e quel qualunque magi- 
fiero dell’orecchio interiore ch’era nella camera doue il cana- 
le menauail Tuon delle voci » non vi fi vdirebbe chi parla in 
fui piano della grotta , Tenon forfè pochilìiino . 

Quel dunque che oggidì vi fi pruoua , c , fentirfi flrana- 
mente ingrandito qualunque pìccolo flrepiro vi fi faccia • 
Non mica che d’vn grido vi fi formi il tuono ci' vna fòlgore 
che v’affordi ; nè d’vn batter di pie fu la terra , il fremito d’vn 
tremoto ; nè d’vn percuotere con la mano ò con vna verga il 
mantello , il colpo d’vna cannonata che v’atterri coll* impe- 
to (B) • J^wdam increiibilinm rei s tu towmendationem parane 
(dilfeil Morale:) & le fioretti aliud afiurumft per quotidiana 
duceretur , paraculo excitant . Smifurato è veramente il rim- 
bombo che rende , ma fmifurato in comparatione della pic- 
coli xnifun del Tuono che hi ritenuto . Dico Rimbombo : per* 
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cloche fé troucrete fcritto » che parlando voi a quella grotta 
d’in fu la foglia della fua porta ch’è la fua bocca , fcntirete*» 
fulcher rimani , acmirifitam Ecbo : e bella >■ e marauigliofa*» 
perciò , che Non ficu$ icliqu* {Echi , voces, rc<Ua aquile * , f*4 
Jukmiffam vocem tn clamor etn extolltt (rnà non vocem tantum in- 
tendi* iftd aliquota repetit : £ che » U ine canon mu ficus a duo bus 
tantatut mox in contepium euadit : chp tutto, è , del medefuno au- 
tore: Voi, per.mió coafiglio ,non vi mettete in mare a na- 
vigar tra Scola e Cariddi , portato dal dclìderio » uè dalla** 
fperanza di douer fentire nella grotta di Siracufa Pulcberrin 
tnam ac minficam Ecfjo ripeterpiu volte la- vpftra voce . elian- 
to ad Echo i non ne rihaurcte da ella piu di quanto nc po:i a*, 
dare vnpozzo • Perciò , fe cj’iiy fu la bocca griderete Arma » 
Arma righerà in . maggior tuono la grotta, ma vna fola vola- 
ta : c per la poca lontananza del fondo a cpi la parola batte , 
e qe rimbalza » cornerà a f^rpid vdire con tanta velocità» .che, 
fenon bene attento » non potrete diftingucrc il fuo ridire dal 
voftro dire « Molto men poi vdire vna mufìca che vi diletti 
piu con la nouiti del miracolo, che con la dolcezza del Tuo- 
no . Ha de gli anni non fo dir quandi, che v’andò il P. Schot 
con quella efpectacione , e cornatone », ferine > c ne lafciò a! 
Mondo memoria * Né lui * né venin altro ( ed<io di me Aedo 
i’afFcrmo ) haucr mai vdito yfeir di bocca aliagrocra di Sirà- 
cufa , nè voce d’Echo marauigliofa», né concento di mudea • 
Perciò dunque. l’ho douuca contar fra que’corpi , i quali per 
lo confonder che fanno i ripercotimenti del Tuono » rimbom- 
bano , e fan romore non articolato in voci.» nc fcplpito in* 
notedi mudea , come fi fa dall’£cho , che procede tutto per 
linee regolate . flora è da cercar fa cagione del tanto ingrata 
dire che fa il Tuono in quefta cofbciitione . Quatrro ne verrò 
qui cfponendo: ma le due prime per nuU’altro, che riprouarie» 
come a me niente probabili . La quarta » ò ella é deffa la buo- 
na ^.votdete libero al trouarne vna migliore » ad 

Ogni corpo fonoro ( dicono i primi ) percodo dalle vibra- 
foni d’vn Tuono.» diuienc ancor egli fonante: e fonante alla 
mifura del corpo qh’egii è . A dunque yna gran cauerna , nel 
renderui ch’ella farà il v, offro Tuono accompagnato col fuo ì 
, veJ renderà millce mille volte maggiore di quel che l’ha ricc- 
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uuto. Aggiungono alla ragione l’ efempio . Guizza, e tre- 
ma vna corda non toccata al percuoterla le vibrationi ci’vn-, 
altra . Rifuona vn liuto collarmonia di tutte le Tue corde » 
al gictargli Copra vn grido . Ne habbiam confortate vere le 
fperienze in piu luoghi addietro. Adunque v’ha teftimonio 
in natura , del dibatterli ,e del rifoiiare vn corpo , rifponden- 
do al Tuono , e al dibattimento d’vn altro • 

- Quella fìlofofìa veuuta in mente a vn bello fpirito , e pro- 
pollami da lui llelTo , ha primieramente bifogno , che le ven- 
ga fatto ( ciò che mai non verrà ) di inoltrare , che così vna 
cauerna non rifuoni ad ogni Tuono ; come vna corda non lì 
muoue al muouerlì d’ogni corda • Proprietà delle corde ac- 
cordate all’Vnifono , ò all’Ottaua , è , che vibrata I’vna , l'al- 
tra da sé Reda li Ccuota,perle ragioni che ne allegammo a Tuo 
luogo • Doue non lìeguache la cauerna li agiti , e rifponda, 
ad altre voci sì , e ad altre nò , cioè alle fole confonanti col 
corpo ch’ella è ; l’efcmpio delle corde non rieCce di buon-, 
efempio . Né punto miglior c l’altro del grido fopra il liuto • 
Condoli eco fa che , qual nuoua forma d’argomentare , qual 
parità ò Somigliànzà di termini da ben conchiudere e cote- 
Ra ? Vn Torce grido , da vn corpo ageuoliflinio a tremare», 
qual é vn liuto , trae vna debolitfìma armonia : adunque vn_> 
debil grido da vn faldiffimo corpo quàl c il fallò viuo d’vna 
Tpelonca , trarrà vno fmifurato rimbombo i 

Così prouata difpari in tutto la parità de gli efempi , mi 
fo ad vna cauerna nata , ò (colpita dentro alle vifeere d’rna 
montagna , e fenza altro miracolo che deirimaginatione , la 
diilcndo • la fpiano , e ragguaglio sì , che d’ vna cauerna ne 
fo vn fianco di rupe , cagliata a perpendicolo come vn muro. 
Ciò fatto , pricgoui a dirmi , Te al gridar ch’io farò contri 
vn tal muro , egli mi rifponderà con quel medefimo accrefci- 
mentodi Tuono che dianzi quando era cauerna , e rimbom- 
baua sì Torce ? A dir bene , mi rifponderece , che nò : ma chè 
ral mi rimanderà la voce co ll’Echo , quale io l’haurò manda- 
ta a Ini : c Te nulla differente , il ritorno farà piu debole dell’ 
andata . Se dunque la maceria del fallò é la medefima , e non 
opera in effo il medefimo effetto, que/la medefima cagione 
del grido , che quando era Tpelonca il facca rimbombar si 

gagliar- 
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gagliardo , che altro rimane a dire , fenon che quel tanto 
multiplicare del Tuono , é proprietà della figura , e tutta cola 
dell’ertrinfcco che riflette , non deH'intrinfeco che rifuona ?* 
della fuperficie , non delia profonditi del TaiTo ? 

Sottentrano hora i fecondi , con quella loro nuoua fpecu- 
latione , veduta di rifletto nel Vlnfula Somniorum , che 1 mo- 
derni Aftronomi han porta nel vocabolario della Luna: Pe-‘ 
roche ( dicono) l’aria delle voragini , delle (pelonche , V di 
corali altri corpi di gran ventre , e di piccola bocca , agitata 
dalle innumerabili riflctfioui che vi fi dentro il Tuono, non fo 
(c mi fia lecito dire , che fi rilcalda fino a prender fuoco ; fo 
che leggo appreflò vn Matematico di lontan paefe , ch’ella 
n’efce con impeto , come vna Mina che feoppta * Miferere 
di me , dice a lui la hilofofia , come Dante a V irgilio . fi de- 
lie mai fi d infegnato » ò da chi mai fi e fognato , che il ftio- 
no vada con tutta feco la gran mole dell’aria per cui fi diffon- 
de , e non folaniente co’tremon , con gl’increfpainenti , con. 
le vibratami della medeiìma i nei qual modo di nuiouerlfiella 
pure fi ftà predo che immobile nell’intera mole di tutto il 
corpo. Ne' ha Che far qui nulla a proposto lo fc oppio, e’T 
romore che fa I archibufo a vento . Lgfi fpara al vento, Ce 
non /ipruoua, che vn grido gittato alla bocca d’vna fpclonca, 
le raccolga , e le condend vn miglio d’aria in corpo : tà 
pofeia vfeendone co! rimbombo , e coilimpcto che farà, Aia 
jfepuo col petto incontro allo fcaricarfi d’vn tal cannone, chi 
l’ha caricato coi grido . •* 

Forfè farà ( dicono i terzi ) perche il Tuono fparfo , fi adii-» 
narccoincia luce, ò per refi attione in vetri sferici , ò per 
riflcifioneua fpecchi parabolici , vnifee tutti i raggi ò ifi viu> 
punto , ò in vn piccoli 'limo giro; e quello vale per intenfio- 
ne di tanta luce quanta n’é quiui adunata. Similmente de! 
ftiono : il raccoglierlo, e multiplicarlo : e ’1 raccoglierlo è 
proprietà della figura , che rende il corpo fonoro atto a riflet- 
terlo lotto tal mifuru d’angoli determinati , che le iuefinee 
concorrano ad vnirlì in alcun piccolo fpatio ? c quanto clhu 
f 10 pia innumcro , e piu riftrette iuficme , tanto i! fuonó 
cji\ »lc formano fi dà a fenrif piu gagliardo . Ne può fat prèw 
na fede la fpcricnzadel Caualicre Mori and , che di se conca; 
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d’bauer fabricato di quel fuo foiiffono fragno inglefe >vno 
fpeechio parabolico , incontro al quale parlandoli ydiua per- 
fetta gerite , vicino al punto che fuol chiamarli II fuoco: per lo 
concorrere a e ragunarfì delie linee (onore in quel punto. 
Se dunque e' vera , come la credo veritfima , la fperienza dei 
Caualicre , fé vera altresì quella della rupe incauaca nc’monti 
di Goyama , di cui parlammo nel principio di quello capo r 
non par che altra pofla edere la cagione uel miracolo di quel-, 
la rupe , fenon quella > che opera t'euaa miracolo nello fpec- 

^ip - ;i òtiujhjA ' / , *• . i ■ Uy.h 

Finalmente , potrà dirli, che la cagionepiu vmuerlale ha Mf 

percioehe innumeràbjji Tono i ripercotimenti , ci rimbalzi 9J 
che il Tuono Fa dentro a’iuoghi chiulì ; e come diceuam poc* 
anzi , quello e vn tanto multiplicare di linee fonore , quanto 
di riflcifioni . Perciò ancora dille bene il Filolofo : (C) Con- 
caua , riflcxionc ftuunt muitos iftus po$ primum * non potente exire . 
quod motum efl . Equi m’é bi fogno di ricordar due cofc $, 
f viìa e rinppica velocità con che i tremori dell’aria lì fpargo- 
opaga il Tuono, gittandoii per ogni veriio , e diritto, 
* “rettezza , che non v’é pei così dire , lampo , 
«unga ; nercip ancor che i Tuoi ripfrcoti-, 
fhehtTÌTFàccianó 1 vn doppo l’altrq , non di%ri£cono Tenlir? 
Vilmente dal farli inlìeme : parlo deiuoghi chiuli i doue , non 
come all’aria aperta, le linee pollano allungarli . L’altra co- 
la da ricordare , é , che vn colpo fonoro che terifee l’orecchio, 
c replicato dal Tufleguente che gli s’incaualca , e ne raddop- 
pia il Tuono : e Te le linee fon mille , la loro velocità che non 
lafcia fattibile il diftiaguere l’yna dall’ajtra , fanno vn Tuono: 
di mille Tuoni « Così vn pino che haurà vn milione di quelle; 
fue fottilillimc foglie , al ferirlo del vento , fonando ciafcuua 
d’effe quel pochi mino piu di niente che può (né mai comin- 
ciano l’vna , in rigor matematico, quando l’altra ) pur di tut- 
te in vno fi forma vn mormorio , vn fremito come di mare , 
che ondeggia , e frange . . . . 

Di tdtto queflo queflo ho cheppcer dare in fede vna mv 
)r,aWe ^erienza ? qual é , Che gridando voi da vn luogo 
alquanto rialzato ,‘verfo vna campagna che vi foggiacela^ > 
piente aWp che aiata, econle aplle quanto piu mie stanco 

ha 
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Uà meglio , ma coTol chi tirati per modo , die facciano, il pia 
che fi può angolo retro colfallc della voftra voce : ve 1* adire- 
te Tubi co ripetuta daii’Echo : il che non vi auuerrà dffehtiré 
doue ella fia campagna fpi anata ,.e iifcia . La voce rìpercolfa 
a tutti que’folcbi , di colà fe ne toma a voi f e ancorché’ 
l’ vn dopo l’altro , sì velociti ma è la prette zza dei moto eoa 
che Taria ibnora da ‘voi gictata doro incontro con impeto, va, 
e ritorna , cheucmxiclcoafenfibili aU*vdico le dittante d'vna 
liflefikmc da vn altra:talche di cento piccole che faran quelle 
di cento foLchi , fe ne aduna, e coihpone vna feiUibde ; ancor- 
ché minor di quella che farebbe tornanéoui incera da vn mu- 
ro chexurra itifieme ve lairipercotefte. r Quindi ancora prò*- 
uicne il renderli i’Echoda^cronchi , da’ramiq e dalle foglie de 
gli alberi delle felue ; eda’fenideiie colline , e de'poggi rico^ 
uerti d’arbnfii : e da’coionnati ottimamente : e in qucìfti , per 
la maggiore attitudine de’corpi quafi cilindrici ♦ e lifei delle 
colonne , a riflettere 1 aria , e’1 fuono in diuerfi firme parti , fe 
ne formano , tutto alle ventura , giuochi d*£cho marauigliofi. 
Hor vengo alla feconda delle due colè propottemia ragio- 
narne * 

j Io * per vaghezza di vedere il Vefuuio con vtile, e ricordar- 
mene con diletto , fono parecchi anni che vi fall fula cina ajjy 
colà doue folorende ficuro dal ro ulnare , vnofebeggion di 
pietra» fermatali quiui appunto fu l’orlo ■: il rimanente , per * 
quanto gira intorno coi labbro della granifoccs^ernma , e . 

4 icre* c terra male impalata, e infedele a foftenere chi vi 
Edafle il piede • Quindi primieramente ne mifitrai coll’occhio 
fa fmifurata apertura * quale danno vn miglio di diamei 

tro : a.me oc parue),tl pi» che: ibfl’e , due terzi . SpauencofaJ* 
ja^^fi 3 nai»,|>eroche tanca , che foagJratalcdentro mtJ* 
pietra * valendomi della cintura pei frombola , non vidi doue 
•eHa bar telfe: tanto mene copriua del fon do quel poco piu d' vn 
palfo ch’era fta me e la linea perpendicolare della difcefa,c c io - 
per nuli’ altra cagione > che delia eccefiiua profondità. Lafció 
di contare il piano vgualifiimo che vidi eliére il fuo fondo , e 
concentrica aJ fuo circuito vua coi li ne tea’., . efatti mamenté 
formata i (rome la metà ti alienare div» cono tagli arò parando 
alia fuapafe; e Mjtiftipéapo fuperiorc. d’efi'a;, quali ogni co fi 
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color di folfo ; c folfo indubitatamente , e piu che altroue lo* 
torno a ’ labbri di tre aperture , e fpiragli , che di tanto in can- 
to gittauano ò vna lingua di fuoco , ó vna nuuoletca di turno* 
Quello che maggior marauigiia mi cagionò > fu il non eilèrui 
pozzo fatto a fella , sì diritto , sì ricoitdo , sì eguale « come.» 
era quella gran cauità : forata quali a fucchiello , dall* orri- 
bile impeto , con che venne a stogarli di fotterra all' in fu , la 
torbida piena del fuoco» dell* acqua , della terra , de’ minera- 
li, e de’ gran ma/5, che con violcntiflìmi fgorgamenti haueatt 
votate poc’ anzi le vene , e le vifeere di quel monte * 

In tanto, mentre io era tutto in vedere , e confiderai quei 
che n’era piu degno , maifimamente il corfo obliquo di tre ò 
quattro vene di pietra, che difeendeuano aggirate cornea 
/pira verfo il fondo , l’vn filo d’efie equidiflante dall’ altro:ad 
ogni poco mi veniua all* orecchio vn fremito fomiglianti/fi- 
mo al gorgogliar che farebbe l’acqua, fc quella cauità del 
Vefuuio ne fbfie vna caldaia, che bollale ai gran fuoco cho 
ha fotto Dopo cercato indarno , fe quello ftrepito mi venia 
di fottuta , alla fine m’auuidi della cagione , che era, roui- 
nar giu da’ labbri di quella bocca qualche ò terra , ò faflò,che 
tti editò è mone no le, e fi tiene a poco : e battendo » nel venir 

f iU , a’ fianchi di queJJaprofòndilfima fcefa , per piccola che 
)fle la pietra , ò non molta la terra, grande era il rornore che 
alzaua : e ciò per qual altra cagione , che oegfìnnumerabtli 
ripercotimenti, che faceua il iuono in quelia cauità circolare, 
c atti film a ,piu di vermi altra figura , a mukiplicare angoli , 
e rifleffioni , e con ciò linee , e fuono ? che le ella folle fiata 
tre e quattro volte piu ftretta, troppe piu linee di riuerberatio- 
ne , e piu vnite fi farebbono fatte , e yftitone maggior Tuono ; 
Cosi al gittar che piu volte ho fatto vna voce dentro vn can- 
yon di piombo diritto in pie , largo cinque in fei dita, parec- 
chi braccia profondo ,e vuoto , perochc la fontana a cui fer- 
uia di condotto era mancata : tal me n'e' tornato vn rimbom- 
bo, che non credo che la grotta di Siracufa nel rcndefle mag- 
giore : il che m’e valuto non poco a perfuadermi, efi'erfi male 
infegnato , che i cilindri caui , non fieno per lor conditionc-> 
difpofti a fare , c a riceuere quella fielfa maniera di rifleflioni 
per incrociamola di liace foaore» per circoli, e per centri * 
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che il Caualiere Morland ha difcgnate nella Tua Tromba par- 
lante , e tanto vagliono a mukiplicare il Tuono . 

Parecchi altri argomenti, mi rimarrebbono a trattare , fe- 
condo l’apparecchio ch’io n’hauea fatto : come a dire, dello 
conditioni de’ corpi Sonanti , c Rifonanti ; così liquidi come 
folidi; efra quefti , k proprietà de‘ Friabili , e de’ Fendibili , 
e degli arrendeuoii al martello . Della Tromba parlante , c 
della Marina , con quel Tuo marauigliofo montar ch’ella fa 
come quella da fiato , non mai altrimenti i che per falti natu- 
rali , d’Ottaua, e poi di Quinta , e di Quarta, e di Terza mag- 
giore , e di minore , e di Quarta , che compie la feconda Ot- 
taua : indi verfo il piu acuto, falir di tuono in tuono . Ma fo- 
pra tutto, delle lince fonore rincrcoftè con regola uella forma- 
rione deli’ Echo : di cui hauendomi propoflo di fcriuere al di- 
ftefo , io ne hauea perciò adunate le figure , e le narrationi de* 
piu famofi d’Italia, e ancor qualche cofa di piu lontano : Ma 
ogni poter me ne toglie, il richiederli che farebbe al trattarne, 
troppo piu tempo di quel che Ria bene ad vna ragioneuolc in- 
rrameffa ad altri ftud; di maggior pefo , che han potere, e ra- 
gione di richiamarmi a se . Mi farò dunque quello folo vicin- 
ino pafTo piu auanti , a vedere , e per quanto mi potrà venir 
fatto, dare a vedere la notomia dell’orecchio interiore, e que* 
due gran magifterj che fono in effo ; l’artificio della fua opc- 
ratione , e il lauorio della fua machina : e fe /ha che didume 
in ordine al dimoftrare quel che fìapiu conueniente a crederli 
della quidità , e della natura dei Tuono , 


(A) Lib. x. prop* 41 . apprejfo il JKirb $ nitri . 

(B) Sen> qudft . ngt* lib . 7. e . I#. 

i C) a. de Ath tixt • 78. * 
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La Notomia dell'Orecchio rafprefentata al ditte fo. Con 
t fi a fi propone Vn p articolar Stilema dell* artificio 
dell 1 V dito : e per conclofione dell* opera fe ne di - 
duce > Il fuono non e {fere altro che tremore > 
ondat ione » e battimento diaria • < 

CAPO O T T A V O. 


’l* ) 


N EI corpo vmano„ chi tal volta fi E a vederne , c diui- 
farne la moltitudine , l’ordine , la diuerfità e la conca- 
tenatimi delle parti , c ne confiderà il particoiar minifteno di 
eufemia, e l’vniuerfale economia di tutte , con vita tal di- 
feordiafra effe, che non potrebbon volerli piu accordate; 
forza é che confetti , edere oltrenumero piu i miracoli che ci 
compongono , che le membra che ci organizzano : e che giu- 
ftittìma fu la marauiglia che fi prefe di noi S. Agoftino , colà 
doue diilc , (A) Et miratiti alta homo > cùm fu ipfe mirator mx~ 
XpHmmtrtwlkml > r .. li 4 *.,.,. 

- , D’in$a tutti poi , J’Qrecchio ( fia detto con buona pace-* 

• delf’Òcchio , che folo potrebbe bauer fecogara > e competen- 
za ) é il piu fiutato lauoro., il piu fotti! magifiero , ia ma- 
.china piu artificiofa di quante fe ne truouino in noi. Così 
ancora ne parue al dottici ino Gafpare Ofman, chtfcriuen- 
donc , (B) HacfiruBnra Aurti ( dice*) efi tentò apud me mirabi - 
lior Oculi flruffura , quò maitts artificium efl ex folido lapide faftam 
domum tam affabrè difiivgnere in fuas canterai &c» (jnàm ex hguis* 
& cemento confirucre . Mapiu degno di cófiTiderarfi era, che la 
miglior parte del marauigliofo ch’é nell'orecchio , non vuole 
ftimarfi quella delja mzi$i;fa%ÌQèyìtl\'\OtfopictM , nel cui fal-^ 
fo vino é parte incapato, e parte Scolpito l'orecchio: ma l’arti- 
ficio , coi quale ne fono difordinate , e ordinate lt" parti, con 
vn co$i fottil magifiero , che occhio filofotico di Notomifta 
che colà entri a /piarne , per quanto pur ne vegga ogni cofa , 
non però giugne a vederne il meglio delle fcambieuoli dipen- 
denze , c del fegreto collegamento , che le parti hanno fra se, 
c col tutto • 
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Que’due fonimi Filofofi » e Medici > Arinotele > e Galeno >1 
che delle parti del.corpo , e de gli vlfic;loro dettarono quc’ 
preciofi trattatile ne h abbiamo » venuti a ragionar dell’orecw 
chip , ben moftra che non ne videro il meglio vnè pur dello 
parti che l’organizzano : peroche non entrarono con gli Scar- 
pelli a canar dentro al duro di queU’Oll'o chehabbiam dietro 
alle orecchie ; ed è il Segreto , doue la natura , per gelofia , c 
ficurezza dell’opera, fabricò l’edifìcio , edifpoie gli ordigni* 
componitori df quello fìlofofico fenfo : degnamente chia- 
mato , da chi vdicore , e discepolo e da chi intenditore , 
maefiro delle Scienze . 

Nel filosofare dell’occhio , fi procede tutto all’aperto , e al 
chiaro,perch’egli è tutto in ordine alla luce: al contrario neJl’ 
vdito , tanto gli fono fiati nccetfarj i nascondigli > e le tene- 
bre , quanto la ritiratura , e il filentio , Senza il quale e' Sordo. 
Noi dunque , djuelto che habbiamo dal capo di qualunque 
animale , vn occhio » il facciamo operare così morto coni’ è ,‘ 
quel medefimo che poc’anzi yiuo face ua : quanto al farui en- 
trar dentro perla pupilla la luce, eie Specie vifiue; e con la.* 
diuerfa re/rattion che patiscono nel paffar che fanno per tre 
diuerfi vmori , incrociate , e capouoltc , adunarli a rappreSen- 
tare la miniatura dell’obbietto di fuori, eSprefldco’Suoi pro- 
prj colori Sopra vn foglio bianco , fe aperta nei Sondo delle^ 
tonache di rincontro alia pupilla, vna piccola feneftrella~> 
gliel poniamo da prefio talché Sema come di Retina . Ma» 
dell’orecchio , perche il Suono non può efiere altramente che 
in moto , morto ch’éraniinale, non Se ne ha nulla di quel che/ 
in lui vino , e v dente fi operaia . Dal che procede 9 che per 
molto che ne Sappiamo , tiSpetto a gli anticni , tante nondi-, 
meno Ipno le conghietwre che vi fi tramiSchiano > che ne ri- ? 
man tuttauia non poco * e forfè il meglio , da metterein piu 
euidenza* Horio con quella piu chiarezza che può darli a* 
vna materia da se grandemente ofeura, ne verrò qui ifponen-. 
do quel Solo che mi bifogna al fine onde ho prefo a trattare* 
quello argomento f E Se mi arrogherò la licenza di. propor- 
ne , e quanto per me potrà farli , prouarne ragioneuole yjukfim 
fiema non venuto ,, ch’io Sappia , in penfiero. ad altri,, farò* 
quel che fi ha per lecito nelle materie.non ancor dimoftrate 

‘ dall’ 
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dall’ euidenza della ragione » ò del fenfo . 

Quelle due che ci (puntano fuori del capo,e chiamatili pro- 
priamente AuricnU , vnice con vn tcnaciffimo Legamento all* 
oliò che da lor dietro , e per la draordinaria fua durezza, è 
cognominato Petrofo : ancorché conferifcano in gran manie- 
ra all’vdito , col Tuono che raccolgono , e per entro la cauieà 
loro, come per folle , e canali il deriuauo ad entrar doue de* 
far la fua prima operatione del battere la membrana del tim- 
pano : non però fono così grettamente richiede, che vccelli, c 
pefci , e ferpenti » e mille altri animali che ne fon priui , non 
odano quanto e' lorbifogno ; fenza poterfene imputar diffetto 
di mancheuole alla natura, come data con elfi mifera , e fcar- 
fa 8 di cofa che loro li conuenilfc 

D’elle dunque non voglio incercenermi con Àridotele a 
«difcorreme ; ma inaiarmi dentro alle cauità deU’olTo , per 
quel foro , che chiamano il condotto Acuflico ,cioé Vditore * 
Egli è angufto , e l’eiferlo vale a dar tanta piu foga al fuouo, 
quanto piu il riftrigne Nou va 'piano nel capo , ma Tale vn_, 
poco , acciochc piu ageuolmentc ne fcoli , c di (cen da , fe co- 
fa vi fcaturifcc , ò v’cntra , che polTa apportar noia , òdan-/ 
no feinfacti nc fcaturifce , e geme fin dalla cima d’efìò , vn * 
viiior tenace, e vilchiofo, che non idagnando lui, ma di- 
fendendo , baie die non ifpregeuoli vtiiità . Egli ttafuda-» 
da certe menomilfiine ghiandoiine > nelle quali il fangtie in 
pai landò , dipo n quella morchia, perche Tenia di vifehio da 
ritenere qualunque bediuola eufralie a voler nidificare in.» 
queii’alueario , il cui mele e cofa amariffima , nè ha di mele 
altro che il colore . E prouiamo , che fe tal volta vna pulce 
vi s’impania , tal è il remore che ci £à in capo , con quel , fi 
può dire , infen libile Tuono che fanno quelle die gambuccc_> 
nell’atto del dimenarle per liberarli da quella pegola da cui fi 
mio u ano prcfe , che ci fembra vn fracaffo di troppo mag- 
giore feommoui mento ch’egli none. Dal che traggo vna-» 
nou irragioneuole conghietcura , dciringagliardire che fà il 
Tuono in quel canale: appunto come poc’anzi vedemmo auue- 
nire nella fpelonca di Dionigi p E forfè ancor perciò quella-» 
fpelondietta acuilica delToiecchio , come pur quella grandil- 
&na di Siracuf* > no » va Tempre diric;*, ma con qualche ob- ; 
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liquità « il che miouo da huotninl dotti , ma non io quanto 
bene , attribuito ad vna tal prouidenza della natura,ch:è> 
Ondiate ( dicono ) il danno che feguirebbe alla membrana-* 
del tiriipano , Ce i J Tuono entrafle a ferirla come il bcrfaglio , 
per linea retta . Io » all’incontro , credo , quello canale ctlbr 
rirato ad arte vn po’trauerfo , per aggrandire il Tuono s mul* 
tipi icandone le riikiìioni , come habbiam detto Tarli Jie’cor* 
cimenti. ' . i 

Nè Tara , fpero , inutile ad haiierfi vn altra fperienza» in_* 
pruoua deH’acutiffimo Tentire , e riTcntirii che E ad ogni legf 
gier moto , la pelle di cui è vellica quella prima via del Toro* 
che porta il Tuono all’ ellerior membrana del Timpano . Chiù-*- 
deteui amendue gli orecchi con le punte di due dica : e ne fe- 

f uirà Tubito il Tentimi rintronar dentro , come vdille il rim- 
ombo che Tuoi venire da vna grolla campana > quando noti 
é piu tirata , e pur Tc ne continua il vibrarli , e dar certi come 
colpi di Tuono , e rombi interrotti . Prouatcui di nuouo al 
mede/imo turar de gli orecchi , ma con qualunque altra ma- 
teria morta , come a dire cotone , lana , pezzuola : non ve ne 
fegiiirà quel romore in capo . Adunque , non è vero , che 11 
cagioni dal bollimento >Ò dal ringorgamento degli {piriti » 
che ci frullano in teda , e curati gli orecchi , * non truouano 
come sfogarli ; e rinueretndo , facciano quel tumulto : pero** 
che Te ciò foflfc, haurebbe a feguire qualunque fofle la mate* 
ria che li tura : ma delPoperarlo Tolamente le dita , n*è cagio- 
ne il bollir che ci fanno in corpo gli Tpiriti ,'con vn pcr alrro 
a noi infenfìhilc mouimento , ma fenfibiie alla pelle che vede 
il canali acudico , mentre premendola U dito col tararne 
trata 5 le irtiprinte quel tremore che in elfo fanno gli {piriti*^ t 
ne aggrandifee il romore , come diccuatfio fariì dalledrittfci- 
te sbatterli della pulce . .,:;<«>• .r> 

Giunto che li è in capo a queda prima cauitA , lì cruouaj* 
vn muro » che termina , e diuide quel d’ entro da quel di fucr* 
ri , Qnpdoè il tanto celebre Timpano , così chiamato? per- 
cioche in latti aftòmiglia in piu colè il tamburo . Primieri- 
mente , egli è vnapellicina fottile , e didefa fopra vncircolo 
d’olio ( benché non intero ) come i tamburi' han la pelle tira- 
ta fopra vn, cerchio, che la ticn piana e tefa ; e quel circolo 

pp d’ol- 
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d odo , é Erettamente coinmdlo , t quafi immarginato all’oP 
fo petrofo dentro al quale è tutro il magifterio dell'vdito. 
La pellicina poi del timpano > benché lottile , arrcndeuole > 
e trafparentc , pur nondimr.no e falda , non {blamente per- 
che vien prodotta dalla dura Meninge , ma perche tiene aliai 
del ncruofo , onde J’ellèr tutta d’vii ifquilìtilfimo fenfo : ciò 
che nouhaurebbe da quel folo poccolin di neruo chele vieti 
fopra. Ma la piu conliderabile Tua qualità è quella , che il 
diurno rppocrare auuisò colà , doue raccogliendo in hi iene i 
principi delia fua tìJofofìa intorno ali'ydito (C) t Foranuva au~ 
rium (dice) ad os dut ititi* & fucutn > lapidi [inule pertfagiwt • / am 
nero ad ipfurn os tjl canna* (tuttofa, St/cpnns autem ad dnrutnfir - 
maniur :• os autem canuta tefonat per duravi • P ellicula vero in au- 
re iuxta os duravi , tenuti c/l velati arane i tela , & Omnium pelli - 
cularum ft cifiìma . £*od ameni id quod fuajfimum efi maximè 
refonet , multa fi^na funt . 

In tanto è dà ricordarli , che i Notomifti , quando iufe- 
gnano, che nel timpano li aprono due fìnefìre ,1’OuaIe , c la 
Kotonda s e altre particolarità che verreisn deferiuendo, par- 
lano propriamente ; benché iìeno male inceli da chi non fa . 
Concioliecofa che non intendali per timpano la membrana 
Lola , ma tutta la cauità interiore , alla quale ella è Copratela: 
e quella v e chi la chiama Conca > chi vii mezzo gulcio > co- 
me di nocciuola : onde a dir vero, il T impano dell orecchio, 
piu lì aflomiglia a’Timballi delia Cauallcria Tedcfca,che 

^Tamburi della Fanteria nodi ale . 

Quanto poi lì e al cerchio , fopra'l quale la membrana de 
iioflri timpani è diftefa , nc ho veduti de piu e demenoapei- 
ti.f peroche , come habbiam detto , egli none va circolo 
intero) : e dc.'piu ò meno Ilici > c vguali : ed io vn ne ho qui 
dauanti /tanto billorto , fghembo , e nodpfo che appena lì 
può intendere come potche giaceiui toprala pelle /pianata—* 
c pari . Così ancora del condotto yditorio » del quale hab- 
biam /allettato poc’anzi ; fé ne Muoiono dc’diritti , e de gli 
ftranamente obliqui i: e qual l’ale. molto , òpoco » c qual pred- 
io a niente.; e <ìe 'rotondi , c de billondi , c ichiacciati • Mol- 
ta pia poi è la varierà delle figure che hanno ,c l’andamento 

•k la lunghezza de’tami che gittano jqaegu^hicelli d entro , 
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de' quali ragioneremo qui appreso . E quindi la non poca_, 
diuerfità che nel defcxiuerli auuien di crouarc nelle figure de' 
Notouaiili > valutili per auuenmra come di forma vniuerfale,g 
quali (lampa di tutti ^ di quell’ viro , ò di que’ poehitfìmi, che 
lì abbatterono a cedere * ; i. 1 ; , .i ri: w.. 

Hortoraando-alla membrana dei timpano , ella noniftà 
diritta in piè a perpendicolo , ma con la ibnimità inchinata 
verfo il di fuori : nella qual fituatione è piu difpofla a riceue» 
re di pien colpo il battimento deil’aria , non a declinarlo , 
come' parato ad altri , Ha due niufcoletti ( fe pure il fono, 
ciò che alcuni non credono t Ma, Tene hanno in fatti l’vfócio, 
perche fi vorrà dir che noi fiano ì ) l’vn di fuori , e l’altro 
dentro ,che le fi attaccano * ci afeuno adattamente alfvfficio, 
e communc de’mufcoli , ch’è di muouere, e proprio di tirare 
{ dicono) quel di fuori la pelle del timpano , quel dentro vn_» 
altro ordigno che moftreremo qui appreiiò . Come poi ve- 
diam diflefa a trauerfo della feconda pelle deTamburi vna 
forti film a corda , che ripercuote , e raddoppiali fuon delku> 
prima , eosì al noftro timpano fi è data vna fottìi cordicella, 
ma forte , creduta da chi legamento > da chi tendine , e da 
chi .arteria 1 ma ella c veramente vn rampollo di neruodel 
quintopaio» ch'dil proprio dell orecch io : fi come quello 
che con va tronco duro,' e vn altro molle in che fi dirama „ 
fornifee tutto il piu necelfario alia (enfatica dell'vdito* Non 
è però che quella cordicella fia in tutto come quella chtt_> 
vediam ne'tamburi, uè ha il medefimo vfiìcio , ancorché al- 
tri buonamente gliel dia . Ella non è (èparata dal timpano , 
e (oidific fagli fopra per ribatterne i baccimeati , e fare ìhl, 
eflo vnmoto di ripcreulfione : Ben i’ attrauerfa tutto , e tra- 
palatola entrain va canaletto deifofib j eiriufccudone , vol- 
ta , e corre di nnouo incontro ai timpano : ma ne prende fo- 
lofm doue.il piè deU’ancudine viene a trouarc la (laffa, come 
hor hora diremoje quiui entra nel mnfcolo, e fi perde . Finale 
mente chi fi porta dal ventre materno quefta membrana del 
timpano ò carpo fa ,ò grolla, ò callofa e dura , è fordo a natiui- 
tate. A chi fi diftempera per vmor che T inzuppi, ò per vecchiéz- 
za che nc allenti e diuiiunifca Uattione de’mufcoli che ne am-i 
miniftrauo il moto, pe fiegneii diuenire piu ò men vicino afor«* 
dafiro. Pp t Pri- 
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Prima che ci facciamo piu olrre nelle cofe che pur font* 
proprie del timpano , fi conuien dirne quell’vfficio di tanta 
gclofia , che da molti Peripatetici fi c creduto hauergli la na- 
tura fidato alle mani ; cioè tener chiufo , e poco men che non 
dilli ermeticamente fuggcllato dentro a’fcni, e alle cauità 
dell’orecchio interiore quel l'Acrem , <\uem Implantaturn dicunt 
barbari (D) , come ne parla il Notomifta I.aurcnti : e i Filo- 
lofi all’antica , credendoli fentirla da vero con Arifiotele, le 
dan titoli d’Aria innata , immobile , e Tempre la medeiìma , 
che fi porta di corpo alla madre j sì come vna delle parti pri- 
migenie , Ipermatichc , fuftantiali ; e quella in che l’orecchio 
ode;si come l’occhio vede nella pupilla . E fe la pupilla fru- 
mento della veduta, é fenza dubbio parte feininale del corpo, 
come noi farà egualmente quell’aria , non dementale , ma_> 
tutta fiore di fpiriti , ch’é il naturale organo dell’vdito ? 

Quella e v vna delle femplicità della vecchia filofofia : come 
pur l’era queiraltra , del farli la veduta nella pupilla dell’oc- 
chio : e le lì fogliono perdonare : ciochc ancor a noi faranno 
quc’piu fortunati, che dopo noi rimarranno cole piu occulte , 
cpiu certe intorno almagillerio dell’orecchio. Hor che le in- 
tcriori cauità d’elio fien piene d’aria,ma di quella comune aria 
che refpiriamo, è indubitato:*! come ancora,ch’elJa fi a,c deb- 
ba edere immobile, cioè(come folo ha voluto Arinotele) non 
agitata; altrimenti non l’hauremmo dilpolla a riceuere fedel- 
mente l’imprelfion de’ tremori , e (Sbattimenti dell’aria clle- 
riore che porta il Tuono al timpano , il quale in quella dentro 
ripete iemedefime vibrationi c percolìeche riceue da quella-# 
di fuori . Ma non é perciò ch’ella fia aria immobile, in quan- 
to quella voce può prenderli per I mmutabtle : anzi all’oppolla, 
ella é al continuo in mutarli, hor adden fata , hor rarefatta 
dall’attione del calore e del freddo , che variano fenza offefa 
denaturai temperamento del capo . E bifognando nell adden- 
fationé attrar dentro nuoua aria , e /caricarne fuori nella ra- 
refazione , la natura hapcrciò apcrri nell’oflo che chiama- 
no Sfenoide (ed é vn di que’molti che compongono labafc.* 
del cranio.) due condotti, l’vn de’cui capi mette dentro alla 
interior. Cauità dell’orecchio , l’altro in fondo al palato : c 
per quelli va il fumo del tabacco quando premuto in bocca-» 
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con violenza crafpira fuor de gli orecchi . Canali carcilagi- 


noli li chiamano il Laurenti , epochi altri . FJlà è tonaca-* 
molle 9 e non Tempre aperta dall' vn capo all’altro* F chiin- 
Teglia , che gl’in tutto , ò i mezzi Tordi , e noi itefll ancorai 
quando peniamo a Tentire chi parla troppo da lungi , ò pia- 
no , apriamo naturalmente la bocca , accioche il Tuono en- 
trando per lo vano di quelli due condotti, non altrimenti 
die perdue canne aperte , ci penetri dentro a gli orecchi , per 
mio credere , non ben li appone , elfendo falTa la vanità , cioè 
l’apertura di que’canali, quali fodero due condotti di metal- 
lo : ma l'aprir delia bocca, é per riceucre il tremore ddl’aria, 
e del Tuono , che communicandofì alle parti Tolide , e mafiì- 
mamente alle oda del palato , imprime nell’aria interiore il 
tremor. proprio di quel Tuono , né bifogna altro a Tentirlo. 
Come pure i Tordi , ctiandio a natiuitate per difetto del tim- 
pano , Te afferran co’denti il manico d’vn liuto , col riceuerne 
i tremori , ne Tentono 1 armonia : ciò che ancor dicono auue-* 
aire. Te lor fi poTala Tchiena del liuto Tul piano Tupcriore del* 
capo ignudo v e non in zazzera troppo folta . 

Non è da volerli tacere il difenderli che han trouato 1 fo- 
ftenitori dell’Aria impiantata, concedendo all’euidenza de 
gli occhi que'due condotti che difeendono dagli orecchi al 
palato , ma negando che perciò fi muoua l’aria , ne' ef/i deb- 
bano frauouerfi dali’opinion che ne hanno, come lei , impian- 
tata validamente nel capo . Il difenderli é , volere , che ciaf. 
cjun di que'due meati habbia vna F aiuola , che fi apra verTo il 
palato : adunque fiato di quelì’aria interiore mai non traTpi- 
ra fuori di colà entro: conciofiecofa che le Valuole delle qua- 
li habbiamo e moltiftìme nelle vene , c alle imboccature del 
cuore tre ordini marauigliofi , quanto piu lor fi carica con- 
tro, tanto piu Erettamente fi chiudano ; cfi'cndo come le por- 
te de’Toftegni che rialzano Tacque de filimi , e reggono falda- 
mente al lor pefo , facendo contra efiò angolo , e punta . 

Hor qui primieramenrc farebbeui da domandare a que’va- 
Icnti huomini , Qual cofa ricenono dal palato quelle Valuo- 
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io ? Certamente non aria dementale da in- 
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feco* : Che.Te vorran dire clic -mai notista- 1 
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prono , cnon riceuon nulla > c‘infcgnino , che dunque ci fan- 
no in capo due canali che hanno à itar Tempre chi ufi , e non 
far nulla *. Poi , Come haurà ben» proueduti la natura gli orec- 
chi , dando loro , come in fatti ha dato, in que’due canali, due 
fcolatoi , che ne menino fuori le fupertìuiti » e le immondez-» 
te che vi fi poflòno adunar dentro j mentre ella ne hachiufc 
le porte con due impenetrabili Vainole , e renduto imponìbi- 
le lo sfogarle i Ma di tutto ciò non fia nulla . Io dico , cota- 
li Vainole elfere vn trouato , di chi , vero , ò non vero , bada 
che renda qualche rifpofta , con che, fecondo farce vfatiffìma 
nelle fcuole , fguizzar di mano allo ftrignerlo de gli argomen- 
ti . Il Sig.Gaipare Bartolini Danefe , Notomifta e Filofofo 
eccellente , quale io in piu ragionamenti l’ho fpcrimentato, 
giouane quanto alfcrà , ma in valor d’ingegno , e d’arce pari 
a quel Tom a fo Barcollili Tuo padre , dalla cui penna dubbia- 
mo la Notomia Riformata , e meglio intefadi quante torfe 
oggidì ne corrano per le mani de' profe fiori : mi ha ficurato 
della Tua diligenza in cercare i e deila fua fede in definir vero, 
non v’efler ne Valuole , nè fomiglianza d’efl’e in que’canali : 
maliberifiìino il paflaggio , cosi all’entrare » come ail’vfcire 
dell’aria doue ne lia il biiogno : 

Hor entriamo , per così dire , ne’miftcr; della natura, che 
tali veramente a me paiono que’tre, ò quatrro ofiìcelli , che 
fi truouano appefi , vnici, e parte ancora legati alla mem- 
brana interiore del timpano . Io ne verrò cfponendo in prima 
inomi, e le figure , poi le lor qualità , e vlcimamente quei 
che fuol dirlène degli vfficj . 

Cbiamaufi Martello , Ancudine , e Staffa : non perche faccia- 
no da Martello, da Ancudine , c da Staffa , ò perche fi afiòmi- 
glin gran fatto a gli finimenti de quali portano il nome , fuor 
{blamente la Staffa: ma percioche ad ogni altra cofa meno 
il rafiòmigliano che ad efiì : e femplieità di buoni huomini è 
Rara il credere , che il martello batta fu l’ancudine il Tuono, c 
lo fiampi con Tcfia , e Roucfcio , come fi fa le medag!ie,dan- 
dogli impronta e conio di parole . > 

Ju prima , je non piccola marauiglia di qucfti ofiìcelli , è il 
non aumenrarfi , e crefccre come tutte le altre ofia del corpo , 
ma nc'bambiui nati , haucrc in tutto , ò poco meno che iru 

tutto 
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turco quella fletta grandma, ma non quella fletta durezza 
che farà ne’medc/ìmi dopo cento anni * (£) ,£>uò mirabilia 
(dice il Veslinghio) in nonimefiri f&u , ojjiculoru m auditus dunr 
ttes.y magnitudo itemi qmlis in perfrSa bominis ntatc fetè abfoluta- 
E così doueà fari! : altrimenti , pacando quella inibirà, hau- 
rebbono ingombrato il timpano > edmpedito » in vece d’aiit^ 
tare , l’vdico : e £c da principio fottero ilari minori , i bambi- 
ni non haurebbono vdito , in quanto quelli oflìcelli penatte- 
ro a crefccre fino alia ior competente grandezza . Perciò an- 
cora la nantra gli ha formati della medefima duriffima patta 
ch’è TOtto pcrrofo : e fecchiflimi aH’ettrcmo : e la fecchezza 
è cagion dei non crefcere , e come vdiuam dire poc’anzi ad 
Jppocrate , vale in gran maniera a render fonoro vn corpo,. 
Non è però che l'ancudine e’1 martello non ben cani dentro : 
non a far che rieicano piu leggieri al inuouertt , ma perche ini 
dentro riceuano quel pochiffimo di midolla che gli ha a nu- 
trire, c renderiicofaviua. Ancor al medefimo fine di non 
impedir loro qualunque fia la fonorità che fi vuole chehab* 
biano , fu necettario il non veftirlidi quella pcllicina neruo- 
fa , di che (i cuopron le offa , e chiamali Pcrioftio : perochc co- 
la imiol ta de ntrovna tonaca molle; perde in gran parte il vi- 
brarli , e’1 rifonare . Sono poi rutti e rre inarticolati , come 
fuol dir/ì , cioè commetti , e congiunti intteme a forza di le- 
gamenti , nia largo , perche fi hanno a muouere i’vno diuer- 
famentedaii’altro :e fono ftati neccttar/ tutti c tre perlidi- 
uerfi v/ficj che hanno » come apparirà nel vederli in opera . 0 
Horadirdi ciafcuno da se ; il Martello 3 che con diuerft 
fottMiimi Legamenti è congiunto alla membrana del timpa? 
no , fi diffonde in tre rami , delqualiil principale è vna ce(lic-4 
ciuola riconda , e fott’elfa il collo che la rittrigne . Indi licita 
fu alto vn fecondo , che de‘due c il piu corto >!ma è il primo 
motore di tutta la machiaa che compongono quelli tre otti- 
celli Perochc fuor deil’otto petrofo sbuca da vna piccolifìi- 
ni a fenditura vn mufcoletto , tendinofo nel cominciare, poi 
Ugl feguire , carnofo ; e dmuonoal finire verfo il .centro del 
timpano , fi ri fà tenai^e* e biancheggia : cofa meiioiniffinu 
quanto alia mole dej corpo , $ìche non v'ha in tutto l’ani- 
male mufeoio di tanta piccolezza * ma di lauoro ingegnofo * 

Pero- 
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Peroche afferrato fi a quello fuperior manico dei martello , 
e ftrignendofi in se fieno , come è proprio delle fibre dc’mu- 
fcoli , il trae a se © e dà con effo la Jieuaa tutto il martello > il 
quale inalzando quel fuo capò ritondo , fi tira dietro ranca- 
tine , in vna cui canità il tiene > e quello , che ha vn de’fuoi 
piedi l'opra il femicircolo della ftaffa , la lbllieua quanto e bi- 
fogno a llurare alquanto vn buco per cui il Tuono entra nel 
Laberinto . Il che qui fidamente accenno , a fin che lì vegga 
il magillero della natura , che con si poco , quanto c il muo- 
uerla punra d’vn olficello, fiomifice vn così marauigliofio 
lauoro. : • 

Ne in tanto fi Ha otiofio l’altro braccatolo del martello, piu 
gentile, e piu lungo . Peroche vnito ftrecramente alia mem- 
brana del timpano , ediilcfio fino a toccarne con la punta-» 
l’anello deirollò , nel muouerli che ancor egli fià , fi accorda 
col braccio fuperiore ad incuruar dentro quella flefla mem- 
brana del timpano: al che collrigne ancora il gambo inferio- 
re dell’ancudine , sì come hoofièruato in piu timpani: e di 
piana ch’ella era nefàvn fieno: con che la rende piu tela, e 
piu difpolia a riceuere , e rendere nell’aria interiore gli cfte-- 
rior battimenti dell’aria , e i tremori del Tuono . E non è 
mica vero quel che vn per altro celcbratilfimo Notomifta,ma 
di moki anni addietro > ha creduto ; che il • timpano indio 
ab eftrinfeco dalle percofl'e deli’aria> alzi egli tutto da se il 
martello : e I’vfficio del muficolo fia non altro che riabbafi'ar- 
lo . Il muficolo non tnuoue dillendendofi, e puntando, ma ri- 
ftrignendofi , e traendo a sé : il che elfendo , qui non può al- 
jtro che alzare , mentre ha la Tua potenza applicata alla punta 
fuperiore del martello , come habbiam detto , e la notoima 
oggidì efattiffima, il di moftra . 5 • - ‘ - 

Siegue hora l 'Ancudine ( che al Vefialio , e ad altri , fiembra 
afiomigliarlì piu rollo a vn dente maficellare con * due radici 
ineguali) e d’elfio io non ho a dire fenon ToJo , ch'egli nella .» 
parte di se piu grolfia , riccue il capo del martello nel fieno 
d’vna cauiri che «gli adatta . De’due rami che fiparge , il piu 
corto, epiu obliquo, va di trauerfo a finire in Tu lofio del 
timpano . L’altro , lungo > e fiottile vien giu a prendere corL_> 
la punta alquanto rauncinata > la fiom «irà della Staffa . £ di 

quella 
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- qjucfta Coprimi di tiull’altro a dire, ch‘ciia è vn Iauoro ftip- 
.diato dalla natura e conipofto di tanti auuedimcnti , e oli- 
-femationi doppiamente marauigliofc , perche adunate ìju, 
«vn così piccolo officello ( uè nulla v’ha lenza illuo effetto, e 
-il fuo fine) che none da 11 up ire , .fe nello fcriuerne i piu fan/ 
imaeitri del l’arte, fon coftretti a procedere per conghietture>e 
rper indouinatnenti , piu collo che per euidenza* ò contezza di 
^verità che ne habhiano.* , • : i . . yiòi * :j 

-j. :£lla ha dfclla llaffe il parerlo nella figura . E non e mica-» 
da lodarli gran fatto il Notomifta Biagi * che in vece d’ono- 
rare il. nome di>Reaido.Colombo,e con lui dirne , ch’egli fu ì, 
che feoperfe id primo quello terzo oflicello (F) Nem'rni quo A 
fc umani è no* cognitum ( benché alpcii’attrifauifcauo chi ali’ln- 
graffia* chi ali'Euftach io) gli.fi auuentàalle fpailecon vn(G) 
Malè ergo Columbut comparai fi Apedi ferreo »> e non piu collo Si* 
tulo.ex Ugno confetto : come le il Biagi colà in Amllerdam n^_> 
hauefle vnpaio da rifeontrare , e conuinceme la differenza . 
^jia dunque ha dome le llaffe * la bafe piana ,.e i iati che ne 
falgono , curai a pòco a poco .! Nella fommicà del comielfo* 
iRycce dell'occhio per cui palTa lo ftaffiie , ha vn bottoncino 
d’olio , e fopra efio vn altro piccoliffimo purd’oflo , auuifato 
dal Siluio : mobile, e fnodato ,ma con vn proprio legamento 
vnito di fopra al pie dell’ancudine , di forco al capo della 
ftaffai ond’ella cabile ad eflèr moda in due maniere , cioè 
dibatterli come pendente da vn filo ; e follcuarfi al tirarla!! 
dietro l’ancudine con cui è collcgata • L’arco * *e i lati di 
quello oflicello fono fcauati, e corlr da vn gencilifiìmo ca-* 
naietco : il cui vfficio qual fia ; non puoetìcr altro che giuo- 
co di ventura l’indouinarlo & fol quello ne poffiaih dir certo; 
ch’egli non vi fta, inutilmente : al meu quanto al . renderla pia 
leggiere. La bafe, /porge vn pochiflìmo in fuori da entrambi i 
Lici te tràfpàt^noe .,rp6rola: , palfata da fotrililfiliii fori. 
Finalmente fopfe .tutta la càuità dèlia Ratta fi dilleiide vot* 
peliicina ben tirata , non altrimenti che. al timpanp i 
. c^uaiico al luogo aflegnatole ad eiiercitarui.le fqc operatio* 
ni •: gita c con la maggior parte di se immerfa deaero ia.caui* 
tà che,i i Nocomifii .ha il chiamata . Fintfhratt ò Forame oWf , 
peiuoch’è.biltoncU x e mette dentro il primo giro «del Laba- 

<iq rinco 
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finto . Non ne tura l’entrata , ma gli pende fra labbro e lab- 
bro (H) . Httc ( dice il Veflinghio) Quali foramini figura am - 
bitiifue ftmilit udine refpondet > cui per ambitum lento vndiqut la* 
xoque vincalo a ligai ur, vi impelli quidem intra finum fuum queat » 
attolli autem dira vim , e dunque non pojjit : e come lui ancor al- 
tri , ci danno la frafFa per non nioueuole quanto al poter edere 
iolleuata alno che a forza. Ma chi la confiderà annodata-» 
con forte legamento all’ancudine , e ranctidinc al martello, e 
quefto al muf'coletto che gli da la lieua,non può farli ad ima- 
ginare , come falga l’ancudine , e noi fiegua la fraffa . Io pur 
l’ho veduta alzarli in vii orecchio vmano * aperto , e prepara- 
to ifqui lira mente . Al premere vn pocolino con vno Itilo la 
membrana efreriore del timpano , di rimpctto al mulcolo in- 
teriore , ne' fegui quel che auuienc delle parti concatenate , 
alzarli il martello, c l’ancudine.c loro venir dietro forfè la me- 
tà della lèaffa fuori della fineltra ouale • £ quanto al notabil- 
mente diuerfo giudicare , e fcriuere che di quefro officcllo 
delia fiaffa han fatto etiandio i piu celebri Notomifti , a me 
par da poterli dire quello che i’Ofman dell* corda che attra- 
tte 1 ^ 1 il timpano , mai non apparirà a’fuoi occhi (I) P ro deferi- 
tone vari ami um fenpt or um , dico , A ut / 'al fi fnnt quidam in re tan- 
nila : aut veruni quidem dizcrnnt omnes , ftd Ludit natura : c po- 
rca dire forfè piu veramente Jlludii. ii, 

Cosi fodisfatto a quella parte del timpano quanto il me- 
glio li é potuto fenza rapprefencation di figure ( poco vtili a 
chi non ha veduto il vero dal naturale : oltre al non poterfe- 
ne proporre vna imaginc , che rifeontrata col vero fi truoai 
corrifpondere a tante varietà che s'incontrano ) profeguiam© 
a dire dei Labermo , e delia Chiocciola che fono le parti vera- 
mente fourane , e magiftrali di quella marauigliofa machi- 
na dell’orecchio . 

Halle Iddio con particolare auuedimento ripo/le dentro 
vn pezzo d’ofiò leggiere , fecco , friabile , e duro canto, che il 
nome di Saffofo che i Notomifri gli han dato , ben gli com- 
pete : né fi potea temperare piu adattamente a renderne rifo- 
nanti le cauerne che in lui fono aperte . Pe roche conuien fa- 
pere , che oltre alle due rorcuofità della Chiocciola, e del 
iaberinto > v’ha per tutto en tro a quell oflò delle fpelonchet- 
Ój-.ì: v’ te » 
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re , delle nicchie , de’lbn i, certi tutto da se, certi che per 
trafori , quali , per canaletti trapalano l’vn nell'altro , e tut- 
ti fon pieni d’aria ; c vagliouo ad batterne quella multiplicar 
ciQne del Tuono , chci Vitando diede alteatro con gli Echei , 
-e prima di lui Arinotele, che neU’vndecima Settion de' Pro- 
blemi , (K)5/ w/4 t(dice) quis inéhia obruerit , faciet , vt magis 
edifici *m refonet ^ Ma non perciò che quelJ'oflò non fi a foJido» 
ma cauernofo » é da volerfi dire coli’Ofinan , che la fola ero- 
tta dtirillìma che il vette, e gli ferra in corpo que' vani che 
J’empiono > fia quella che gli ha meritato il titolo d’Offbpietra, 
£gli ha Ygualmentc dure le vifeere che la pelle: com$ yn mar- 
mo non e perciò molle (perche fpugnofo ?Me doucua. elferc 
altrimenti , volendo » come la natura ha voluto, che ogni 
faacaucmettafia il piu ch.’e(fer poffa* abile a ri fonar ; » il > 

-; :Toiraviadal fuo luogo la membrana del timpano coli’ 
anelici dello fio che la tien te fa ( e quello, lol ne’bamb ini age- 
uolmeatefi fpicca ) fieguc a vederfi la cauità che dicemmo j 
«ella quale appariicono la Fine/Ira Quale , e la Ri tonda , così 
dette , perche cosi fon figurate . Quella é fopra » e quella fata- 
tola prominenza d'mi pfficello che fi fparge fra loro . L o- 
naie * mette nella prima via dei labcrioto, la ritonda in quel-? 
la della Chiocciola . Né perciò è vero >. che il Laherinto eia 
Chiocciola facciano ciafcnn di loro vn ruteno da se , mentre 
hanno fra sé fcambieuole cominunicaciane * e pafi’aggfa r in 
quanto doue 1* vno finifee , iui l'altra incomincia , e Tvfeita di 
quello , simboccanel primo entramento di quella : con che • 

I aberioto , e Chiocciola , veramente compongono vita ma- 
china fòlaga tanto fola , che Tomafo Vvillis , (L) non le ha 
per due cofe, ma per due nomi d f vna medefima cofa: nel.eho 
a.meparcefcro , che fi abbagli > «e che con eradica se ttelfo , 
per la ragionoche ne addurrò -qui. appreffo . Altri, danno il 
Labe rihro per appen dite , e giunta alia Chiocciola , e di lui, 
e d’fffia formano vna Chiocciola prolungata : cioè per quan- 
to a ine ne paia , vn còrpo moftruofb,per le parti che il com- 
pongono , di forma , e di natura , quanto al principio dell 1 
operare , troppo diuerfe i. -it-i < n-. , zittire, 

“uHbr&ametidue queM ordigni mafìri, nel cui i lauoro Ha 
tutto l'artificio dellVdito , è da fapcrfeuo primieramente, chr 
t of ; Qcj 2 cer- 
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cerchi dentro al capo d’vn abortiuo di cinque nidi , vi lì Coti 
trouati condotti già in edere cii perfèttionc . Di pin , che 
nc’bambini lì veggono incaftrati dentro al mallo dell’OUb- 
pietra , non vno hello per continuatione con elio : come pa- 
iono ne gli' adulti , e molto piu ne’ vecchi : e icrilfe vero l’Of- 
man, (M) che, come poco fediceuamo deiranellò del timpa- 
no , cosi la Chiocciola , e’1 laberinto poflòno ageuolmenm 
fpiccarlì , e trar fuori deirollò nella Ior propria forma interi t 
Perochc cflèndo articolati con efl'o per Syncondrofin , com<L> 
parlano i Notomifti , cioè per mezzo d’vn tenerume, ò car- 
tilagine , che gli vnifee , quefta , come nc’bambini é ancor 
molle, e poca forza ha bifogno per ifpartirla, così ne’grandi li 
rilecca con gli anni , e fi nflèrigwleve tanto indura*, che tieru» 
deH’olfo , come fc veramente il folle . !i > 'ir . .» #: 
£* 'dunque il Laberinto vn canai] etto' d’ odo duri fiimo , ben- 
ché lortile , riuolto in tre ansila , che rifai riino con la mag- 
giorparte di sé fuor deil oUo m cui entrano con la baie , 
qeiui iVno all’altro fi annodano , e fanno lpira. ' Oltre alla 
maggior forza che acquiftano l’aria e 1 iiiono , nel Raggirarli 
che : fanno per le lor cauità ,.vn altra prouidenza della natura 
mi par degmfiìma d’oiferuar/ì, edd;y che s’cilà hanctte allun- 
gati e diftelì duétti tre circoli in- vna linea * e fattone vn, ca- 
nal diritto , che portaflb ad imboccare «il fuon nelle prime 
vie della Chiocciola, per Io grande fpatioéhe v’abbiibgnaua, 
farebbe conuenuro aggrandir lotto a difmifura , c farieno 
vna moftrtiofa giunta ad amendue gli orecchi } doue, conuol- 
gendo quel canale in vna fpira di tre anclla , e ne ha l’ope* 
radon migliore , e il £à otto volte minore lo ipario dcjla lun- 
ghezza che il canale diritto richiederebbe'jq ir:. ,s od sul 
M a prima ch'io mi faccia piu alianti , rn’é hiioguo d’ac- 
cordareil fattocon la verità , eil détto* co’ Notomifti in' due 
cole , che ho prefuppoile . <L‘vna è , chfcgli anefti del: Labcf 
rimo lìcno tre : l’altra , che nòn babbi ano entrata, c.com- 
nuioidàtione fcambicuole dclFvn nell’altro : ch’é i’andarpro* 
prio delia, fpimic Morio hauejido per amendue le parti * del 
si , e del nò , maeftri fperimentatiftimi nella notomia>,- ini fo 
piu <voJcntieri a crederà , che in queftfy. v habbiaìrqualche va- 
riamento ne’corpi ? che non ne’valciui linomini cìiq quelli fo* 
-n? s no, 
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no> infedeltà *$ negligenza . lanca pid che forecchioia chi 
bene il confiderà , non fi truoul riftretta a que terminicU rii. 
gore che l’occhio -si .fi cui magi&croy ancorché non; ifiia fu 
l’indiuilìbiie , pure j|i farcirla denfità y la figura , Lordile y 
e dfijanza degJfiyu&Wt ,, comebrin ùidiinolbra ‘dalla Dior^ 
trica , non; patifcejdùtario ohe non iguafii ò*in Slitto , ò ijvy 
qualche parte d’4ftiifóna. dell/ òrgano ;J:> e loperatiòiia della 
veduta : con?e ijypoltrauQii Miopi , anborche-idor occhilo 
chino folauKnt.e : iK<llafiguradei crifiaifino' eccifiiuamentO 
globosi ipa quelle varieràche diesiamo poter Cfier npl nu^- 
ujejro , e nella ©ommunicatiQne tra loro de gli andli del La* 
bpfu>4o , o tornano.a, yn nKedfitna effetto yoalmlin di cerco 
npoimportano di fferenza.lufianciak netó 'Organo- del V vddto r 
u Atteri diyiqucd^’qu^liipunco non ,r ilieità il ifitt qUkrat&lógO 
e i,iota,coiH^nQinel La b erfiito. quattro ane ii r#tf irà-a*l la'Chiòc^ 
^ipla < altri j eifpfipiÀpin biglie nc attribuilcdwi trefoli ? e.què- 
fio é l'ordinario a, Yederfiv,,QuanDc>>airentraie; sJyoduMVi* 
nefi’afltro :: piitHicranienteihabóiainaitefiiJliOJiio di vcdnc<L> 
1 ’ O fin a n> eh e, ( ;NJ )/,<* />)» r /,??/ /;/< ; fit attribuì circuii* perfe * & fcó r- 
fim pentii y ita vt niillus illorumin alterni* aperiatur ; il che come 
pefila veridcarfi iJ! il ) rqoj(ìi?f rdlqui» appretta j* In tantov diamo 
in contrario il- dottiffiiijQ MQlinetci y (<T) éh.z -Anuldcim oflfos 
communi caudate per uìqs , in du nfldn* aflinnr Temperi* ** ape ridi' 
tura » m quos^per Qkalw fwefiwm'adnn^hiat . LabyfìmbiHà-'tjti- 
cani > quoti artefailiLabywnthi fpttas in idcm rtdeuntn imitttur i 
c poco appreffo.'yfcr » opprima in feeunéum -, afecundv in Imiant 
excurrit . E finalmente lriruens tier pcrctiflus ac Jbeper.s &c,aercm 
contentimi in anulo prima Laby rinthi vahdà conmóirct, & ahi fio 
facce flint qui in fecondo, xityne etiam merdai commouetur, » fle m- 
pertjue raptus in { pr<Wjp* àPPMh muldpiicttur.i, adeò rvt f pecióni 
ma x w& rci fubr mòle rwnimf, in\primexoÀxalead tn i auditori um f*r~ 
male <r puta ncruum. <C psi egli, e tutta bene olmo 

■ Piatemi hora d’aggi ugnare quei che amein quella mate- 
ria h^-conuiiunic^^ va eccellente Nocòtwifiadi Koma ; ed 
t l auuénutogli nel prouarfi ali’imprefadi tracciar, gli anda- 
menti, e. ^coprir gli occulti raggiri del Labirinto ..i M ile egii 
iVjCapo a’ vna, fecola dentro va.piccoi feno 9 .c .cauicà pretto: 
^‘forarne op^lc r ,e<U' cutqa pilo. (pugnofq^uEnao ouMarodow 
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n per va di que’forellini , entrò in vn de gli anelli , e girato- 
Jo , non proleguì voicando daelTonegli altri due, onde po- 
telle arguirne di cerco la fcambieuole communicatione , e’i 
trapafio dall’ vn nell’altro : ma per entrare in tutti e tre, gli 
era bi fogno di trar fuori la ferola , e inaiarla per vn altro di 
que piccoli lori . Ben gli auuenne la terza volta di condurla 
fctuu dentro j-mercé che quell’vn de gli anelli nel quale l’ha- 
uea introdotta , glie la portò nella Chiocciola. Tal fu i! 
riu fomento eh ebbe la Ipericnza : ed io ne traggo vnagiuBa 
interpreta rione del poc’anzi detto dall’Ofman , gii anelli del 
l^abcrinto edere ciafcun d’elfi vnacofada sé , Ita vt nullus 
ilUrum in alterum apenatur : pcroche mentre tutti tre han le 
loi bocche aperte in vna cauicà comnmnc , ond’e l’entrar per 
ella la ferola in ciafcuno , lìcouuieu confeflarc, che tuttie 
ege in ella habbiano communicatione : e fol (e ne può didur* 
re , que’lor tre giri non clferc vn giro continuato . Ho detto 
auucdutamente , eh e fé ne può didurre : peroche chi vuol ircii- 
> che nel nudo oliò d’vn telchio , non manchi qualche 
coaìinuatione cartilaginofa , che in quella caucrnetca douc 
li vnilcono , faccia di tre circoli vna fpira ? Ma di ciò fia che 
vuole; fol chea accordiamo a fenrire , e a dire col famofò 
Aquapeadence ; (P) Tertium f or amen , vt patet , in alias dncit 
cauitatcs > qua tam innumere funt , inuicemqne intricate , -vt me- 
rito Labyrinthus dicatur : & admirari quidem eas ticet y dinumera - 
re antem ,feu ad ordinem quendam dirigere , aut redigere fmn efi 
Vt quifquam tentet : vantts enim , vt puto , omnii e rtf fufeeptus 
labor. 

- Torniamo hora a rimetterci fu la via commune dalla qua- 
le quella pur necelTaria quiftione ci ha difto/ti i. Entrata ch'ó 
l’aria, e 1 fuono per lo forame ouale nel primo anello del La- 
beri uro : e paflàto da dio ( comunque pòi fel faccia ) nel fe- 
condo , e dal fecondo nel terzo : quello , come habbiam ve- 
duto , porta quell’ aria c quel fuono circolato tre volte 3 ad 
entrar nella Chiocciola y la quale, riceuutolo , il raggiraan- 
cor ella due in tre volte: ma il raggira diuerfamence , cioè 
come Chiocciola , dentro se Bella, facendo che da vn cerchio 
maggiore entri in vn Tempre minore , colijuale riftrigninrci?- 
to il fuono acquili* impeto , celerità , e gagliardia troppo 
I S mag- 
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maggiore «he dianzi i concipfiecofa ! che fi ranni » e paffi per 
vno fpatio minore quanto d’eflò riempieua vn maggiore ,,j£ 
vi fi aggiunga il non edere quella Chiocciola formata dVna 
fotti! crplU d’ofl'o k cheli a tutto co fa da se , maim marginar 
ta , cornine#* , e fuor che ue’bambini , altrettanto che conri- 
mura al viuoe al fodo delI’QJl'opietra ; e come diffe vero il 
Molinetti , (Q) Darma pikfquàm p strofa offis , mirwn quantum 
prode fi ad ventatati foni h ab end am » per l'intenfione pob vi fo- 
no per tutto attorno quelle cauità * quc’nccttacoli » e qudje 
fpelonchcttc ci’ aria, che dicemmo poc’anzi con Àriftotcle,, va- 
ler tanto a render fonoro qualunque luogo ne ha dietro alle 
pareri ,ò focto il pauimento . j& . fu prudente auuifo quello 
del Bartolini , (R) hauerci la natura incauati foeeo follo del- 
la fronte > c fopra le ciglia due fc ni ( ò come parla il Veslim: 
ghfo , vnafpaciofa cauerna , a chi tutta dentro aperta , a chi. 
diuifa ift piu feni ) e a cialcun d’elfi latto vn canale che viene 
a sboccar dentro a} nafou Ad canoram reddendam votem ( dico 
il Bartolini) ;r quiafinus hi in iff qui malè loqnunuir t non reperititi 1 
tur ♦ Del quale Redo parere fono gii allegati dal Bauhino.f 
cdftll’HofinantO il non hauer faputp il iindano , e’1 Biagi* 
rinuenirne il come , può edere proceduto dal non hauer fatra> 
con Arifiotele J’oficruatione ( della maggiore foupriti che lo 
vaia focterrate aggiungono alla voce . . ; . .4 

Hor finalmente la Chiocciola è quella ? in cui » fecondo me* 
fi fi la fenfation dell* vdiro » Pcrocfie lo fcauato d ella è ve-, 
Rito, e intonacato dVna fotti! foglia <U neruo molle, e dili— 
cato > come nell'occhio la Retina , nella quale fi fpande la mi-*, 
dolla del neruo vifuale , e in lei Rapprende la fpecie r e fi fotri 
ma latto della veduta* Quello dell’orecchio ed quinta 
paio de’nerui che difccndouo dalla bafe del celebro ( TOf^ 
man il trae dal Cerebello) e v’ha in elfo vn ammirabile proue-i 
dimento della natura : peroche dopo alquanto v fe ne duiidc* 
il tronco in due rami ; l’vn de’quaU fi riman tefo , e duro, ed; 
ha i fuoi trafori nell’olfo, e i Tuoi vfficj , ferpeggiando, c fpar-t 
gcndofi aliai largo > L'altro ramo è Molle , e ne ha la reip-f 
pera> e*l nome , ed è quello che intonaca dentro la Chiopck* 
la , e d’efia maffimamentc il piu intimo girellino $ e tal era* 
neceffario ch’egli fplfe , douendo fentire la dilicati fiima 
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prpfiìorje del moro, e del tremore che' rende il fuono inpadaiK 

do per eli#. >> t: m t suoi j fv ')'.i o\' fb oiniHji sumilìii ch>:^* o.w 

-^Rimane hórapervkimo che io ripigli da capo , c difen- 
da tutto* fegitoitemenre il tauoro di tanti finimenti partiàlr, 
Ohe ciafcun d'effi col Tuo proprio dùiiiftéro t concorrono a 
quell’ vltima operation delPvdiré , che fi fa nella Chiocciola • 
Primieramente , comc.il fuono mai non é ne può edere fenza 
mòto lènza impeto alprodurlf; efecondo- Ari itotele e mil- 

le alcrFFilolòiì , etiandio al propagarli;; ne fiegue, ohe il fcrc^ 
mòre , c l-’ondatione, ch ? è il moto delf aria in quanto fonoraì 
venga apkehiare ^membrana citeriore del Timpano t e chi 
quefto ; Ò trasfonda- come alari -vuole' òcomc altri ,riceua iti 
se /fello , e replichi: imcdefiitti petòotimenri e tremori nell* 
aria , che volgarmente chiamano Impiantata , e vaglia per 
quanto è dire i quieta-, e chiufa nelle cauità dell’orecchio ;ì ■ . . 

IO quello fare , cercoé Che ilmufeolo efteriore- del timpano 
fi riflrigne, e ne fa piu tefa, e pÌLi fonamela pelle : e- il ninfeo- 
letto-interiore >rifetìtefiv e mggriftzate> té\|kv^ìbrellìiie , trae 
verfb se il manico fuperiorc del Martelió/ a&ttié’ annodato, 
« in Jvnofteflòdàla licilà a jui > -e %ÌrAncddioe, calia Staffa » 


dòncatenat4‘infiemec?T-lor l^tilifliìtti legamenti; dal chrcnt- 
ro ne fiegìtoiiòr-r# timpanó 

percuoterlo ( fc vogliami credeflÒ- atnemdtdlo del ^Mòlinetcf ) 
il fttondo, e piu lungo f>raudo)m del Cartello 1 e ft ararli al- 
quanto la fedirà oh ale COI rifafìrnt? la ilaffa * come ho vedu-* 
tò fard * M -E quella d* ltfcmrrijfrriifelón* di quelle prime par- 
ti 1 irirrinfèche all’oi^cclfio^ì ed^fàìnfeche- ai principale orga* 
jTòdeirvdito-i dlle fblió^ la/Dio^naerce, sì teme-i- 

niriò ychfem’ardifèa ^ ^tóeihi&ffòro-^rne^ni’ida non do** 
ner fene dubitate ^he'4eggo«tparecchi dot- 

riffimi NOtomiim éi tpìhAtti piò li ripeslb-wegli sfamino^ 
fàntò meno mi fodkfanno'. nvàffimumew»d’apparteneute 
alla dada,-: cofe mirabil&c nel lord* mirabile volentieri le la- 
ftk>;, lenza né poterle agpròUare i ^volerle difapprouar^;i 
ì tre^ofli celli , ho di' cello-che fanno : mia quel che che fia che 
fanno , io bene il- òredè^lfe» feófavtile-f ma edentiale; 
all- vditò : e mi finga vtì óreéchio fenza t impano , fenza ma-, 
fcoii , ftnzariiartetì^^nfattihidiiKj^ clUifa ijp Colamento - 

t - -t . . . T--— «r • - . . » . • 
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ch’egli labbia la fincftra ouale aperta a riccuere il Tuono » e 
aggirarlo per li circoli del laberinto , c portarlo a rigirar nel- 
la Chiocciola , mi do a credere > ch’egli vdirì ; imperfetta- 
mente noi niego ; ma vdira : coucioiìccofa che nella prima 
di quelle due cauità circolari , Aia il principal magiftero di 
rendere il Tuono fortemente lenii bile •$ c nell’altra , di i'entir- 

10 <■ Sì come all’oppofto , curata la fola bocca delicondotto , 
chemcha dentro la ‘Chiocciola , tutto il rimanente che hab- 
biamo in fatti dentro all’orecchio , riufeirebbe ìudarno . 

E mi conferma a tutti quelli peniieri quella notiftiinafpe- 
rienza , che habbiam ricordata poc’anzi , del fen tire i Tordi 
eriandfo a nataiitatc ( benché in quelli io non ne habbia^r 
fatti 1 a pruoua smMb dell Pòrta parli ancor d‘efii > l’armo- 
nia d’ vn arciliuto Tonoro , Tolamenre che ne afferrili co denti 

11 inaiiifcO . lln quello fatto , hor lìa., come altri vuole > l’aria 
che paH? per IL' due condotti che dal palato entrati nell ’iaci-> 
ino dell’orecchio : ò come a me par piu vero , che il tremore 
dello linimento da lui trasfufo nelle parti folide che fono le 
offa del capo > 6’imprima nell’ aria interna un ninno di quelli 
thie mòdi interniate mouimentodi timpauo %. nè di mufcolti 
fiè d'offìcelli speroche cominciando tutto il for muouerii dai, 
priiiio battere che fa rariafonora la membrana efteriore deb 
rttnpàno , douc a <vn tal Tordo non batte si? che vi faccia im-* 
prem òtte 1 , ne viene per qonfeguèntc * che nòtv fe nc muoiono 
f ninfeo li, ne' le tre’ olla r e fe* non dimeno egii fente, adunque,* 
fenza il lor minifteriò può fentire . » •*.: •' ‘',; x • 

- ’ E qni mi fi vuol concedere ch’io folamente efponga la non* 
piccola* à credo òhe non irtagioneuòie maratiigiia , che m ? ha, 
cagionato qualche eccellente JBitafofò > e M a temati co; tutte» 
il cui lungo fcriuere dei Tuono, e dell’ vdito> viene. a terminaci* 
nella" miembranadel Timpano uion altrimenti, che scegli 
htìtìfle lo llrumento , tanto ò principale ,. ò fola , che non li « 
hatteflfe a far conto dei Laberinto , nè della Chiocciola piti.» 
che fc non gli haueffimo negli orecchi , ò fcruiflero a vn_» A 
Dio fa che tutt’ altro . Così già fecer coll’occhio questioni., 
antichi , della cui fòmplicirà i noftri tempi Ir ridono .. Noitlj , 
entrarono còlile accennai poc’anzi , piu deixtro che alla, pu- 
pilla. C^iuidifierdaffacqiarii l’anima a - vedere : cioè. quiuì j 
) Rr cfpri- 
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tfprimerfi l’atto , c la fenfacione della veduta : e- quello <h‘e-’ 
ra il paflfaggio , fel credettero il termine delle fpecie vifiue $ 
ch*é queiraltrettanto che fa chi ragionando dell* artifìcio 
dcll'vdito » ne crede finita i’operatione nella pelle del timp*- 

no che lacomincia . \ t . 1 . • * • i, . 

- Ma del Laberinto , e della Chiocciola, a’quali io do il 
principal minifteriodeUVdire , ini rimane per vltimo ad ef*. 
porre quel bene , ò mal che ha , con che io ho fodisfatco in 
parte a me Aedo , iutorno ad alquanti dubbi che m’han te- 
nuto lungamente perplcflo; c non farà gran fatto che il polla- 
no ancora in ogni altro; mentre quel celebre Medicone No? 
tomifta ch’d Rato Gafpare Hofman , (S) Modus Audi noni s , 
(dice) & quid ad Ulani conferant finguU machinx hx , tam efl im - 
rnerfks natura tenebris , vtfohdi nibil dici poffiC . 

; Hor io, fermato il penfiero, e gli occhi in que’duc fori dell’ 
oflb pctrofo , che piu volte habbiam detto chiamarli Fine- 
lira Oualc , e Rotonda, delle quali (viciniffimc i’vna all’altra, 
e l’vna fopra l’altra) l’Ouale mette nel Laberinto , la Roton- 
da dentro la Chiocciola : quella ha la ftaffa che le s’mtramez- 
za, quefta e fenza niun tale impedimento , ò aiuto ; Tutto 
ciò prefuppofto , c con/ìderaco ; domando , fe il Tuono ente* 
vintamente per amenduc quelli fori ? Se nò j per qual d’ciU i 
e perche piu toftondi’vu che nciraJrro i Se sì, e tanto il Labe- 
rinto, quanto la Chiocciola fi preAippongono , come dire- 
mo qui appreflo , intonacati dentro alle lor cauità da quella-» 
che chiamano Efpanfionc del neruo Molle in cui A fa l’ vdito \ 
adunque noi habbiamo in ciafcun orecchio due orecchi inte- 
ri, cioè due organi deH‘vdito idi che haueodo io da me AeA 
fo didotto coinè feonueniente a concederA, e forte duro a fen- 
rirA ; perciò non caduto , come io credeua , in penAero a ve- 
rno Filofofo , e Notomifta , mi fondi poi auticnuto colà do- 
ue Tomaio Vviilis , ch’era l’vn e l’altro , Senfio ( dice ) e fi •vii 
neruus fenfionis idearti excipiens implantatur . Attamcii , curri du* 
plex fitCotblea ( contando per chiocciola il laberinto) ac nerui 
auditori j paritcr bifidi duplex fit infcrtio , fequetur , qnòd etiam in 
vtrague aurt duplex fit auditus erganum &c- Cosi egli . 

Ne m’acquera che badi , il rifpondermi che A potrebbe, 
Che d’amendue fe ne foinia vn lolo . peroche , hauendo 
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(dico io)ciafcun- di loro, non fenzi cagione e mi/lero> la» 
fua entrata diuerfamente difpofla ; e dentro , ciafcuno il fua. 
proprio modo di riceuere, e d’aggirare il fuono chi può darfi 
a credere , ò nè pure intenderlo col penderò » che fentendofi 
( quanto fi è a gli finimenti del fenfo ) nel laberinto a vn mo- 
do, c al iTiede/ìmo tempo nella Chiocciola ad vn altro , que- 
ile due differenti maniere di fenfatione , ditiengano cosi vna 
fola, come non folfero due ? Se Jadiuerfa forma di quelli due 
ordigni non importale diuerfità d’opei-atione, la Natura che 
non lauora a capriccio 1 , nè varia le cagioni fe nondouc lì 
connengono variare gli effetti , volendo pur che in cialcuno 
orecchio haueffimo due organi dafentire, ma che Temendo 
vn medefìmo fuono , valeflero amenduc per vn folo » ci hau- 
rebbe fatti ò due Laberinti , ò due Chiocciole , non vn Labe- 
xinto , e vna Chiocciola , con a ciafcuno il fuodiuerlo cn- 
tramento , e la fua propria c differente maniera d’efercicarfi . 

Per tutto quello , a me e v paruto., che. piu fi accolli al con- 
nénienbe, e al vero, il dire , Che di quelli due iflrumenti ma- 
terialmente vaiti , Tvno fia formato in grada dell’altro , e co- 
me tale il ferua ? ne'- fi oda in quel che lerue preparando , per 
così dire , la mareria , c difponendola come il condotto de 
mantici rifpetto all’ organo , che da lui riccuc il fiato , e fuo- 
na egli , noneffo . L’ha veduto per forza ancor chi del Labe- 
rinto, e della Chiocciola ha fatto vn folo ordigno . (T) Laby- 
rintbus (dice il Marchetti ) exquatuor canftieuitur cauitatibus ro- 
tundis , in quibu t acr rteipitur , & purior fattili > ad Cocbleam 
defeendit • Nam lieti difiinguantur ratione figura» alt amen Labyria~ 
thus cum C celie a continuatus tjl 1 intòahqui fiatuunty Cocbleam , 
qui ntum effe Labyritilbi girum vt ab illa tontinuationc aer p La» 
byrintboadCothleamfaciliùsperucnìat * Egli, dà alfaria il pii-, 
rificar/i nel Laberinto: io do al Laberinto il condurla per le 
ftrettezzedc’fuoi anelli con maggior foga alla Chiocciolii-» : 
ma fi a l vna ó i’alcro * òl’vno e 1 altro, quello è feruire > e non 
de’ dirli fentire : altrimenti , fc il Laberinto fente Lenza elfer- 
ne purificata l’aria > che bifogno ha la Chiocciola ch’egli 
glie la purifichi ? Se quella è piu imperfetta del Laberinto ? 
che bifogno v’éra di lei i Se piu perfetta , perehe J>ori frafla 
ella fola a fentire I fe vguaJmente perfetta che ragion vedi 
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dare al Laberinto quel miniftcro , icheinlui Aer pnriorfaftuiì 
aA Coibltam defcendat ? > : . . - 

•' Va dunque ( fecondò me ) (operatimi dell vdirc in qucfto 
modo : che l’aria chiufa nella conca dentro all’orecchio , ri- 
ccua la vibrationed’ondatione , e’i moto della (onora di fuo- 
ri j come hor hora diremo : e per lo folo forame oualc entri 
nel Laberinto ; e in quelle fue tre , ò quattro anella > riftretta, 
aggirata , diuenuta piu valida , e piu veloce , difeenda nel 
canaletto che la porta dentro la Chiocciola > e quiui nel con- 
uoigerlì che fa dentro qué’circoli di fpira fempre piu ftretta * 
dando le fue percofle , c imprimendo i fuoi tremori in quel- 
la molle c forti! foglia dei neruo vditorio che la velie , n’ef- 
prime lafenfation deii’vdirc : e rrafeorrendo piu auanti , sì 
come aria con moto . elea fuori del, forame rotondo , aperto* 
non a riceuerc l'aria fonora per adoperarla* ma già adopera- 
ta , sfogarla . . ' • . • > >• ; 

Ne vi farà^crcdo , alcuno di così grofTa palla * ; che dubiti, 
c domandi ,comc vfeita clfelladìa luor della Chiocciola* non 
fi continua il fentirla fonare,? Egli ben può riipgndere a sè 
fieli© come farebbe a chi il domandale ^Perche, recatofi : fq 
la pianta della mano vn pane di zucchero , non ne lente il 
dolce ? cioè, la mano non cfleré f organo che, comprende , 
difeerne i fapori , ma il palato » e la lingua , EJprflQme vorrà 
fetitirlì il fuono y doue non è il neruo acuftico , £ he non, è fe- 
noli nella Chiocciola i * : y:i * 

Q^icllo wodo^fi tien molto bene col filosofare dc’Notomi- 
ftipnmdoCti : quanti m’é auuenuto di leggerne *q/d’v4kne * ,e 
Thopèr^èro : cioè'* che dentro 'all’oreeehio non y;h*bl>iaìfeh 
talménte moto di vibrationc nell'aria, immobile quanto-ai fuo 
corpo ,éincrefpàta folo col guizzo delle. fue menome parti* 
celic i, ciò che habbiam prouaco altroue ^efière il Tremore de’ 
fólidi , come nell’antenna toccata dall’ vncapo, e vibrameli 
fino àU 'altro : ma che vi ria mouiinento reale da, luogo a luo- 
go ; cioè percofle, ondationi , e folpinte nel corpo tremo la n- 
tdidx queil'iria interiore : e par necelfario il dirlo , prefuppo- 
ftà (agi tati ohes e i dibattimenti , che quali tutti concedono 
àlla membrana del timpano : nè può farli fenza dar tanti col- 
pi , quante fofpinc^aU’aria dentro.. $e poi denoto , e cori'© 

d’aria 


- CA PO OTTAVO. 

d'ani* nell* valuta della Chiocciola, d neccffario affeg narici 
1* vie ita ;cdio«glie }a do per lo forame rotondo : feftò, allo 
prime voci che fi odano ,* conucrrà che ne fiegua liagorga* 
mento , e per cosi dire r nflu(To ifaria,conic fi fà dell’acquc itó 
mateacoifa per vn canale che non ha vfeica b.;p 
c Àfcjaeftomio Siftema , veggo poterli opporre prirtùcra* 
mente quegli ,ehe alla Chiocciola han dato il fopranoaie di 
forarli eOteo, perch'ella non ha vfcimento : « fc l’ha * pcc da* 
ne eftle l’aria poi che fc rt’è vdìto il ’fuono i Rifpoado inpm 
ina <ia giuoco ; che fé, come effi pur vogliono* il; Ibono à 
portato alla Chiocciola per lo forame rotondo > adunque v.’d 
la Grada aperta dalla Chiocciola al foro § & v’é dal foro aliai 
Chiocciala : e per coufegnentc y la chiocciola non é cieca* 
mentre ha queH’occhioricondo aperto nella cónca del tioapar 
no . Ma ragionando piu Grettamente deli’ vfeica deli Tuono da 
cfla : concedo elTer ncceffario aflègnarle vna via.diueria da-* 
quella dell’entrata non habbianf noi veduto poc'anzi il 
tetib giro del iaberinto entrar ncllb Chiocciala^ a che altro 
che intrométterai l’aria , e'1 Tuono i certamente, noti per 1 au» 
medéfinra Grada del forame rotondo i ( comedimoftrerp qui 
appreso) dal qual forame, ho detto l’aria fouora hauer Tefico 
non l’entrata : : altrimenti , le l'aria come alla Chioccila. tuba- 
to infieme per queftoforo > e per lo terzo giudei labtrinto, 
che fantaGico mefcolamenco é cotcfto di due arie >)’ voa gira» 
ta tit tV quattro volterei Labirinto y d’altra fenza niun tal 
magifiero , ma pura para qual vien battuta dalla prima pel- 
le del timpano*^ * n u.*-> l» mq hyjui i > 

<« Y A me non può cadere in’ penfiero *> che quanto habbiamó 
dentro all’orecchio, tutto hou fi a fqrinato con awwirabii* 
magiftero ,e non Uuori , Canne in mafhida ben congegnata» 
E amie gna che fi eh cauti quegli afficeli! y e quelle laro figure, 
e le tkuattoifi , e t’appreflaraenio ,* e i moti >e v’habbia e miv* 
fcóiettiv-e nexbolini *« legamenti -, e feni , e carnei , e faria , p 
Trafori ;e i piu fonili , e fperimentati maeftri del notomiz^ar 
re i corpi * inuecdùatiui attorno con tanti annidi fiudjpe, 4* 
fatiche r ci dian per imprefa difperaiail mai paterni cpay- 
pi\ nd ere Veconomia y livcd vificj „e la concordia delle pa$- 
ti i e la dipendenza » ^i iuodi dcUeoperaooniy 
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(imamente concatenate , e dirette .ail'efecution di qucirvlti- 
ma , effe farfentire il fuono : ciò nulla affante , pur v’ha del-* 
le cofe particolari , che prefuppofto il buon ordine che hab^ 
biam dccro edere fra tutte etiandio le menome particelle di 
quello fenfo , non pofiòno affermarli fenza apporre alla na- 
tura difordine, e difetto di prouidenza . Tale (limo edere 
quel che poc anzi ho detto > del foggiar con diuerfo aiti H ciò 
due ordigni, quali fono il Laberinto ,.le Ja Chiocciola , e at- 
tribuir loro vn medefimo effetto ; fe fo de vero che cjafcun_» 
d’efii coftituifl'e da sé vni intero organo delj’vdito . Tale , il 
dare alla Chiocciola due arie fonorc , l’vna lauorata dentro , 

la machina del Laberinto , l’altra, per così dire, informe*? 

* greggia ; qual farebbe quella ch’entrade in ed’a feome i piu 
vogliono ) per lo forame rotondo. Le quali opinioni non_> 
hauendoio per. tollerabilmente probabili, mi veggo rimane- 
re in debito di moftrare , e non per ifpeculacione alla mente, j 

ma di veduta a gli occhi, che l’aria (onora , portata per, va., 
luo proprio canale dal Laberinto alla Chiocciola, può della 
mededma vfcireperlo forame rotondo , .e rientrar nella con- 
ca del timpano : c ramo profeguice entNodoper la fineftra 
ouale , e vlcendo per la rotonda , quanto, fi continua a fejitjr 
alcun fuono . E per incominciar dal fuo capo : 

Io m’abbattei parecchi anni fono a vedere: yna Chiocciola 
aperta y e preparata da vno fpcrtifQino Notomifta , nella qua T 
ic , toltane vna delle fponde dclfodo che la fi chiude in feno, 
appariuanoi canaletti de'fuoi giri in mezzo al rileuato de 
gli arginetti pur d’odo , che li formauano . Ma, quel ch.e tan- » 

to piu v’ammirai^ricnrro,. quanto meu nÉ compili il miilero, 
fu, il parermi ( e me ne parue quel eh’ era in fatti ; e forte mi 
fon marauigliato al di poi non trouarlo veduto , ò gonfi de- è 

rato da-verun Notomifta , de’tanti che m\é auuenutodi leg- 
gerne) che quelle fon due Chiocciole in vna , in quanto-no 
fon veramente due diuerfe le • cauicà che vi fi girano dentro , 
né Tvna ha coinmunicatione coll’altra yfe non le ueU’eifre- 
npità , e per cosi dire nel centro «» Con queda memoria tem- 
pre viuairi capo , auueuntomi hora nella Noto minori (pomata 
del Bartolini ;colà doue rapprefenta in figurale oda che fer- 
irono ak minifUriodell’vduo > v’ho trauacaied^menrg cfpref- 
'•-ì.i cr.' fa la 
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fai* Chiocciola delTvdito , quale appuntoio fhauca veduta 
naturale nelfoflò, e la do qui a vedere netta prefente Figura , 
-fopraiegnata'con la lettera V > e vàglia quanto dire » La vera 
qual e ixeirhiiomo , a differenza detta feconda i ohe iui pur fi 
vede fol differente netta maggior grandezza , per null’altro, 
che far luogo -viftbi le atte lettere , delle quali; haòbiamo a 
feruirci , e non rapinano dentro la piccola • • d : r * 

) Sia dunque dWB là linea del 
taglio che ha mozzato quel ri- 
manente dell’oifQ y che qui non 
fa di bifogno;ed è il laberiu- 
co Sia C il forame ouale , che 
mette l'aria in etto: E, il roton- 
do r E F Ff 1' vn de’ due giri 
che riuolgon la Chiocciola-* : 
D D D i’ altro : e fon chiufi 
amendue dalle communi fp on- 
de dell’otto > che rialzandoli , e 
li forma , e li diuide . Venen- 
do dunque dal Laberinto l'aria 
per H , ed entrando per D D D 
lino a G , doue { teftimonio 
etiandio il Vcslinghio) il neruo mollc ch’é l’vditorio (V) * 
parte muore > Cochlea centro infifià i c doue egli ( dice il mede- 
fimo) intimo Cocbleagyro acc imbit ; iui batte e s’imprime Ta- 
na, e lì ode il Tuono ; conche habblamo la fenfation dellVdi- 
ro fornita in vna delle due Chiocciole . Hor io domando * 
perche la natura habbia fcauaei iui dentro due- canaletti a 
fpira l' vn dentro att’altro , fe vn folo potea formare là Chioc- 
ciola ? e- v’aggiungo , che formare vna Chiocciola il doppiò* 
migliore di quel che Ha con due , peroche haurebbe pili giri r' 
eome fi da manifeftamente a vedere, allungando la linea con- 
tinuata di quelle due chiocciole , e circolandola in vna fola-* 
tutta dentro a sé Betta. Quelle piu circonuolùtioni della-*' 
fpira, varrebbono in gran maniera a far piu fenfibile il Tuono: 
doue qui effendo due linee quali parallele » formano due con- 
dotti di minor giri . Mafe ben fe ne inucfiigala cagione, 
così era necefiario all’vdine per quel che ho accennato di fo- 
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pra , del non potere vn cori o d'aria continuar^ per doue nontrtloùv 
rjfcitn ite non la trouerebbe , fé la Chiocciola folle formata-# 
d’ vua linea fola conuolta intorno a sè ftefl'a : doue al contra- 
rio , eflendo due linee, e due chiocciole, l’aria entrata per 
l’vna.D D D tino a G , può vfeire per l’altra da G F F F fino 
ad E » cioè fino al forame, rotondo , e sboccar nella cauità 
della conca : che è quello ch’io.hauea prefo. a inoltrare . 
i Come poiii’aria fonorain G , dall’ vna chiocciola patii 
ncll’alcrai fepcrliporide’qualiil Vcslinghio , cd altri, han 
veduto ellere pieno quel capo : ò fc per altra via non aperca 
fuor che ne 'corpi viui (X) ( N eque enim quicquamciì fìultius » 
quarti quale quicquam vino homtne efl , tale effe exifiimare , mmienr 
te% imo tammortno ; dille Cornelio Cello , non meno a Noto* 
midi , che a’ Medici ) io non voglio aiuiCnturarmi al giuoco 
deil’indpiiinare». Di quello tnf pare efler certo , quCUc, due_? 
chiocciole, Jiauer diuerfi vfifiaj!: nè altri ne veggo poti! bili ad 
adeguar loro con probabile verità, fenon quelli, chef vna 
riceuajaria /onora , l’altra 4a renda : altrimenti , feupn Iran 
veruna communicatione fra s$,forz$ è che l’vna d elle riman- 
ga inutile,: oltre al feguirue quell’ impoffibdjt.c^i'io diteua, di 
tare vn continuato corfo ’.daria dentro dtie fanali fenza-» 
vlCKA--’ . 

Finalmente » quanto fi c atramo del fterùo Molle jcho 
intonaca dentro e gli anelli del Laberinto c le cauità della 
Chiocciola ; e doue gli fi fpande , ini fi pre fumé farli la fenfa- 
tione : Kifpondo , tutto efier vero : folamente ch’egli. habbia 
per tutto la medelìma tempera : il che gli truouo negato da 
vaientiflìmi Notomifti , etiandio quanto alla morbidezza-** 
Qu^l poi tia, 4* vltima difpoficione per cui diuiene interamente 
^biJe , e proporcionato all’ vfficio dell' vdire , non ifperoiCro-, 
uare chi me la niofiri , ò me lapruoui . lo , qual ch’ella fia, 
fiimo che fi truoui fol verfo il centro , cioè nellVIcima inre-? 
rior cauità della Chiocciola, doue è terminata u\.Q» Pero- 
che iui credo far fi la fenfationc , doue al fenforio, come par- 
lano i Filofoti , fi applica la maceria nella fua vltima dilpofi- 
tionc : ma il raggirar l'aria, e fe.mpre piu rifirignendola, ren- 
derla (come habbiam detto) piu gagliarda nel moto i e piu 
fcnùbiic ncH’appIic.atiQpe , fi compie fol doue in G fìpìflGP. 
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raggirarli la chiocciola: adunque ini folo è la fenfatiou deli) 
/dico , e per corife gti ente ancora iltemperaraento, e la facili 
:i del neruo ad efprimerla . - f * t 

b A 3 ìC poi ( per no» tacere ancor quefto ) neli’aprir de’tefchi 
'inani » lì oruonino delle Chiocciole piu 6 meno difettilo fe b 
ome pur de gli altri oflieelli di quello tónfo fecondo quei 
Ludit natura, che vdimmo dire alio fina» : la fpcrienza il roo- 
ilra ,.c rauuisd il Barcoiini , con vna giuntai che può&nare 
4a molti dubbi chi pe?ci<y ne paciffe ; ed é 9 che quanto han_* 
peggio fabricaula Chiocciola , tanto han 1* velico piu ottufo.» 

‘ J..i . « : » »!>- ■ * .. M , • a :.i ;! 

(A) Hofn. 3 2 m ex SO.(B) Inflìtu. Medie, cap . g£ §• *!• (C) Lìb . f 
le principiti ifiue de catnibus mtm. 16. (D)a. De Mima tex. 3 a* 
l 3 > (Ey Synt. anutem, cap, 3* (F) Colombi lib. 1. cap, 7. (G) Bèafim 
Commentarn e* 16, VeUing. (H) Cap, 16* Syntagm. an»t. (i) Cap* 
9*-(K)*’ Probi, & e 9. (L) Sc andita cap. ?• (M) Vbx finprA 
*»’ |* 6. (N) in flit* medie, capute. %. $• (O) Ùijferti anat . paibei . 

f* 7 * 1 (P) Devifu , foce » Anditu cap . 7. (Q) f /òpre . 
K) Lib, 4, anat.rap. 6. Vetlingh. <ap, 13. Bauhìn . Theat. A»#~ 
%• c. 6» Hofmmu de vju pan, num. 446* Undan. Pbyftol. 
>*$69^ Biffi ad cap* j &VciUngh,($)ln fine cap, 86. (T)Cap»jt6,? 
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S Odisfatto > come iljneglio per me fi poteua* a ; queftf<vlti|t 
_ pia parte dell’argomento ch’era la ; N otomia dell'Orecchio , 3» 
f-B cinomi a dclCVditQ rpofib oramai formi ad cfporre quefehei 
4 jo fepta intorno alla quid ione , fe il Tuono fia fpecie intenti, 
fiale $ pupro vna feconda quaJitàip parte ]• vna, e partera^trab 
che ancor quella comparinone fi c yenduupcr buona ih alcu-" 

, ne fcuolc : ò atomi , ò cofa lor fomigliante : ò pur fe nulla d^ 
quefto , ma Pcrcofia, i^mpimeiito^ofpinta^ndafionc^Tre- 1 
more d’aria debi^fnse t applicata al tónfo deli V dito ; dpuq 
la parte Molle, del uetuo.aodlko » intonaca la cauita dclla^ 

Sf *' Chioc- ' 
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Chiocciola » fecondo il dettone poco aiutiti : e.per ifpacciat*- 
la in brieui parole , quello » e non altro » forno io cilcre.il 
Suono . . ; 

A così giudicarne m’ha indotto il venirlo cqnfiderando 
dal fuo primo formarli > fino affilo terminar nell oiccchio , e 
quiui farfi vdjrp ®i..£ per incomincia* da qncft’vltimo : egua- 
le ordigno, qual machina delle poc’anzi defcritcc.»iì truoua 
in tutta la fabtica deil orecchio , la -.quale non fLaabiiirrio* 
fcco , cioè , fecondo i principi della natura, t tc L periamo 
dcH’arte > comporta , e ordinata a Uuorarc incorno amaccria 
fluida in moto \ Raccorla , ingagliardirla , «muiari a, condur- 
la, e femprc migliorarla di forze, hnoal ceniuttcdefiuo mò-* 
uimcnto* Magnai materia - ve delle, appartencmiii aJi’orcc* 
chio > fluida,* in moto , a cui per feguirglicne tali effetti ■; fi 
confaccia vrvmagiftcro di tali ordigni , « di tal lauorio,fenou 
"aria ? , fecondo quello chcliabbiam veduto in. tante -iperici»- 
ze apportare nel deorfo di tutta qoCiR.opera - * ^ f 7. «ò è 
Se il fuono' 'fòlle ò Qualità.» ò Specie intenrionalcf molta 
pia fc Aromi al F Epicurea , ò menomi flìme partite Ue d’aria * 
cofa tucta lor famigliarne) che altro lor bilòguaua a farle in* 
tcrarn ente ìfentire , -fenoli la femplìcc membrana del Timpa* 
no , c dietro a lei vna piaftra d’affoijfcia epiaua> coalcK 
praui diftefo > c dilatato in vna foctil foglia , il neruo Molle, 
eh’ è l’ vdicore del fuono > come nell’occhio la Retina Torto gli 
vmdri ? A che far tanti cnufcoU * eJtganrènfc, ehie;uctii té 
officclli concatenati , e mone utili , e forami > c condotti , c 
girauolte di Laberinti > di Chiocciole, dittai , di caueruecte 
neirolTopietra : bene intefl , e bene organizzaci lol perciò che 
necell’arj a riceucrc , e a condirioiiapraria per*nod<>,ch'eriin4- 
dio vn fìiono- da venti , trenta c piu -miglia lontano- » e per la 
fua debolezza preffo che morto, >« inibii ìbfle*- feitato dà 
quegli artific; che tanto pollbno*d aggingncpe celerità , im- 
peto , gagliardi*» e foga al moto, fl rcndeile vino , c {èrtiibihrf 
N iunà parte di noi è in noi piu agevolmente patibile da_> 
qualunque leggiere impreflione , che gli fpiriti : liiilanza fot- 
rii iflìma', che ha della luce , edel fuoco ,^o« folai«ente il pa^ 
rerfo , ma Kellerio f e non di qualunque fooco > ma d’rn cale 4 , 

che nella preite zza del ttn«Hicr&*-e rezza al timo- 

■^uari ri)* 4 uerc* 


•CAPO OTTAVO. 31? 

«ere ,fia tutto lampi . Ne v'abbifogna Platone che ce 1 info- 
gni , mentre gli occhi noftri pur nelle tenebre il veggono - e 
f mille accidenti delle fabiane alterationi che .fi patifcono 
hota in tutto il corpo, bora in alcuna Tua pat^e > troppo niar 
aifeftamente il diinoftrauo . Tutti gli alleici clic ci muouono, 
e.fcommuouoOol' animo , hanno 1 lor proprj Ipinti : concio- 
(iccofa che fieno vna liiblimatione del piu lottile, e per cosi 

dire , il puro volatile di tutta la varietà , e la contrarietà dej 
«li vmoii che habbiam ne’vafi, néTem, ne, ricettacoli del 
tornio, douunque iì propri di ciafeun luogo fi adunano : e fe- 
condo d oiuouerfi hor qwe’d’ vna tempora hot que d vn altra, 
cilipallìona raniino hot ad «n modo , horadvnatro. 

Nclchenon voglio trafcorrcrc a ragionar di quello che da 
st* hi materia da compilarne vn pica trattata; ateo al qu * 
to in noi poiTa lamulìca cql manderò defuoi tremori armo- 
nici, temperati a numero di proportiom , e a mi fura ai mo- 
ta , diariamente , fecondo i Modi , c ì Tuoni malinconia , 
ò allegri , impetuoli , ò lenti > afpri , ò giocondi > 
piaceuoli , e quanti altri ve ne ha , e da guerra , e da bi o , 
da piagnere , e da fcfteg giare , c conucmenti alla maefta 
tempio , e adatti alla giocondità del teatro : e tutti han -• 
rifpondenza , e proportione con le dn.erfe «supere de g 

vinari , che in noi fono abili per natura a n rl f eiic ^ 1 ®^r 
riti 4’impre filone e’i moto confacentefi alUfcutudinc di aal- 

04 Che fe ( come habbiamo a fuo luogo con parecchi fpmcn- 
zc pio 11 a to) fi trasfondono i tremori del Tuono da vno m va 

alno corpo , cliquido ( almeno per accidente ) c folata > 
quinci M gni2zar delle corde non toccare , l’oudegg»ar dclA< 
4gaw ».ne‘vafl>ii dibatterli degli Armweiur- armonia, il r - 
ùntali e bollicare fertilmente i- marmi f iamma, i gram> 
pilaitri delle bafiliche - quanto piu agende a larfi fara il iol- 
letico , ragitauone > i moniti * i frizzi , e ogni altra 
(Ione di moto nella tanto leggiera e mobile , quanto > 

e lottile materia che fono gli 1 fpìrìn ? faluo quella legge 
vibrano»! armoniche , che come non ogni corda toccata ra 
tremare ogni corda , nè qualunque fuonò agita, e dibart 
cHtaluuouc corpo idnoro > ro*i coi*ìfp«iid«ntifi o per tnno- 
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no , ò per confonanzd : Umilmente i tremori dell’armonia {J 
adattino all* armonia de gli vmori s e quieti gli altri >■ co* 
quali non v’ha /cambiatole corrifpondenza , muòuan que’fb- 
li, alia cui tempera fono contemperati •>'i ‘ - - ' • j ♦ ♦ 

. Wor tutto quello fornendoli con nulPaltro ,che Moto je 
Proportione , che v’hanno a fare per entro nè la Qualità , rid 
la .Specie * Il Moto poi , e la Proportione , non eflendo altro, 1 
die tante vibrafoni c tremori di battimento veloce, e tanti 
altridi tarxio , dati infieniej e applicati in vk medèfimo 
tempo? ne/i egoé jche.il Suono- non fia altro i che tfùelle vi- 
brationi c que’ tremori del battimento veloce, e del tardo, ap- 
plicaci m vtvmcdefìmo tempo : t quegli vengono dal foónt> ! 
Acuto , quelli dal Grange (A) Acutum etiim ( dille vero ilJFi- 
lofofo ) mouetfenfum in panco tempore multum : Graue antem in 
inulto parum . Et fit illius qui de m propter vclocitatem motutbuiuf- 
nodi, huìm autem propter tarditatem . Se dunque ! tremori 
dei fiioiio., etiandio doue egli fuor dell’organo Ilio non fa da* 
fuono, ma fol da tremore , ballano ad agitare gli /piriti de 
gli vmori loro proporiionati , fino a paifionar con efìl Pani-; 
mo coiidiuerfi. affetti, lecondolediaerfc loro difpofaiooi ;* 
quanto ptu varranno a commnouer gli {piriti animaii,cJie fer-’ 
uono all'vdito ,-per cui fono dalla natura*: ordinati , e retn-t 
peracicomc lì dc’al minifterio di tal feufo fedo egli fìa vn._>* 
fuon foliurio , ò moiri interne , imprimer loro quel batti- 1 
mento , e quel triemito , cui fentendo il neruo Molle non or-* 
dinato ad altro , l’anima efprima ineflo Patto-delia* fenfatio- 
ne propria dell'vdito ? . . • ■ i . w \ < 

Che poi , come Phabbiam veduto nclPoperare * cosi aned^ 
ra nel uàfcerty e nel propagarli, il Suono mai di se non im- 
porti altrove yn tal moto d’aria ; è ageuoiiffimo primiera- 
mentc-ii vederlo helPautorità del Filofolb ; pofeia ancora il 
ptotiarioincllieuidenaa del fatto . £ quanto lì è ad Anflotèle, i 
egli i eia piu luoghi , e jfìngolarmente nel fecondo libro De 
anima , (B) Aer ( dice ) ed faeient audire > ehm mouetur conti l 
nuut ,& vnut . Sonati fi*m.verò quod motitom ejl aew'tontinm^ 
tote vfynd 5 4 d tudttuw . , Per 1 fé igitur inf mus èfl iter * pnpteréà * 
quod fitjlè diffp abili» eji * Cf'wt vero probi beturdiffipdti * 

AMm fifu, 'ÀfajftkatfmM M&M* wiificdw xfati hK- 
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t/t immobili* fu : quetentu ceitè fentiat omtm differenti is- moti* * ■ 

. Quanto all’euidenza del fatto > il medefimo la rappre feri- 
ta indiuerfe maniere: Ma volendo ri tfrigner tatto in poco, 

10 cosi ne difeorro : Non fi fa , nè può farli in natura fiato di 
Tuono fen za Moto , c moto con impeto , e moto e impeto 
con violenza che baffi a romper Faria , e non però difltparla; 
anzi darle , continuatione e coifanza nel moto > ch’ella da se 
ifefla non ha . Qujd poi è il modo del romperla , tal è il mo- 
to che le s’impnme » e tal è il Tuono che Te n'efprime . La-» 

i Velocità rende l'Acato» la Tardità» il Grane: e quella Cj» 

quella ognun da sé può vedere , che non fona altro che Mo- 
dificarne del moto . Cosi la mifhra del mota è lo ifeflb che la 
mifura del Tuono : che si come nel moto il Veloce, e’1 Tardo 
Q oppongono , non per intrijifeca nimiflà di natura, ma fola 
in riguardo a termini contrai? ; e nondiffcriicon frase' » fe- 
non come il piu e L meno ; perciò iì pcrmiichiana con pro- 
portione , e piacciono , come fi vede ne* baili bene ordinati i 
limilmente i Tuoni , Acuito % e Graue , han fra loro lacontra- 
pofìtione del termine , cioè del TaiirTvuo , e dello feendere 
l’altro ; ma pereioche » come dicemmo altroue , tutto va mi* 
Turato coi piu dell’vno , c col meno deU’alrro , a ragione di 
numeri ptoporrionati, permifehianfì , e fattene armonia-» • 
Se dunque ciò ch'è proprio del moto cagionato nell’aria , è 
parimente proprio del Tuono che ci viene coll’aria , nè mai è 
che i’vno in nulla fi disfereuzi daii’alrro;che fi meflierid* ag- 
gi ugnerui i ò che gli manca , per cui fupplire , fia bifogne- 
oole vna Qualità » vna fpccie >vn cheche altro lì voglia il For- 

t Te ai propagarli lontano ? perche Faria mouendoii troppo a 
Lungi » s'allaffi » le manchi il fiato , e la lena, e le. cadano l’ali 
a mezzo il volo ? Veggianlo • 

■ Due maniere di moti riccue Tana fatta fonóra col romper» 
la . L’vno è da luogo a luogo , piu ò men lontano , fecondo- 
la piu ò meno gagliardia dell' impeto che la diuide , Ja Tofpi- 
gne » c la caccia.. Cosi da principio vedemmo ,che cadendo 

11 fatto nella pefchiera doue dà il colpo , vrta , e fi rimuoue 
l’acqua d’attornoa'fianchi , e fecondo la. violenza , e T impe- 
to della percoffa , Te la gitta difeoffo .. Hor l’aria de’ gran filo- 
ni, nccedario è che Labbia va gran moto ,e.che latrafportL 
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vn impeto di gran forza ,e che vitata gagliardamente, riurti, 
e fofpinga lontano la fua vicina e quella la fiiflcgucnte : e 
come i mattoni diritti in piè da’ fanciulli per giuoco , paral- 
leli , e r.ynodn competente diftanza dall’ altro , riceuono, e fi 
dan l’vno- all’ altro feguentemente quel colpo', per cui fono 
atterrati c il primo è che il fa palfare in tutti : cosi nell'aria: 
ogni fua patte molta dalla precedente , muoue la fufièguentc: 
vero è che. non ftmprc con la me'delnna forza come ianatto- 
jii , ma d impulita : altrimenti 1 ioghi -. ruoto d’aria , e ogni fuo- 
jio > quanto a se , ghignerebbe a hard fentàre dall’ vn capo del 
monjio.prr fino all’Altro d .Non :è perciò che attefo il iottiliù 
jimo , e leggeri ffimo corpo eh e l’aiia, e quanto fluflìbile tau- 
ro patibile d’ogni impre/fione di moto ch’ella riceua , quelle 
fue ondarioni non fi diffondano fini furatameli te lontano . 

Oltre poi a quello , eh’, è fofpignimento di parte a parte , e 
da luogo a luogo > ve l’altro moto del tremor die fi fi in vn 
corpo immobile quanto al /no tutto ( cd é il proprio de’ foli- 
di ),c fol mobile dentro sù £bcl/o nelie /uè mcnome pai'tibelle: 
bel quale ragionando a fuo.luo^o difie/amente , apportammo 
a gì atv numero fpcrienzc , e pruoue .che .qui non ha mefiietii 
ripetere .: ma ricordarne folo l’incfpliccbile facilitàjiiel pro L 
durli , velocici nel dillcnderfi , c luqghczza>d/ipariq lieJ }*o- 
pagani , Hor quello moto, e quelle fue proprietà* hauui aliai 
de’ moderni Filolofi , che non fi fan punto a dubitare , che lì 
conuenga all’ aria : e maffimamentc a quella pili fottilifllma » 
che propriamente è filiere . u- 

Io nondiméno ancorché, per diuer/e ragioni rD'inclinafiì 
a credere , che il tremore lìa proprio de’ folidin c fondanoli 
de! flufiìbili, nè amendue quelli moti conuenirfi ad vii corpo : 
non però ho voluto mai parlarne alni in enfi , che le Zolfi vn di 
quegli , che all’ aria, e all! etere actribuilcono fondanone, e’1 
cremore . Non pe.ò mi vaglio di lui folo al minifterio dell’ 
-vdi ro , per cui ilimo neceiiaria fondanone, e folo vtile il tre- 
more^ ( Laluo quel delle parti folide , a far che odano , come 
dicemmo , i farcii : ) Altrimenti * done non è moDo d’aria per 
/ofpmtc , c coiiièguc n temente di luogo a luogo, notimi lì la- 
fc.i a intendere a.cìie fcruano i e come fion neceJldrj gliftru- 
unenti dci.Tirjjia.no che riceua di/uoxi^c ri batta- de aerai bat- 
•/ ri me nti 


Digltized by Google 


C A P O O T T A V O. 317 

cimenti dell* aria; né del Laberinto».e della Chiòcciola , che 
co’ tanti lotfgiri , e> rótti giumenti dian maggior foga almo* 
todell’ aria-ve nc ricuiauda forza^biiogneiiole a ter diedi 
quali' infenlìbile che tal volta fìuiceue il luonoy i« faccia dine* 
UireTeiiIrbile all’ vduo-; Niuua di quelle .imj rt filoni:,, c di 
quelli aiuti può darli all’ aria non -ìiuue me altro moto che il 
tremore interno delle Tue meuonie pai ticclle ; rimanendoli 
tutto il. corpo di lei immobile localmente *\ 

Inpaliando vn tambuco battente., m’ho tenuta la mano 
(pianata ,e diliela in fu la falda dei cappello : anzi. anconu» 
afferrato il cappello nell* orlo con: due dira in punta, e larda- 
tolo pender giu tutto libero ini aria: 'c fccoildo.il venirli aliena 
tanandoda me Stamburo, fino a cinquanta e pjupaffi , ne ho. 
fé n tiro nelle 1 dirai c nella mano, il tremore piu amen gagliat* 
do. Il mcdelìmo ( benché in minor; proportione di fpacio ) 
ho prouato al fcnrir toccare le corde piu bade d* vii di quegli 
che chiamano violonida choro . Hor carne non v’ha dubbio, 
che il fuonode'Ue viole, nòli lì fàccia per dadi quelle mezze»? 
vibra tròni, ohe dicemmo a ldo luogo cagionarli dallo fi tafa- 
na r^de-H’ archetto in fu leneohle: cosi- non può dubitarli , che 
ogni tal nuoua vibratone non percuota vna nuoua aria; c che 
la gì iPpercolfa, e per còsi dire, fcàgliata lungi da se' dalia cor- 
da, notì prenda il moro , e’1 corfo dall’ impeto chele s’imprH 
me ; e quello comuen dire che ha- inouimenro da. luogo a 
itiogo . • * j '* - ‘ . < . < . 1 • i: . i 

• ; Quanto fin qui lì é deputato del Tuono, prouando dalla fan 
b-rica delfòVCcsiiia, ch’egli noné altroché vn tal battimento 
d’aria iif- tal 1 Modo condicionata., vnoie intenderli rispetto; 
à tutti gli òfecchi, dia lìngolarmente.all' vmano ;m achilia^ 
di magifterò , é Iahorio d’ordigni , e d’arte di troppo 1 altr «u** 
perfettiòneche non qualunque fc l’habbianoi gli aniinali^- 
d’acqua , e di terra . E con ragione : perochc proprio è d ett 
huomo folo infra tutti il difcorrcrc , e’1 ragionare 
tanti , e còsi fnariati linguaggi , quanti fe nc parlano iti tutto 
il mondo s ògni cui poca parte, per quella diucr/ìtà degl'idiò- 
mi , e flrania, c barbara, ie quali d’vit altro mondo alla fmu»; 
confinanti . Hor hauendoogni iingiiaggiaiiinumerabiii difa 
Ithenzè , eptoprieta-di Tuòni , altri interi , certi folo* accciw 
l * nati 


3»S TRATTATO QVARTO 

nati , cerei pienamente fcolpiti ; e de gii afpri » e de’dolci , e 
de gli aperti, e dc’chiulì , e per fino de gorgogliati piu ò mcn 
profondo , e de’compodi con affai ò poco del fi(chio;(ncl che 
il linguaggio Cinefe auanzaogni altro ; e fono le piu di loro 
cfpreffioni,e differenze, che importano lignificato, e fottigJicz- 
ae che han forza di fpecificare il valor delie voci in qualità 
di Cegni ; difetcuof© farebbe (lato Torecchio, fe quanto la lin- 
gna proferendo può variare , tanto egli vdendo non potette 
didinguere , e figurare* Quindi quel ch’io diccua , del far 

g ande ogni piccolezza , e feniibile ogni infeniìbile aria di 
ono» col minidcro delie riuolte , e de’riftrignimeiui che ne 
fanno dentro alor feni il Laberinto , e la Chiocciola . Euui 
poi acora oltre a quello , la Mufìca : tutta cofa deirhuomo 
il formarla , e dell'orecchio arbitro fuperbiffimo , come il 
chiamauan gli antichi , il giudicarne : ma badi dirne fol que- 
llo , che come le bilancettc del faggiatore debbono efTere_> 
sì rifentite , c fdegnofe , che con ogui piu di niente tracol- 
lino > e fi sbilancino : fimilmen ce. l’orecchio ncll’armoniaL-» h 
de* fentire , e patire fino alla differenza d‘ vn fottiliffimo 
Coma » che fra’ Tuoni è quel che T atomo ne’ corpic- 
ciuoh • -'o' - ■ ' i , 

D’ amendue quede facultà prilli gli animali , altrf :1 iiv 
tutto , altri in gran parte , non richiedeuano per vdire vn j 
ordigno di tanta maedria , e di così dudiaco lauoro cornea 
il noftro : ma fol quanto badafi'e a riceuere , e a fentire quel 
Tuono male articolato , ch’é il proprio d'ogni loro fpecie~? > 
e con elfo fra sé badeuolmente s'iuteudono quando l’vfa- 
no , a fignificare ò defidcrio , ò diletto , ò timore , ò par 
cimento > ò ira , ò qualunque altra delle loro animalefchc 
padroni : e fono voci loro infognate dallaNatura , con.» 
iiecelfario. prouedimento al mantenerli , al difenderli , al 
propagarli . 

Chi confiderà le parti che organizzati 1“ orecchio inte-- 
rìore a diuerfi animali , vede rmfeir vero, ancor iui , ciò» 
che il Filofofo auuisò nelle interiora de gli. animali im- 
perfetti ; (C) ch’elle fono vn non fappiam. che badeuo- 
le a fupplir la vece , e fornire le operationi. delle vifeero 
^'perfetti* Jruouafi dunque nell’ orecchio- de gli. anima- 
- ” ~ li. 
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li perseti, il doapanò '4 «;4Vanfcudinc cv e’T martello *:beto 
che foggiati alquaffltb^d«rò*fameme 'ncr. fona tr44/*l cani 
fu la bocca d* yna cau ernet ta d\offo jottile , e fald o ^tut- 
to cola daT se : ad altri , di rincontro a vii gran nume- 
ad yu. ■ cpnfuhpn? ^cpw/dù I^c^uoli 
d’orto *. incouacaù d’ vn^sfottil pelliccila,, .-che 4ft’eflfe£& 
la ncruofa , c 1' acurtica j e riuefte. ancor la ; cauerao-# 
de’ primi . Altri , hanno altre forme di cauità # e di 
ricettacoli non po ‘libili a trouarui né ordine per ragione • 
né magiftero perr-artOr ^ma. di - ^liuno trucco chi m* affi- 
curi ch'egli habòià il ifaoerildto' » c la, .Chiòcciola , e fra-» 
erti la coinmunicatione che in noi. Degl’ imperfetti poi, 
baiti rapprefentare con Oligerio Giacobei , (D) le Ka- 
ne , tutto il cui orecchio é va circoletro di cartilagine , 
fenon d* olio ; dirtefaui fopra la medelima pelle che no 
verte il corpo , aperta con vn picco! foro da vn lato in- 
teriore del circolo ; e fotco elfo due come imbuti , l'vno 
di cartilagine » l’altro d orto , c l'viio metto nell’altro , 
si che paiono vn folo : e con fol tanto i ranocchi odono, e go- 
dono del gracidarcde gli altri, e del proprio, ne' coniérti 
delle lor finfonie • 

Ma le zanzare , c molto piu quegli Vnìut punSt *pfi- 
malia , (£) come Tertulliano chiamò gii altomari , ine- 
nomirtlme beftioluocc , che Ji ari b i fogne , direni nói , 
del inicrofcopio per vederle , e diiliug.ierle dal niente.* 
che fenza erto ci paiono non hanno ancor elle l’ vdi- 
to ? (F) . Cui [tantum patuit in Dòt tpcra %-Ttt alicui hxc derf^ 
fe prafumpferit ? fe già per non rameici a credere vna ma- * 
rauiglia , non fortimo“ cofttetri a coSfprtare vn miraco- 
lo , Che veggano fenza occhi ,jè qdano fenza orecchi. 
Ma che odano , e che veggano , il, dfifiortrano ad ogni 
pruoua portìbilc a volerne T dunque forza é che hab- 
biano gli ftrumcnti che lor bifognano al minifterio di 
que’ lenii . Hor vengano i Notomifti , e agguizzin gli 
occhi a vederli , i ferri a fepararli , l’ingegno a com- 
prenderli . Io non fo , ne pollo altro , che ftupiriio 
qual che ne fia il lauoro ; adorarne 1* artefice , e dir con 
S. Agortino , ( G ) Jguis difpofuit ifla ? J%uis fan 
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